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STORIA DEL REGNO 


dell’ imperatore 


CARLO 

LIBRO 


QUINTO 



IM ACQUE Carlo V a Gand , il giorno feb- 
braio i5oo. Suo padre Filippo il Bello, Arciduca 
d'Austria, era figlio dell'Imperatore Massimiliano, 
e di Maria unigenita di Carlo l'Ardito, ultimo prin- 
cipe della Casa di Borgogna; la madre Giovanna 
seconda figlia di Ferdinando ed Isabella , Re e Re- 
gina d'Àragona. 

Aveva una serie d'eventi fortunati aperto a que- 
sto giovane principe la strada all' eredità de’ più 
estesi dominii, die possedesse giammai sovrano in Eu- 
ropa da Carlo Magno in poi, essendosi ciascuno dei 
suoi antenati trovato in possesso di regni e province, 
alle quali aveva appena un lontano prospetto di suc- 
cessione. Il ricco patrimonio di Maria di Borgogna, 
era destinato ad un' altra famiglia , mentre fu que- 
sta promessa dal padre in matrimonio al figlio unico 
di Luigi Xt; ma questo capriccioso monarca, cedendo 


6 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
all' odio verso la famiglia di lei, amò meglio spogliarla 
a viva forza di una porzione de' suoi possedimenti , 
anziché assicurarsene col matrimonio la totalità, e 
con questa condotta falsa, cd alla sua prosapia dan- 
nosa, abbandonò ad un rivale tutti i Paesi Bassi 
e la Franca Contea. Lungi dall’ avere il prospetto 
di questa pingue eredità da lei trasmessa al nipote, 
passò Isabella la prima parte della propria vita nel- 
r oscurità c nell’ indigenza. Innasprili però i Casti- 
gliani contro Enrico fratello di lei, lo accusarono 
pubblicamente d’impotenza, e d’adulterio la Regina, 
e, alla sua morte, rigettando Giovanna, cui aveva il 
Re costantemente e prima di spirare riconosciuta 
quale figlia propria, e l’assemblea degli Stati crede 
del regno, la obbligarono a ritirarsi in Portogallo, 
collocando Isabella sul trono di Castiglia. Doveva 
Ferdinando la Corona d’ Aragona alla morte inaspet- 
tata del fratello maggiore, efb'ticquistò il regno di 
Napoli e Sicilia, violando la fede de’ Trattati e spre- 
zando i legami del sangue. A questi regni aggiun- 
se Cristoforo Colombo, con uno sfoi'zo di genio 
e d’intrepidezza il più ardito e fortunato di cui fac- 
ciano menzione gli annali dell' Universo, un nuovo 
Mondo ,. di cuL la ricchezza fu una sorgente consi- 
derabile del potere e della grandezza de’ Monarchi 
spagnuoli. 

Spenti nel fiore della gioventù Don Giovanni 
figlio unico di Ferdinando e d’ Isabella, e la figlia 
primogenita. Regina di Portogallo, sene concentra- 
rono tutte le speranze in Giovanna e nella stirpe 
di lei. Siccome però il marito della medesima, l’Ar- 
ciduca, era per gli Spagnuoli uno straniero , si 
credè conveniente l’ invitarlo a portarsi in Isp.igna 
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onde potesse, soggiornandovi, aveazarsene alle leggi ed 
a' costumi , ed aspettossi cbe il suo diritto di suc- 
cessione , assieme a quello dell' infanta sua moglie ver- 
rebbe riconosciuto dalle Cortes , od assemblea degli 
Stati , di cui r autorità era in allora cosi grande in 
Ispagna, che nessun titolo alla Corona riputavasi vali- 
do, qualora non ne avesse ricevuto la sanzione. Pas- 
sando Filippo e Giovanna per la Francia , strada fa- 
cendo verso la Spagna, vennero in quel regno trattati 
colla massima magnificenza. Prestò omaggio l'Arcidu- 
ca per la contea di Fiandra a Luigi XII, e prese posto* 
siccome Pari del regno, nel Parlamento di Parigi. Fu- 
rono accolli in Ispagna con ogni contrassegno d' onore 
cui sapessero la paterna affezione di Ferdinando «d 
Isabella , ed il rispetto de' loro sudditi immaginare ^ e 
ne fu il titolo alia Corona riconosciuto subito dopo 
dalle Cortes di Castiglia e d’ Aragona. 

Fra queste estense apparenze però di soddisfazione 
e di gioia, qualche inquietudine segreta martellava 
ai due principi il cervello. Talmente onerose riu- 
scivano le gravi e riservate cerimonie degli Spagnuoli 
a Filippo, giovane affabile , gaio, amante della società 
e del piacere, che incominciò ad esprimere un desi- 
derio di ritornare alla patria , ove erano i costumi 
più convenienti al suo carattere. Vedendo Ferdi- 
nando declinare la salute della Regina, colla vita della 
quale andavano a cessare i suoi diritti al governo 
della Castiglia, s' accorse facilmente, che un Prin- 
cipe quale Filippo , mostratosi già Impaziente di re- 
gnare , non acconsentirebbe giammai a lasciargli 
qualche grado di autorità in quel regno} e la gelosia 
di questo ambizioso monarca risvegliossi al prospetto 
di una tale diminuzione di potere. 
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STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
Contemplava Isabella, co’ sentimenti di una madre, 
r indifTerenza e la svogliatezza con cui trattava 
l’Arciduca la di lei figlia, la quale non aveva nè 
la bellezza della persona, nòie qualità d’ animo atte 
a fissare l’afTezione d’un marito. Sempre debole, erane 
sovente alterato l’intendimento, e di Filippo inna- 
morata indiscretamente e fanciullescamente , ne ec- 
citava piuttosto il disgusto , anziché esserne contrac- 
cambiata. La sua gelosia, a cui dava molti motivi 
la condotta del marito , n’ era uguale all’ amore , e 
«ovente colle azioni le più stravaganti si palesava. Seb- 
bene non si dissimulasse Isabella i difetti della figlia, 
non poteva a meno di non compassionarne lo stato, 
e fu questo reso del tutto deplorabile dall’improv- 
. visa risoluzionè dell’Arciduca di partire, nel cuore 
dell’inverno, per la Fiandra, lasciandola in Ispagna. 
Lo pregò Isabella di non abbandonare la moglie al 
dolore e alla malinconia, che le potevano riuscire 
fatali , essendo vicina al momento di sgravarsi. Lo 
scongiurò Giovanna differisse il viaggio di soli tre 
giorni , onde darle il piacere di celebrare con lui le 
feste del Natale. Gli fe’ presente Ferdinando l’ im- 
prudenza di lasciare la Spagna prima di porsi al 
fatto del genio , e di guadagnarsi 1’ affezione di un 
popolo di cui andava ad essere il sovrano , e lo 
pregò almeno di non passare per la Francia, contro 
cui stava egli in guerra in allora; ma tutto invano; 
poiché , senza riguardo ai dettami dell’ umanità , o 
alle massime della prudenza, persistè nel suo- divi- 
sameuto Filippo , e parti il giorno aa di dicembre 
pei Paesi Bassi, transitando per la Francia (i). 


(i) Petri Martyris .\nglerii Epislolac , aSo , a5i. 
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Dal momento Hi questa partenaa in poi , cadde 
Giovanna in una profonda ostinata tristezza (i), e, 
mentre in questo stato , sgravessi di Ferdinando 
suo secondogenito , a cui procacciò in seguito il 
potere di Carlo i regni di Ungheria e Boemia , e 
trasmise anche finalmente lo scettro imperiale. La 
sola Giovanna non palesò alcuna gioia alla nascita 
di questo principe , ed insensibile a questo e ad 
ogni altro piacere , s' occupava totalmente del pen- 
siero di ritornare al marito , nè ricuperò la pace 
dell' animo , finché non giunse l' anno appresso a 
Brusselles (a). 

Nel passare per la Francia, ebbe Filippo un ab- 
boccamento con Luigi XII , e convenne seco lui un 
Trattato, col quale si lusingava di aver tcrminaló 
tutte le discordie fra la Francia e la Spagna. Ferdi- 
nando però, di cui le faccende andavano a que' giorni 
progredendo prosperamente in Italia, ove il genio ( 

superiore del gran capitano Consalvo di Cordova 
trionfò sempre dell’ armi di Francia , non ebbe ri- 
guardo a quanto aveva il genero concluso, e prose- 
gui le ostilità con maggiore ardore di prima. 

Sembra non abbia Filippo d’ allora in poi preso 
parte agli affari di Spagna , aspettando tranquilla- 
mente gli aprisse la morte di Ferdinando o d'isa- 
bella 1’ adito all'uno de' troni, e non tardò la cosa 
a succedere. Aveva la morte immatura de' figli fatto ^ 

sull’animo d’isabella una profonda impressione, e ^ 

siccome per le perrlite sofferte ben poca consolazione 

t 

(i) Peiri Msrlvris Anglcrii Epist. a55. 1 

(a) Marìiuia , dib. 37 , e. ii, i4. Flcehier Vie He Xiinen. 

I, 191. 
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poteva essa trarre o dalla figlia Giovanna , di cui 
andavano giornalmente crescendo le infermità, o dal 
genero, il quale non conservava più neppure l'ap- 
parenza di un decente rispetto verso quest' infelice 
principessa , incominciarono a declinare gradata- 
mente in lei lo spirito c la salute , e , dopo aver 
languito alcuni mesi , morì a Medina del Campo, il 
giorno 36 di novembre del i5o4- Eminente per virtù 
e saviezza, non meno ha essa un giusto titolo agli 
alti eneomii prodigati alla sua memoria dagli Sto- 
rici spagnnoli , sia che ne consideriamo la condotta 
come regina, sia come moglie, o come madre (i). 

Poche settimane prima di morire fece il suo testa- 
mento , e, convinta dell'incapacità di Giovanna ad 
assumere le redini del governo , non avendo neppure 
inclinazione d’ affidarle a Filippo, di cui era mal 
soddisfatta , nominò reggente Ferdinando , od am- 
ministratore degli affari di Castiglia, finché il nipote 
Carlo non fosse pervenuto ai vent'anni. Legò pari- 
mente a Ferdinando una metà dell' entrate prove- 
nienti dall' Indie, e la carica di Gran Maestro dei 
tre Ordini militari , carica da cui era reso, chi pos- 
sedè vaia, quasi indipendente; ed avevaia perciò Isa- 
bella unita alla Corona ( 3 ). Prima però di segnare un 
atto tanto favorevole a Ferdinando, lo obbligò a 
giurare che non avrebbe con un secondo matrimonio, o 
con altri mezzi, tentato di privare Giovanna o la pro- 
sapia di lei dei diritti di successione a qualcuno fra 
i suoi regni (3). 

(i) Pelrl Mari. Episl. 

(a) Peiri Mari. Episl. Mar. Itisi., lib. a8 , c. ii, Fcr- 
rcras Itisi, gdndr. <!’ Espagiic, Ioni. Viti, a63. 

(3) Mar. Ilisl. , lib. a8, c. i4- 
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Subito dopo la morte della Regina, riaunziò Fer- 
dinando al titolo di re di Castiglia, facendo pro- 
clamare sovrani di quel regnu Giovanna c Filippo; 
ni 9 assunse nel tempo stesso il titolo di Reggente, 
in conseguenza del testamento d' Isabella , e rinsci 
a far approvare dalle Cortes di Castiglia il suo di- 
ritto al medesimo. Mon vi pei-venne perù senza sco- 
prire sintomi tali di disgusto e d' alincazione fra i 
Castigliani, che gli cagionarono non poca inquie- 
tudine. Non aveva P unione della Castiglia. e del- 
r Aragona da trent' anni potuto estirpare P antica 
nimicizia ereditaria esistente fra gli abitanti de' due 
regni , e P orgoglio castigliano non poteva di buon 
grado sottomettersi al governo di un He d' Aragona. 
Lo stesso carattere di Ferdinando, ben noto ai Casti- 
gliani, non ispirava ad essi la brama d' esserne domina- 
ti, poiché, sospettoso, penetrante, severo ed economo, 
era egli avvezzo ad osservare con gelosa attenzione le 
azioni le più indifferenti de’ suoi sudditi, a ricom- 
pensare poco generosamente i servigi! i più segna- 
lati ; ed Isabella più non esisteva, di cui le gentili 
qualità e la parzialità per essi temprava e rendeva 
sopportabile l’autorità del marito. Odiose soprattutto 
erano ai Grandi le massime del suo governo , poiché 
questo Principe astuto , mal vedendo i pericolosi 
privilegi ad essi conferiti dalle istituzioni feudali, 
aveva tentato di deprimerne l’eccessivo potere (i) 
coll’ estendere la giurisdizione regale , col proteg- 
gerne gli avviliti vassalli , coll’ accrescere i privilegi 
delle città, e con altre misure ugualmente prudenti. 
Si formò quindi una fazione considerabile fra i Ca- 


(i) Marlan. , lib. a8 , c. la. 
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stigliani contro Ferdinando, e sebbene non avessero 
ancora le persone che la componevano fatto alcun 
passo per opporsi a lui , vide chiaramente sarebbero 
essi passali alle più forti estremità , qualora li a- 
vesse nel minimo grado incoraggiati il nuovo Re. 

Non suscitarono minore agitazione ne' Paesi Bassi 
le notizie della morte d’ Isabella , e dell’ aver Fer- 
dinando assunto il governo di Castiglia. Non era 
Filippo di COSI ligia tempra a lasciarsi soppiantare 
dall' amliizione ributtante del suocero , e se le in- 
fermità d' Isabella e la minorità di Carlo rende- 
vanli inetti a gosernare , egli era, come marito, il 
legittimo tutore della moglie , e, come padre, Io era 
del figlio. Nè bastava ad opporsi a questi giusti di- 
ritti ed all’inclinazione de’ Castigliani , l'autorità 
di un testamento , la cui realità era forse dubbio- 
sa, inique al certo le disposizioni. Die una tempra 
più aflìlata al risentimento di Filippo , e nuovo vi- 
gore infuse ai suoi consiglii , J' arrivo di Don Gio- 
vanni Manuel , ambasciadore di Ferdinando presso 
la Corte imperiale, il quale, alla prima notizia della 
morte d’ Isabella, portossi a Brusselles , lusingan- 
dosi giungere, sotto un giovane Principe e liberale, 
ad autorità ed onori , cui non poteva sperare giam- 
mai di conseguire al servizio di un vecchio e gret- 
to padrone. Aveva egli fatto di buon’ ora la Cor- 
te a Filippo, durante la residenza di questi in Ispa- 
gna, con assiduità bastante a cattivarsene la confi- 
denza , ed educato al maneggio degli affari sotto Fei-- 
dinando, poteva opporne ai progetti capacità ed arte 
non minore di quelle, per cui era questo Monarca 
distinto (i). 

(i) /aUl'ita Annale^ de Aragon , lom. VI, p. 19 * 
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Veauero, a suo suggerimento, spediti ambasciadori 
perchè intimassero a Ferdinando di ritirarsi nell' Ara- 
gona, e di rassegnare il governo di Castiglia a chi 
ne avesse Filippo incaricato fino al suo arrivo nel 
regno. Furono incoraggiati ad opporsi, in tutti i 
modi possibili, air amministrazione di Ferdinando 
que' nobili Castigliani i quali se n' erano dimostrati 
malcontenti, e si conchiusé nel tempo stesso un Trat- 
tato con Luigi XII, per mezzo di cui si lusingò Fi- 
lippo d' essersi assicurato P amicizia , e l’assistenza 
di questo Monarca. 

Àdoprava intanto Ferdinando tutti i suttei'fugii 
dell’ arte e della politica, onde conservarsi in po- 
tere, e col mezzo di Goncbillos, gentiluomo arago- 
nese, entrò privatamente in negoziati con Giovanna, 
e riuscì ad ottenere dalla debole Principessa di es- 
sere confermato ne’ suoi diritti alla reggenza. Ma 
non isfuggì quest’ intrigo all’ occhio penetrante di 
Don Manuel, e la lettera, con cui Giovanna v’ac- 
consentiva , fu intercettata ; posto in prigione Con- 
chillos', essa medesima rinchiusa in un apparta- 
mento del palazzo , ed inibito a tutti i domestici 
il vederla (i). 

S’ accrebbe la mortiCcazione a Ferdinando, causata 
dalla scoperta di questo progetto, nell’ osservare i 
progressi andavano in Castiglia facendo gli emissari! 
di Filippo. Alcuni Nobili ritirati ne’ propri! castelli , 
altri nelle città, ove avevano influenza, si unirono 
in confederazione , ed incominciarono a radunare 
i vassalli. Quasi del tutto abbandonata la Corte di 
Ferdinando,' non vi rimaneva persona di distin- 
si) Peirì llai't. E|). 387. ZurìU .Xonaks, VI, p. i 4 > 
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i4 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
zione oltre T arcivescovo di Toledo , Ximenes , il 
duca d' Alva ed il tnai-chese di Denia , mentre alle 
case degli ambasciadori di Filippo afilaivano i Grandi 
del rango il più elevato. 

Innasprito da questa universale rivolta , e forse 
mortiGcato dal vedere i proprii progetti sventati da 
un politico più giovane di lui, si decise Ferdinando, di- 
menticate le leggi di natura c di decenza, a privare 
la Gglia c la posterità di lei della Corona di Casti- 
glia , anziché rinunziare alla i reggenza di quel regno. 
Ai-dito fu il disegno ideato a tal uopo , siccome e- 
ranc malvagia l’ intenzione , poiché chiese in ma- 
trimonio Giovanna, la supposta figlia di Enrieo lY, 
sull’ illegittimità della quale fondavasi il diritto d’ 1- 
sabella alla Corona di Castigliaj e, col far rivivere 
il diritto di questa Principessa, contro cui aveva egli 
dapprima guidato eserciti e combattuto più volte , 
sperò di ^rimettersi in possesso del trono di questo 
regno. Rifiutossi Emanuele , re di Portogallo , nei 
cui domiuii risedeva Giovanna , essendo egli ma- 
ritato con una figlia di Ferdinando e d’ Isabella , 
a questo snaturato contratto , e non minore avver- 
sione palesò a compirlo l’ infelice principessa mede- 
sima , la quale, chiusa da lungo tempo fra le mura 
di un convento , aveva perduto ogni gusto per gli 
oggetti d’ambizione (i). 

Sempre in ripieghi feconda 1’ ambizione di Fer- 
dinando, a questa ripulsa del Portogallo si volse verso 
la Francia , e chiese in matrimonio Germana de 
Foix , figlia del Visconte di Narbonna, e di Maria 

(i) Sandov. Itisi, of Civil Wars in Castilc. LonJ. l655, 
p. 5. Zurita Annales de Aragon , toni, Vi, p. ui3.- 
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sorella di Luigi XII. A ver a sortito un esito talmente 
sfortunato la guerra proseguita da questo Monarca 
contro Ferdinando per fargli ascoltare con gioia una 
proposta , che gli forniva un onorevole pretesto di 
concludere la pace; e quantunque giammai facesse più 
di lui alcun principe servire le proprie passioni alle 
massime dell’ interesse o ai disegni dell' ambizione , 
pure tale ne era la collera contro il genero che, per 
soddisfarla, diveniva d’ogni altra considerazione in- 
curante. Per vendicarsi di Filippo perchè gli avesse 
distaccata Luigi, e per conseguire una probabilità 
di escluderlo dal trono d’ Aragona ed annessivi 
dominii , si mostrò pronto a dividere di nuovo la 
Spagna in regni separati , quantunque ne fosse l'u- 
nione la gloria principale del suo regno ; e , oggetto 
primo della sua ambizione , acconsentì a restituire 
e possessi ed onori ai nobili Napolitani della fazione 
francese , e soggiacque al ridicolo di maritarsi in 
un’ età avanzata con una Principessa di diciqtto 
anni (i). 

Si spaventò terribilmente Filippo per la conclu- 
sione di questo contratto , giacché abbandonavalo il 
suo alleato , ed era minacciato di vedersi tolti tanti 
i-egni , e Don Giovanni Manuel riputò indispen- 
sabile , 1' adottare altri disegni rapporto alle faccen- 
^ de di Spagna (a). Istrusse quindi gli ambasciadorì 
fiamminghi presso la Corte di Spagna , perchè at- 
testassero la molta brama del loro padrone onde 
terminassero in modo amichevole tutte le discrepanze 
fra lui e Ferdinando , e la propensione del mede- 

(i) Pctri Mari., Ep. ago, aga. Mariana, lib. a 8 , c. i 6 , 17 * 

(a) 1(1. , Epiiit. ag3. 
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i6 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
■imo ad acconsentire a' qualunque condizione ser- 
visse a ristabilire T amicizia fra suocero e genera 
Quantunque avesse Ferdinando fatto e violato più 
Trattati di qualunque Principe in Europa a quei 
giorni, atto nondimeno a prestar fede alla sincerità 
degli altri , o a contare sulla propria destrezza e 
loro debolezza, aveva pe'neguziati molta inclinazione. 
Accolse quindi ardentemente queste proposte, e con- 
cbiuse al momento un Trattato a Salainanca , ove 
venne stipulato, che il governo dì Castiglia pro- 
seguirebbe a nome di Giovanna , di Ferdinando e di 
Filippo , e si avessero a divìdere ugualmente fra 
Ferdinando e Filippo le entrate della Corona e il 
diritto non meno di conferire gl’impieghi (i). 

Era ben lontano Filippo dal pensare di starsi a 
questi patti, e nuli’ altro aveva di mira, fuorché di 
tenere a bada Ferdinando col proporli , e di vietar- 
gli il prendere delle misurc'atte a porre un inciampo 
al suo viaggio in Ispagna. Riuscì il disegno, e, seb- 
bene sagace , non n’ ebbe sospetto Ferdinando per 
qualche tempo ) e quantunque, all’ accorgersene, ot- 
tenesse dal re di Francia di rimostrare contro il 
viaggio dell’ Arciduca , anzi di minacciarlo ostilmente, 
se vi si accingeva j quantunque sollecitasse il duca dì 
Gueldria , perché invadesse i domiuii del genero nei 
Paesi Bassi, posero ciò nondimeno alla vela Filippo 
e la moglie con numerosa armata e poderose forze 
di terra. Obbligolli una forte burrasca a rifuggiarsi 
in Inghilterra , ove li trattenue oltre tre mesi Eo- 


li) i^urita, Annales de Àragon, Vi, tg. P. Mari-, Ep. agS, 
agl* 
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rico VII (1) , a suggerimento di Ferdinando. Fi- 
nalmente fu ad essi concesso il partire, e dopo un 
più felice tragitto giunsero salvi a Corunna nella 
Galizia, nè osò Ferdinando opporsene allo sbarco 
colla forza dell' armi , siccome aveva ideato. 

Obbligati fino a questo punto a nascondere e 
dissimulare i propri! séntimenti, dicbiararonsi i no- 
bili Gastigliani in favore di Filippo, e da ogni lato 
del regno si presentarono al nuovo re persone del 
più allo rango con seguito- numeroso di vassalli. Si 
disapprovò da tutti il Trattato di Salamanca, e tutti 
convennero nell' escludere dal governo della Gasti- 
glia un prìncipe , il quale, coll' acconsentire a smem- 
brare dalla Goi'oua i regni di Napoli e d' Aragona , 
aveva mostrato cosi poca cura del proprio vantaggio. 
Abbandonato frattanto Ferdinando da quasi tutti i 
Gastigliani , sconcertato dalla rivolta de' medesimi, 
ed incerto se rinunziare tranquillamente al potere, 

0 prendere l' armi per conservarlo , sollecitava un 
abboccamento col genero, e questi lo evitò sempre 
con arte c per suggerimento di Don Manuele. Gonvinto 
alfine dal vedere giornalmente aumentarsi il nume- 
ro e Io zelo degli aderenti di Filippo, essere vano 
il resistere a un cotale torrente, acconsenti Ferdinando 
con Trattato a rassegnare nelle mani di Filippo la 
reggenza di Gastiglia, a ritirarsi ne' suoi Stati eredi- 
tarli d' Aragona, e a contentarsi della Dignità di Gran 
Maestro degli Ordini militari , e di quella porzione 
dell' entrate deH'Indiu ebe avcvagli Isabella legato. Ab- 
bcnchè non occorresse più oltre un abboccamento fra 

1 due princìpi , venne però d’ ambe le parti fissato 
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per motivi di decenza. Pi-esentossi Filippo al luogo 
destinato con uno splendido corteggio di nobili Ga- 
stigliaui , ed un dislaccaineiilo ragguardevole d'uo- 
iniui armali ì comparve Ferdinando senza pompa, 
con poco seguilo a cavallo di mule, e senz'armi. 
Ebbe in questa circostanza Don Giovanni. Manuel 
il piacer di iàr pompa innanzi al monarca, cui aveva 
abbandonato , della sua multa influenza sul nuovo 
padrone , mentre Ferdinando sofl'rì, ad un tempo, in 
presenza dei suoi sudditi, le due piu crudeli morti* 
(icaziuui a cui possa un principe astuto, ed ambi- 
zioso soggiacere, l' essci e cioè superalo nella scaltrezza 
o spogliato dell’autorità (i). 

Non molto dopo ritirussi nell' Aragona, c spe- 
l'ando qualche accidente propizio al suo ritornare in 
Castiglia , ebbe cura di protestare , sebbene assai 
sccretamente, che , essendogli stato a viva forza car- 
pito il Trattato conchiuso col genero, doveva essere 
valutato nullo (a). 

Andò Filippo al possesso della nuova autorità con 
una gioia giovanile, e l’infelice Giovanna, da cui la 
ripeteva, rimase, durante queste contese, in preda ad 
una profonda tristezza, poiché di rado le si conce- 
deva il comparire in pubblico, e uegossi al padre il 
vederla, sebbene l’ avesse dimandato. Oggetto primo 
di Filippo era il determinare le Cortes a-dichiararla 
incapace di governare , onde rimanesse in sua mano 
tutto il potere, finché non giungesse il figlio fuor di 


(i) Ziirila, Aniiales de Arag , VI, 64- M.vv., lib. i8 , c. ig, 
•jo. 1‘. iMai-1. , Ep. 3o4 , 3o5 eie. • . 

(■ì) Zurilii, Auiiales de Arag., VI, p. 68. Ferrcr., Ilist., Vili, 
j^u. 
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tul<;Ia. Talo perù era l'afTczioiic eie’ Castigliniii uii 
una principessa del paese, clic , quantunque avesse 
Maiiuel l’ arte di guadagnare alcuni mcnibri delle 
Cortes radunate a Vagliadolid, e fossero altri pronti ad 
appagare la prima diniauda del proprio sovrano, pure 
la massa dei rappresentanti ricusò di acconsentire ad 
una dichiarazione, -cui riputavano al sangue de’ loro 
re ingiuriosa (i). Riconobbero quindi unanimemente 
Giovanna e Filippo, Regina e Re d’ Aragona, e 
Principe d' Asturia il figlio di essi , Carlo. 

Fu questo il solo avvenimento rimarcabile durante 
r amministrazione di Filippo, il quale morì di una 
febbre nel suo ventottesimo anno, non avendo goduto 
]>er tre mesi compiuti la dignità regale, cui mostrossi 
tanto avido di coiisugiiiru (a). 

Andava naturalmente a devolvere a Giovanna l’au- 
torità, ma il colpo recatole da un disastro così im- 
provviso, quale si era la morte del marito, porto al 
colmo il disordine nelle sue facoltà morali , e divenne 
quindi incapace a governare. Durante la malattia 
di Filippo , non valse preghiera a distorla dal suo 
letto, quantunque nel sesto mese di gravidanza, c, 
dopo spirato, nou versò uua lagrima, non proferì 
una querela. Tacita e composta nel dolore, pi'ose- 
guiva a vegliare presso il corpo del defuulo colla 
stessa tenerezza ed affezione come fosse stato ancor 
vivo (3), e benché alfine lo lasciasse seppellire, lo fece 
poi trarre dalla tomba e riporre nel suo apparta- 
mento. Colà fu deposto sopra un letto di Stato, in 

(i) /.mila, Auiiales di' Arag., Vt , p. 79. 

(7) Muiiaii. , 111). 7 tl , c. 

(")) l’tlri Mail. , Ep. 5 it). 
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uno splendido arnese , ed inteso da alcuni frati un 
racconto o leggenda di un re risorto quattordici anni 
dopo morto , starasi dessa cogli occhi fìssi sul corpo 
del defunto , aspettando il felice momento della sua 
resurrezione. Nè meno tinta di gelosia era questa ca- 
pricciosa affezione del marito defunto di quella ave- 
vagli vivo portata, poiché non volle mai permettere 
alle fantesche ravvicinarsi al letto ove stava depo- 
sto , nè ad altra donna , non appartenente alla di 
lei famiglia, l’entrare nell’appartamento, ed anzi- 
ché concedere questo privilegio ad una levatrice, seb- 
bene ne fosse stata scelta all’ uopo una assai vec- 
chia , si sgravò della principessa Carlotta, assistita 
dalle sue sole persone di servizio (i). 

Poco atta al governo di un gran regno una 
donna in simile stato , di cui sola occupazione era 
il piangere la perdita ed il pregare per l' anima 
del marito , avrebbe Giovanna creduto un’ empia 
trascuranza di questi doveri il volgere ai pubblici 
aRari 1’ attenzione. Quantunque però si riGuUsse ad 
assumere l’ amministrazione , pure per uno strano 
capriccio di gelosia non volle mai affidarla ad alcu- 
no , e non valsero le preghiere de’ sudditi a persua- 
derla di nominare un reggente, od a segnare le carte 
occorrenti all’ esecuzione della giustizia ed alla si- 
curezza del regno. 

Lasciava la morte di Filippo i Castigliani nella 
massima incertezza, mentre era d’uopo nominare un 
reggente a motivo della mentecattaggine di Giovanna 
e della minorità del figlio , e siccome non esisteva 

(i) Mar., Hist. , lih. 39 , r. 3 et 5. P. F.p. 3i8, aij, 

S'jS , 553. 


Digitized by Google 


. LIBRO PRIMO it 

fra' Nobili persona tanto distinta per essere dalla roce 
comune cbiamata a questo posto, volgevano tutti 
gli occhi naturalmente a Ferdinando, od alPImpera- 
tore Massimiliano. Riclamava il primo una tale di- 
gnità quale amministratore della figlia, mentre in virtù 
del testamento d' Isabella, riputavasi il secondo tu- 
tore legittimo del nipote , cui considerava di già re 
di Castiglia, attesa P infermità della madre. Quelli 
fra'Nobili mostratisi i più attivi nell' obbligare Fer- 
dinando a rassegnare il governo del regno , trema- 
vano al pensiero di vederlo restituito alla prima di- 
gnità cosi )>resto. Temevano il ritorno di un mo- 
narca non proclive al perdonare, e che aggiungeva 
ai già ad essi noti sugi difetti quel sentimen- 
to die dovevano naturalmente in esso eccitare la 
rimembranza della loro condotta , e il pensiero del 
proprio disonore. Àbbcnehè non reggesse contro 
Massimiliano alcuna di queste obbiezioni, egli era 
alle leggi e costumi della Castiglia un estraneo , 
non aveva nè soldati, qè danaro per sostenere le 
sue pretese , nè poteva esserne il diritto riconosciuto 
senza dichiarare P incapacità di Giovanna al gover- 
nare , indegnità , di cui la delicatezza castigliana 
non poteva sopportare il pensiero, malgrado la no- 
torietà della malattia di lei. 

Don Giovanni Itlanuel, e i pochi fra'Nobili i quali 
pensavano di essere iocoi'sl nella disgrazia di Ferdi- 
nando , si dichiararono perù in favore di Massimi- 
liano , c si olTrirono a sostenerne i diritti col mas- 
simo impegno. Sempre pronto e determinato nel 
divisare , quantunque debole e procrastinatore nel- 
P eseguire, ac'olsc favorevolmente la proposta Massi- 
iniiiano; ina una serie di negoziati inutili fu la 
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conseguenza di queste trattative, e l’ Imperatore ‘al 
solito asserì i proprii diritti con un tuono impo- 
nente, promise multo , e nulla mantenne (i). 

Pocbi giorni innanzi alla morte di Filippo , era 
Ferdinando partito per Napoli , onde torre dalle 
mani del gran Capitano, culla maggiore decenza, il 
Vicarialo di quel regno , giacché gl’ importanti ser- 
vigi • e la prudente condotta di questi non lo ave- 
vano posto al coperto dei sospetti del suo geloso 
padrone. Quantunque gli fosse recata a Purtolìno , 
nel Genovesato, la notizia della morte del genero, era 
egli talmente premuroso di scoprire gl'intrighi secreti, 
quali .supponeva andasse il gran Capitano nianeg- 
giaudo, e di stahilirc sopra basi più stabili la pro<- 
pria autorità ne’ dominii di Napoli coll’ allontanarlo 
dal supremo comando colà, che, piuttosto ili rinun- 
ziare al suo viaggio , amò meglio lasciare la Casti- 
glia in uno stato d’ anarchia , e correre anche il 
rischio di perderla per questa dilazione ( 2 ). 

La molta abilità e prudente condotta de’ suoi 
aderenti, riuscirono ad impedire i cattivi effetti di 
quest’ as.seiiza. Capo di questi l’ arcivescovo di To- 
ledo, Xiinenes, il quale, quantunque innalzato a tale 
dignità da Isabella contro l’ inclinazione di Ferdi- 
nando , c quantunque non potesse aspettarsi di go- 
dere molta autorità sotto la gelosa di lei ammini- 
strazione, era nullameno talmente disinteressato per 
preferire il bene della patria alla propria grandezza, 
c per dichiarare che laCastiglia non potrebbe così feli- 
cemente governarsi come da un principe , cui una 

( 1 ) Msiìiiii.i, Ij1>. 'j<) , c. Ziiril.'i, Aiinsl. «le Arng., Vl,y3 

(v) Ziirila, Aiiiiaics de Aiag. , VI , p- 85- 
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lunga esperienza aveva reso iiiformatb ben a fondo 
di quanto le conveniva. 11 suo zelo per traiTc a que- 
st'opinione i suoi co'mpatriotti, lo indusse-a spogliarsi 
in parte della solita' austerità cd alterigia. Accon- 
discese in quest’ occasione a corteggiare i IVobili mal 
affezionati, ed impiegò destrezza ed argomenti a 
persuaderli. Ne assecondò le cure Ferdinando con 
molt’ arte , e, con concessioni ad alcuni Grandi, con 
promesse ad altri e con lettere obbliganti a tutti , 
guadagnossi l’animo di molti fra’ suoi più ostinati 
oppositori (i). Quantunque molte cabale si- formas- 
sero e si suscitassero alcune sommosse, pure, allor- 
ché Ferdinando, dopo aver dato sesto agli affari di 
Napoli, giunse in Castiglia,> s’accinse senza contrasto 
a governare. Pari alla buona fortuna con cui avevalo 
ricuperato fu la prudenza con cui esercitò la propria 
autorità in questo regno. Con un’ amministrazione 
moderata, ma ferma e non guidata dalla parzialità 
e dal risentimento, egli si riconciliò interamente 
coi Castigliani , e procurò ad essi, pel rimanente dei 
suoi giorni, altrettanta tranquillità quaut’era compa- 
tibile col genio del governo feudale, sussistente in 
pieno vigore fra loro (a). 

Né fu il serbare la pace ne’ suoi regni ereditari! 
la sola obbligazione dell’ arciduca Carlo alla savia 
reggenza dell’ avo : poiché , durante il tempo della 
medesima, ebbe la soddisfazione di vedere molti ac- 
quisti importanti aggiunti ai domini! su quali egli 
andava a regnare. Sulla costa di Barbaria Oran, ed 
altre conquiste di non poco valore vennero annesse 

(i) Zurits, Annales de Arag. , VI, p. 87, gt, my- 

(3) Mariaua , lib. 3 y , c. in. 
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nlla Corona di Castiglia dal cardinale Xixnenes , il 
quale con uno spirito non affatto comune in un frate, 
guidò in persona un esercito poderoso contro i Mori 
di quel paese, e, con una generosità e magnifìcenBa 
più singolari ancora, supplì colle proprie entrate alle 
spese della spedizione (i). In Europa, sotto pretesti 
non meno azzardosi che ingiusti , e cogli artifizi i 
i più vergognosi e perfidi , espulse Ferdinando dal 
trono di Navarra Giovanni d’ Albret sovrano legittimo, 
ed impadronendosi di questo regno, estese i limiti 
della monarchia spagnuola dai Pirenei alle frontiere 
del Portogallo (a). 

Non influiva però sopra Ferdinando, in questa 
od in altra delle sue azioni, la brama di accrescere 
il potere dell’Arciduca, mentre inclinava maggior- 
mente a considerare questo giovane principe siccome 
nn rivale da cui gli verrebbe, tolto un giorno il go- 
verno di Castiglia , anziché come un nipote in prò 
del quale era incaricato <]i amministrare. Questa 
gelosia generò un’ avversione, anzi nn odio, di cui 
non davasi egli pena di nascondere i sintomi. Mostrò 
infatti una gioia smoderata allo sgravarsi della gio- 
vine sposa di nn figlio , il quale avrebbe privato 
Carlo, vivendo, delle Corone di Napoli, Aragona, 
Sicilia e Sardegna, e, per lo stesso motivo, all’im- 
matura morte di questo principe, palesò una solleci- 
tudine eccessiva di avere altri figli. Affrettò questa 
impazienza probabilmente l’accessione di Carlo alla 
Corona di Spagna, poiché, onde procacciarsi una fe- 
licità di cui poca speranza gli fornivano e l’età avan- 


(i) Marinnn , lib. c. i8. 

Mar., lib. 3o , c. ii, 13 , ig , 34> 
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Eata , ed i diaordiai in giovenlù commessi, ebbe ai 
medici ricorso Ferdinando , ed a loro suggerimento 
prese una di quelle bevaude che si suppongono 
aggiungere vigore alla complessione^ sebbene le siano 
il più delle volte fatali. E cosi accadde a Ferdiuando 
debole ed esaurito, poiché, quantunque sopravvivesse 
ad una forte malattia prodottane , ne riportò un 
languore abituale ed un avvilimento d'animo, che 
lo distolsero da uua seria attenzione alle pubbliche 
faccende, e lo resero smanioso di frivoli passatempi ai 
quali non aveva 6no allora prodigato molto tempo (i). 
Ancorché disperasse di avere discendenza, non si di- 
minuì in lui la gelosia dell’ Arciduca , uè poteva non 
vederlo con quell’ avversione , cui sogliono sovente 
nutrire i principi contro i proprii successori. Onde 
appagare questa passione, fece testamento, nominando 
reggente di tutti i suoi dominii Ferdinando, molto 
amoto dagli Spagnnoli, perchè nato ed educato fra 
essi , fino aH'arrivo del fratello, l’Arciduca, e coll’at- 
to medesimo gli conferì la carica dì Gran Maestro 
dei tre Ordini militari , ponendolo cosi in grado 
nella prima situazioùe di disputare il trono al fra- 
tello , rendendolo ad ogni evento quasi indipendente 
nella seconda. 

Conservò Ferdinando, fino agli ultimi momenti , 
quell’ amore d’ autorità da lui palesato durante 1’ in- 
tera sua vita. Ritroso a rassegnarla, ancorché vici- 
no a morire , andava passando da un luogo ad un 
altro o per fuggire dal male , o per scordarlo. Ab- 
benchè gli si andassero giornalmente scemando le 


(i) Zurila , Annalcs <1c Arag. , VI, p. Stj. P. Mari. , Ep. 
5!^i. Argrnsola, Aiiiiali'S dr Aragnii , Iib. I, p. 4> 
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forze , nessuno fra’ suoi osava fargli presente il suo' 
stalo , nè voleva egli ammettere in sua presenza il 
Padre confessore , il quale riputava colpevole e poco 
cristiano un tale silenzio. Divenuto alfine imminente 
il pericolo, nè potendo più a lungo venirgli nascosto, 
ricevè Ferdinando l’ intimazione con decente fermez- 
za , e pentito forse dell’ ingiustizia fatta al nipote , 
od influito dalle oneste rimostranze di X'apata e Var- 
gas, i più antichi e i più fidi fra suoi consiglieri ( i 
quali gli fecero comprendere, che coll’ investire Fcrdi- 
hando della reggenza egli avrebbe seminato una guerra 
civile fra i due fratelli , e coll’ accordargli la Dignità 
di Gran Maestro degli Ordini militari, avrebbe spoglia- 
to la Coruna del più nobile gioiello, e della forza prin- 
cipale), alterò questi due articoli nel testamento. 
Con un secondo atto, lasciq Carlo erede de’ suoi do- 
ininii, accordò al principe Ferdinando, in vece di 
quel trono cui contava già possedere, uno stabili- 
mento l'agguardcvole di cinquantamila ducati annui; 
e mori poche ore dopo averlo segnato, il giorno ad 
gennaio i5i6 (i). 

Era Carlo, nelle cui mani colla morte di Fer- 
dinando passava questa pingue eredità, giunto quasi 
al sedicesimo unno dell' età sua. Aveva soggiornato 
fiuo allora ne’ Paesi Bassi, suoi dominii paterni, e 
Margarita d’Austria sua zia, e Margarita d’York so- 
rella d’ Edoardo IV d’ Inghilterra , e vedova di Carlo 
l'Ardito, principesse cutrambe molto virtuose e capa- 
ci , ebbero cura di formarne la gioventù. Alla morte 

(i) Mar., Hist. , lib. 3o , c. ult. Zurita , Annalrs de Arag. , 
VI, 4<>>- R- Mari., Epist. 565 , 566. Argensolu , Annales de 
Arag., 111). I, p. II. 
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ilul pailrc (li Carlo, coiumiscro i Fiamminghi il go- 
verno (lei Paesi Bassi all' avo , l' imperatore Mas- 
similiano , col nome anziché coll'autorità di reg- 
gente (■). Scelse Massimiliano soprai ntendentc al- 
1 ’ educazione del nipote Guglielmo de Croy, Signo- 
re di Chievres (2), uomo dotato in grado eminente 

(1) Poutiiis Homerus Rerum Auslriacarum , lib. XV- IjOv. 
i6<ì 9 , lib. 7, c. □, l>- j 55 / 

(a) (Ili Slorici fi Hiicrsi, sull' aulnmlà del Du BrIIaT, M^m., 
pag. 1 1 , hanno iinanimemcnle asserito, che Filippo, avendo 
col suo Irstainenlo iiominiilo il re di Francia per dirigere Pe- 
dueazioiie del proprio figlio. Luigi Xll con un disinteresse 
degno della confidenza in lui riposta , nominò Oliievres a tal 
posto. Adottò quest' opinione anche il Presidente Heiiaùt. 
Abrdgd .Cbron. , A. D. 1507. Varillas, al solito, pretende di 
aver veduto il testamento. Pract. de l' dducation des Priiices, 
p. ifi. Gli Storici spaguuoli, tedeschi e fiamminghi combinano 
a contraddire quest’ assefzione degli Autori francesi. Appare da 
Kiiiero, Storico fiammingo, contemporaneo assai autorevole, che 
Luigi XII coll’acconsentire al matrimonio di Germana di Foia 
c Ferdinando , avesse molto perduto della confidenza po- 
sta in lui da Fdippo; e fosse questo di.sgusto aumentato dal 
matrimonio della figlia primogenita, del re di Francia da lui 
contralto col conte d’ Angouleme , mentre avevaia promessa 
prima a Carlo. Henler. , Rer. Austr., lib. V, i 5 i. Che i Fran- 
cesi poco ipnanzi la morte di Filippo avessero violato la paca 
fra essi c i Fiamminghi esistente, e si fosse Filippo lagnato 
di quest' ingiuria e fos/c al risentirsene propenso. Heuter., ib- 
Tutte queste circostanze rendono improbabile che Filippo, il 
quale fe’ testamento pochi giorni prima di morire, Heuter., 
pag. iSq, affidasse a Luigi XII 1 ’ educazione del figlio. In 
couferina di queste congetture si possono produrre testimo- 
nianze positive. Risulta da Eutero , che Filippo (piando parti 
per la 8pagn.i affidò a Chievres la cura dell’ educazione del 
figlio, ed il governo de' proprii domioii ne' Pac.si Bassi. Heu- 
tei. , lib. V I, p. rò 3 . Che un tentativo fu fatto subita dopo 
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fle'taleuli a tal uopo adattati, e disimpegno questi Taf- 
fidatagli iucnmbenza con molta fedeltà, Sotto di lui 
era precettore Adriano , il quale non doveva questo 
avanzamento , che gli aprì la strada alla massima di> 
gnità possa un ecclesiastico conseguire , nè alla na- 
scita , poiché assai vile , nè all' impegno, poiché a 
maneggi estraneo, ma all'opinione dì dottrina fra' suoi 
rompatriotii acquistatasi. Non poca istruzione aveva 
«gli diffalti in quelle scienze frivole , che s' arroga- 
rono per diversi secoli il nome di Glo>o(ìa , ed ave- 
va pubblicato un commentario assai stimato sul Libro 
delle sentenze, celebre Trattato di Pietro Lombardo, 
riputalo a que' giorni siccome un sistema esemplare 
di teologia metafisica. Per quanta riputazione però 
egli si fosse fatto, ben presto si vide non essere in 
nessun modo idoneo ad ispirare 1' amore del sapere 
ad un giovane principe tin nomò avvezzo al ritiro di 
uii collegio, non pratico del Mondo, e senza tinta di gu- 
sto , o d' eleganza. Palesò quindi Carlo di buon' ora 


),i morie di Filippo per nominare reggente 1' rmpcratore Mas- 
similiano durante la minorità del nipote, ma questo, as-endo 
trovato contrasti, abbia Chievres proseguilo a disimpegnare en- 
trambe le aflidatele incumbeiize. Heut,, ibid. , i5à, i55. Che 
nel principio dell’ anno i5o8 invitarono i Fiammiugbi Massi- 
miliano ad accettare la reggenza, alla qual cosa egli accoii- 
scutl, e destinò la propria figlia Margherita, con un Consiglio 
di Fiamminghi, ad esercitare l’autorità suprema nel caso della 
propria assenza. Nominò pure ChiesTCS aio, ed Adriano pre- 
cettore del nipote. Heut., ibid., i55 , i5^. Quanto nTerisce 
Luterò su di <|ncsto rapporto, viene confcrinalo da Moringo , 
in Vita Adriani, apud Analecta Gasp. Biirmanni de Adriano , 
cnp. IO; da It.irlaiido, Chron- Rrabanl., ibid., p. 'i5, e da Ha- 
racus, Annal. Brab.. voi- II, p. 52o, cc- 
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ud' avversione all' Istruirsi , ed una smania eccessiva 
per gli csercizii ginnastici e marziali , 1' eccellenza 
ne' quali formava l’ orgoglio principale, e quasi la sola 
cura delle persone di rango a que' tempi. Incoraggiava 
Chievi-es questa inclinazione, sia per cattivarsi coll' in» 
dulgenza l'animo del pupillo, sia per poca opinione 
dell'utilità degli ornamenti letterarll (i). Lo educò non» 
dimeno con molta cura all'iu'te del governare, gli fece 
imparare la Storia dei propri! regni non solo, ma dei 
paesi addiacentijlo avvezzò, dal momento in cui assunse 
il governo di Fiandra, nel i5i5, ad applicarsi agli af- 
fari ; lo persuase a leggere tutto quanto alle pubbli- 
ebe faccende si riferiva , ad assistere ai dibattimenti 
de' suoi consiglieri privati , ed a proporre egli me- 
desimo que' punti su de' quali richiedevali della loro 
opinione (a). Da una simile educazione, contrasse 
Carlo abitudini di gravità e compostezza, esagerate 
nella sua gioventù. Non indicavano i primi svi- 
luppi del suo genio quella superiorità da lui in età 
più matura spiegala (3). Non iscopriva ne' primi an- 
ni quel bollore di tempra, il quale suole comune- 
mente calmarsi in una virilità attiva ed intrapren- 
dente , ma prometteva la deferenza a Chievres ed 
agli altri favoriti, da lui di buon'ora mostrata, quel 
giudizio deciso e penetrante , che diresse dopo le 
faccende di mezza 1' Europa. Abbagliati però i suoi 
sudditi dagli esterni ornamenti di una figura gentile 


(i) Jovii, Vita Adriani , p. 91 . Sinivii Corpus Hist. Germ., 
II , 967 . P. Heuter. Rrr. Aiistr. , lib. VII, c. 3 , p. iSy. 

(a) Mémoires de Bellay, 8 .vo. Par. làyò, p. ii. P. Heu- 
ter. , lib. Vili , c. I, p. 184. 

(5) P. Mart. , Ep. 56 q, 655. 
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c di una maschia «veltczza , c vedendone, il cai'atlcre 
con quella parzialità cui sono atti i principi ad ispi- 
rare nella loro gioventù, nutrivano ai-dciiti speranze 
che avrebbe egli aggiunto lustro alle Corone, dopo 
la morte di Ferdinando, devolutegli. 

Esigevano i regni della Spagna , (ome appare dal 
prospetto dato della politica situazione de’ medesi- 
mi, un’amministrazione rigorosa e prudente. Vi sus- 
sistevano assai radicate le istituzioni feudali in- 
trodotte da' Goti , dai Svevi e da’ Vandali nelle sue 
diverse province. Potenti e belligeri i Nobili , si 
trovavano da lungo tempo favoriti dai privilegi esor- 
bitanti, di cui queste istituzioni avevanli investiti. 
Vi erano le città più' numerose e considerabili noi 
comportasse il genio del governo feudale, nemico del 
commercio e di un’ amministrazione interna rego- 
lare. Estesi erano i diritti personali dagli abitanti 
di queste città acquistali ^ circoscritta la reale pre- 
rogativa dai privilegi della Nobiltà e dalle pretese del 
popolo. Sotto tal- sorta di governo, molli erano i prin- 
cipii di discordia , deboli i vincoli dell’anione j e non 
solo provava la Spagna tulle le inconvenienze cau- 
sate dai difetti del sistema feudale , ma era espo- 
sta ai disordini provenienti dalle particolarità della 
sua costituzione. 

Durante il lungo regno di Ferdinando, non insor- 
sero interne sommosse in Ispagna, poiché seppe la 
superiore capacità di lui contenere la turbolenza dei 
Nobili e moderare la gelosia dei Comuni. Colla savicz- • 
za del governo domestico , culla sagacità con cui 
diresse le operazioni al di fuori, e coll’alta opinio- 
ne avevano dell’ una e dell’ altra i suoi sudditi , con- 
servò egli fra essi un grado di ti'anquillilà , che scm- 
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bri^va incompatibile con una costituzione , in cui *i 
trovavano iu tanta copia frammisti i semi della di- 
scordia e del disordine. Spezzò tutti i vincoli ad un 
tratto la morte di Ferdinando, e più ferocemente 
dall’ essere state luuga pezza couteiiule , si videro 
pronte ad irrompere le fazioni ed il malcontento. 

' Ad impedire cpicsti mali, aveva Ferdinando, nel suo 
testamento, provveduto assai cautamente col nomina- 
re il Cardinale arcivescovo di Toledo, Ximenes, reg- 
gente in Castiglia fino all’ arrivo- in Ispagna del ni- 
pote. Meritano una menzione particolare il carattere 
singolare di quest’ uomo , c 1^ qualità straordinarie 
che rendevanlo in questa congiuntura idoneo ad una 
tal carica. Discendeva da onorevole, non ricca fa- 
miglia , ed avendolo le circostanze private e l’ in- 
clinazione determinato ad entrare nella Chiesa, egli 
ottenne di buon’ora benefizii di molto valore, per 
cui si trovò sulla strada della più bella carriera. 
JRiuunziò a tutto nullamr.no, e, dopo essersi sottopo- 
sto ad un severo noviziato, indossò l’abito di S. Fran- 
cesco in un convento di Frati osservanti, uno fra gli 
Oi'dini i più rigidi della Chiesa romana. Là si di- 
stinse per una poco comune austerità di costumi , e 
per quegli eccessi di una superstiziosa divozione che 
caratterizzano la vita monastica. Malgrado però que- 
ste stravaganze,. a cui sembrano solamente inclinati 
gli animi deboli ed esaltati, conservò in pieno vi- 
gore un’ intelligenza naturalmente penetrante e de- 
cisa, e tanta autorità si acquistò nell’Ordine, che 
])crvenue al grado di Provinciale. Giunse colla fama 
della sua sautità al posto di Confessore della regina 
Isabella, quale accettò colla somma ripugnanza; e 
conservò alla Corte la stessa austerità di costumi pe 
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cui crasi distinto nel chiostro. Frosoni viaggiare 
a piedi , sussistendo sempre d’ elemosina , ad assog- 
gettarsi ad atti di mortificazione severa ed a rigoro- 
se privazioni. In prova della propria soddisfazio- 
ne , gli conferì Isabella, non molto dopo, FArcIve- 
scovado di Toledo, la più ricca diguilà della chiesa 
dì Roma dopo il Papato. Rifiutò quest' onore con 
una fermezza cui la sola autorevole ingiunzione del 
Papa valse a superare, nè carabionne i costumi que- 
st’ elevata promozione. Quantunque obbligato a sfog- 
giare in pubblico tutta la magnificenza al proprio 
raugo conveniente, egli conservò la monastica au- 
sterità, portando sotto gli abiti pontificali la gros- 
solana cocolla di S. Francesco, di cui soleva rattop- 
pare le mende colle proprie manL Non faceva mai 
oso di biancheria; ma' indossava un cilicio, e dor- 
miva sempre vestito sulla terra, sui tavolati ; di ra- 
do in Ietto. Non gustava giammai de’ bocconi delicati 
che gli si servivano iu tavola, ma s’atteneva alla 
semplice dieta prescritta dalla regola dell’Ordine (i). 
Malgrado queste particolarità così opposte ai costa- 
mi del Mondo, possedeva uua perfetta conoscenza de- 
gli affari, e non appena si vide, chiamato dall’alto 
suo rango, e dalla molta opinione avevano di lui 
Ferdinando ed Isabella, ad assumere una gran parte 
dell’ amministrazione, spiegò tali talenti nel maneggio 
delle cose , che la fama della sua sapienza divenne 
uguale a quella della sua santità. Ardito ed originale 
nel divisai'c , la sua condotta politica proveniva dal 


(i) Ilisl. de 1’ adiDÌnistnition du Card. Ximen, par. Micb. 
Baudier, 4-^o> >635, p. i5. 
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carattere «iurero eli lui, « partecipava delle virtù e dei 
difclli d^ medesimo. Gli suggeriva un genio vasto di>- 
segni estesi e uiagniiici, eli proseguiva con instancabile 
ed intrepida fermezza. Avvezzo 6n da' primi anni a 
mortiflcare le proprie passioni , poca indulgenza mo- 
strava per quelle degli altri, e, dal sistema di religione 
eh’ egli seguiva, istrutto a frenare le voglie anche le 
più innocenti , nemico raostravasi di ogni cosa a cui 
fosse applicabile il nome di eleganza- o piacere. Ab- 
bciiché scevro da qualunque sospetto di crudeltà , 
palesò nel suo commercio col Mondo una inflessibilità 
d'anima severa, ed un’austerità di carattere tutta 
propria della professionè monastica,- incomprensibile 
<|uasi in un paese ove sia ignota. 

Tale era 1' uomo a cui afCdò Ferdinando la reg- 
genza 'di Castiglia, e' quantunque Ximenes toccasse 
quasi gli o^taUPanni, e conoscesse appieno la fatica 
e la difficoltà della carica, lo decisero ad' accettarla 
senza esitazione la fermezza naturale dell’animo suo, 
e lo zelo pel pubblico bene. Adriano d’ Ultrecht, 
mandato in Ispana pochi mesi avanti la morte di 
Ferdinando , produsse i pieni poteri dell’Arciduca 
per assumere il nóme e T autorità di reggente alla 
morte dell’avo^ ma tanta avversione nutrivano gli 
SpagiiMoIi al governo di un estraneo, e talmente dif- 
ferivano in capacità i due competitori, che sarebbe 
stato rigettato al momento il riclamo d’ Adriana, se 
lo stesso Ximenes non avesse, per compiacere il 
nuovo padrone, acconsentito a riconoscerlo quale reg- 
gente, ed a proséguire a governare assieme con lui. 
Acquistò per altro Adriano una dignità inerameule 
di nome, poiché conservò Ximenes tutto il polevc. 
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•ebbene lo trattasse con molta decenza ed anche con 
rispetto (i). 

Prima cura del Cardinale fu 1' osservare il eon-» 
.tegno -(Ifll’ infante Don Ferdinando, il quale, lusin- 
gato da un prospetto cosi vicino di potere supremo, 
sopportava il fallimento delle proprie speranze con 
pazienza olti'e quanto potevasi da un principe tanto 
giovane aspettare. Col pretesto di provvedere più 
efficacemente alla sicurezza di lui , lo allontanò dalla 
Guadaluppa, ove era stato educato, c facendolo ve- 
nire a iMadrid, fissò colà la residenza della Corte, 
invigilandone la condotta, e quella de' domestici , 
eolia massima attenzione (a). 

Le pi'ime notizie da' Paesi Bassi pervenute, molta " 
inquietudine recarono al Cardinale, e lo convinsero 
quanto difficile fosse 1' incarico di nraueggiare gii 
affari di un giovane Principe, dominato da Consiglieri 
non istnitti delle leggi e costumi della Spagna. Ri- 
cevuta appena a Brusselles contezza della morte di 
Ferdinando, decise Carlo, col parere de' suoi mini- 
stri fiamminghi, di assumere il titolo di Re, Secon- 
do le leggi di Spagna, 'il diritto alle Corone di Ca- 
stlglia e d’Arngona apparteneva a Giovanna, e quan- 
tunque la rendesse riuferraità inetta al governare, 
quest' incapacità non era stata dichiarata da pubblico 
atto delle Cortes dei due regni , per la qual cosa con- 
sideravano gli Spagnooli questa risoluzione^ non so- 


(i) Goineiiiis de leb. gest. Xiinenii , p. i5o, fol. Compì. 
i30^. 

(a) Mloiaiiu Coutln. Murlaoae, lib- I, c. a. B.tudier. Hisl de 
XimvDM, p. ii8. 
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lamente come un violare direttamente i loro privi- 
legi, ma come nn ledere le prerogi\tive di una ma- 
dre, verso cui manifestava il figlio riguardi meno 
delicati, in quest' urcasioné, di quelli avevanle sem- 
pre dimostrato i sudditi (i). Essendo però la Corte 
di Fiandra riuscita ad ottenere lettere dirette a Car- 
lo , come Ke di Castigliaj dal- Papa e dall’ Impera- 
tore, il primo de' quali prelendevasi avesse un di- 
ritto siccome Capo della Chiesa, il secondo sicco- 
me Capo dell’ Impero , di conferire questo titolo, si 
spedirono istruzioni a Ximcnes, percliè lo facesse ri- 
conoscere dagli Spagnuoli. Quantunque avesse fatto 
le più vive rimostranze contro questo passo, percliò 
poco popolare ed imitile, risolse Ximenes di porre 
in opera tutta l’autorità rd il proprio credito per 
darvi esecuzione, e radunò immcdititamcnte i No- 
Li.K in allóra alla 'Corte. Espose ad essi quanto 
Cado esigeva , ed allorquando , in vere di acconsen- 
tire, gli incominciavano a mormorare contro siffat- 
ta vìolnzioiic senza esempio de' loro privilegi, ed a 
parlare ad alta voce dei diritti di Giovanna e del 
giuramento d’ obLcdienza a lei prestato, li interrup- 
pe al momento Ximenes, e colla sua 'solita fermez- 
za osservò, » che non li aveva chiamati a delibe- 
rare, ma ad obbedire^ che non eiasi ad essi volto il 
Sovrano per ottenerne parere, ma sommissione ; e in 
questo giorno, -M egli aggiunse,» verrà trarlo proclamato 
in Madrid re di Castiglia, e ne si;guiranno l’esem- 
pio le altre città (a) h. A tal fine diè degli ordini sul 
luogo, e, malgrado la novità della pratica ed il mal- 


fi) P. Mart , Ep 568. 

(-a) Cumelius , p. lia , eie. Baudier, llist. de Ximcn. , p. lai. 
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contenlo «cauto di molte persone distinte , d titolo 
di Carlo venne univcisalinente riconosciuto. In Ara- 
gona, ove più estesi erano i privilegi .de? sudditi , c 
r autorità e la capacità dt-Jl’ aicivescovo di Saragoz- 
za, cui Ferdinando aveva destinato reggente, inferiori 
a quelle di Xiinenes , non venne accolta cosi soin- 
messaracnte la volontà di Carlo, e vi fu ricono-' 
sciuto sotto il semplice titolo di Principe, finché ar- 
rivò in Ispagna (i). 

Quaiitnnque non Jojse Xiniencs investito che di 
un potere delegato; cui non poteva aspettarsi di go- 
dere a lungo, adottò, nella sua qualità di reggente, 
tutte le idee ili un monarca , ed immaginò disegni 
tendenti ad estendere la regale autorità, proseguen- 
doli con altrelUnla- intrepidezza ed ardore , come 
se egli stesso avesse avuto a raccorre i vanta^ggi . pro- 
venienti dal buon esito de’ medesimi. Siccome » pri- 
vilegi esorbitanti dc’.iNoblli circoscrivevano, entro li- 
mili assai rislrclli, la prerogativa regale, deciso il 
Cardinale di diminuirli , poiché considcravali in- 
giustameide alla Còrona rapili. Per quanto fosse il 
tentativo pericoloso, esistevano nella sua situazione 
circostanze atte a promettergli quel risultamento , 
che non avrebbe potuto un re di Castiglla aspettarsi. 
La stretta e prudente ecouoi\iia della Corte dell’Ar- 
civescovado lo metteva iu grado di avere più de-- 
naro disponibile, non ne avesse giammai iu nessun 
tempo avuto la Corona. La santità de costumi, la 
carità , la munificenza lo rendevano 1’ idolo del po- 
polo ; e non sospettando i Aobili potesse da lui 
•proveuirc il pericolo, non ne osservavano gli auda- 

(i) 1>. .Mail., Ep. à;i. ‘ • - 
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menti colla Stessa attenzione gelosa , con cui avreb- 
bero vegliato quelli Hi un sovrano. 

Immediatamente dopo 1’ acccssione.di Ximenes alla 
reggenza, inimagiiiaiidosi' alcuni fra’ Nobili die andrei’, 
bero colai jioco ad allentarsi le redini del governo , 
inrominriarono a > radunai-c i vassalli , ed a pro- 
cedere colla forza dfll’ armi nelle querele private e 
nelle pretese , cui avevali 1’ autorità di Ferdinando 
obbligati a dissiniubirc od abbandonare. Avendo però 
Ximenes assoldato buon numero di milizie, si oppose 
e ne distrusse tutti i disegni con un vigore ed una 
facilità inaspettati', e sebbene non trattasse gli- au- 
tori di tali disordini con eruddlà , Ìì costrinse perù 
ad atti di sommissione, per FaltiCro spirito do’Ca- 
sftigliani assai mortifU’anti. 

Mentre però limitavano agl’ individui gli attacchi 
del Cardinale, ed era -ogni atto di vigore giustificato 
da una apparenza di necessità, fondato sulle forma- 
lità della giustizia c tempralo con un misto di dol- 
cezza, appena e'sisteva di che ingelosirsi o dolerci. 
Non può dirsi ugualmente di quanto fece in appresso, 
poiché , col percuotere un privilegio essenziale alla 
Nobiltà , diede 1’ allarme generale all’ Ordine intero. 
Stava , secondo la costituzione feudale , nelle inani 
de’Nobili il poter militare, c gli uomini d’ un rango 
inferiore venivano chiamali al campo solamente quali 
vassalli de’ medesimi c per seguirne le bandiere. 
Dipendeva nn Re, con pochi redditi od autorità li- 
mitata, da questi potenti Baroni in tutto, e colle 
milizie di questi attaccava i nemici , difendeva il 
regno con esse. Precarie erano le nutorilà , deboli gli 
sforzi , mentre capitanava soldati aflczionali al loro 
padrone , cd avvezzi a non obbedire altri comandi. 
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Da un tale stato detcrnilniy Ximenes Ji liberare la 
Corona j c siccome eserciti merceiiarit stabili non si 
conoscevano sotto il governo feudale , e sarebbero 
TÌustiti odiosi ad un popolo' marziale e generoso , 
emanò un editto col quale ordinava ad ogni città 
di Castiglia, di arrolare un dato numero di borghesi, 
onde fossero educati al maneggio dell' armi nelle do- 
meniche ed ^^'i giorni festivi, si diè moto ‘per prov- 
vedere uficiali alti a comandarli , c, per incoraggiare 
i privati , promise di esentarli dulie tasse ed Impo- 
ste. Forbivano un pretesto plausibile a quest' inno- 
vazione le frequenti incut'sioni de' Mori dell' Affrica, 
e la necessità di avere milizie pronte ad opporvisi ^ 
crane scopo il porre a di^posiziou del re un Corpo di 
soldati indipendenti dai Baroni, ed atto a bilanciarne 
il potere (i). Non iifuggì all’ocehio de’ Nobili quest’ jn- 
teuziouc, h: .videro quanto efGcacemenle avrebbe colto 
uel segno il divisalo progetto j ma siccome riusciva 
popolare all' estremo una misura avente la pia ap- 
parenza di opporsi ai progressi degl’ Infedeli , c qua- 
lunque opposizione proveniente dalla Nobiltà sola sa- 
rebbe stata imputata a motivi d' interesse, tentarono 
di eccitare le città stesse a i-ieusarc d' obbedire , ed 
a rimostrare contro l' editto , perchè inconsistente 
colle loro patenti e privilegi. Eccitate da queste isti- 
gazioni, si rivoltarono apertamente Burgos , Vagliad^- 
lid e diverse altre città, ed alcuni fra’ Grandi .se ne 
dichiararono i protettori. Forti rimostranze vennero 
al Re presentale ^ i suoi Consiglieri fiamminghi si 
spaventarono, ma si mantenne Ximenes fermo ed in- 
trepido , e, parte col terrore, parte colle preghiere, 

(i) Minisns , Coutimiiilio Mariansc , fob H:ig. i;33, p. 3. 
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colla forza dell' armi in alcuni casi, colla soiTereiiza 
in altri, ollenne dalle citlà J' uniformarsi alle pre- 
scrizioni dell' editto. Procede vigorosamente durants 
la sua amministrazione nel compiere questo disegno, 
che subito dopo la sua morte fu posto in piena di- 
menticanza (i). 

Il buon esito conseguito tentando di ridurre il 
potere esorbitante de' Nobili, Io incoraggiò ad accin>> 
gersi a diminuirne i non meno esorbitanti possedi- 
menti. Dorante le contese e i disordini, inseparabili 
dal governo feudale, sempre attenti i, Nobili al pro- 
prio interesse, e traendo profitto dalla debolezza ed 
angustia de'-proprii Sovrani , eransi impadroniti di 
alcune porzioni de' beni regali , avevano Ottenuto 
d' altre la donazione , e, spogliato il Principe del suo 
patrithonio ten'itoriale , lo avevàno annesso ai loro 
poderi. Mancavano di fondamento i titoli , per cui 
la più parte de’ Grandi trovavasi di queste terre in 
possesso , e lo traevano molti da qnalclie fortunata 
usurpazione , a cui la Corona non crasi trovata in 
grado di opporsi. Un'indagine spinta fino all'origine 
di queste usurpazioni, anticlie quasi al pari dello stesso 
sistema feudale , rendevasi impraticabile, e siccome 
avrebbe spogliati tutti i Nobili della Spagna di una 
gran parte de' loro poderi , e avrebbe eccitato una 
rivolta generale, un tal passo era troppo ardito, an- 
che pel genio intraprendente di Ximenes. Si limitò 
quindi al regno di Ferdinando, ed incominciando 
dalle pensioni accordate da lui, ricusò di pagarle più 
oltre, poiché era cessato colla sua vita ogni diritto 
alle medesime. Chiamò in seguito a dar conto quelli 

(i) P. Hart. , Ep. 556, eie. Gometius , p. a6u, de. 
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rlie avevano arquislate terre ilella’ Corona «olio il 
governo <11 quel Mònarea , e riassunse tatto in una 
volta quanl’rgli aveva alienato. Estenrlevansi gli effètti 
(li queste rivocar.ioni a molte persone d' alto rango, 
l'toiebè, sebbene non fosse Ferdinando mollo generoso, 
pur nondimeno essendo stati egli ed Isabella innal- 
zati al trono di Castiglia da una potente fazione di 
Nobili , furono obbligati a compensarne lo zelo con 
molta liberalità, e non ebbero altri fondi a tal uopo 
oltre i domiuii dellà Corona. L’ aumento fatto alla 
entrate regali con queste rivocazioni . c la privata 
frugale economia, posero in grado Xiincnes non solo 
di soddisfare ai debili lasciati da Ferdinando , e 
'mettere in Fiandra somme ragguardevoli, ina di pa- 
gare gli ufieiali delle nuove milizie, e di stabilire 
magazzini più numeros'f e meglio provveduti d’arti-' 
glieria, d' armi e ’d’ attrezzi di guerra, non avesse^ 
mai posseduto dapprima la Spagna (i). Dellar vessa- 
zione con cui s’ esigevano, sei-viva ni ]>opoio poi di 
apologia la prudente e disinteressata ap^dicazione di 
queste somme. v f ^ 

Nell' agitazione r.iusata da questi attacchi ripetuti , 
inromiucinmno i Nobili ad occuparsi ’ delle precau- 
zioui alla sicurezza deiTOrdinc occorrcjpti.'Si forma- 
rono cabale, alte 'lagnanze sì proferirono, si presero 
risoluzioni disperate ; ma priora di ridursi agli estre- 
mi , destinaronsi alcuni fra essi ad esaminai'e eoa 
quali poteri esercitasse il Cardinale atti di un’au- 
torità cosi grande.' Allidossi siffatta iucumbenza al- 
1’ ammiraglio di Ca.stiglia, al duca ■ dell’ Infanlado , 
al conte de Benevento, Grandi del primo rango. Li 

(i) FlerLiiT, Vie de Xiinrn., II, 600. 
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accolse- Ximcaei con freclela civiltà , ed in risposta 
alla loro dimanda mostrò il testamento di Ferdi- 
nando , col quale era egli Aominato reggente ,, fa- 
cendo vedere ehe l' atto el'a stato ratificato da Carlo. 
Obbiettavano essi , cd egli cercava provarne la va- 
lidità , e mentre andavasi la conversazione riscal- 
dando , li condusse il Cardinale a poco a poòo verso 
uu balcone, da cni avevasi il prospetto di un fori* 
distaccamento di milizie armate -e di un treno for- 
midabile d’ artiglieria. Mirate » loro disse, accen- 
nandole ed alzando la voce »' quali -poteri io mi 
abbia da Sua Maestà Cattolica ricevuto. Con questi 
governo la Castiglia, e con questi gbvernerolla fin- 
ché piaccia al Re , vostro padrone e mio , di porsi 
al possesso del suo, regna (i) v. Impose silenzio e 
sbalordì i socii una dichiarazione così altiera ed ar- 
dite. Dare di piglio all’ armi contro un uomo già 
del pericolo accorto e ' preparato a difendersi , era 
quanto la sola disperazione poteva suggerire ; e quindi 
fu deposto il pensiero di una confederazione gene- 
rale contro r amministrazione del Cardinale, e non 
soffrì interruzione la tranquillità della Castiglia, fuor- 
ché da alcune ; sodimosse leggieri suscitate dal risen- 
timenta di Nobili privati. 

Nè solamente dalla Nobiltà spagnnola ebbero ori- 
gine gli ostacoli al compimento de' disegni del Car- 
dinale , poiché molto ebbe egli a lottare contro i 
ministri fiammiìighi ^ ì quali , furti del favore del 
giovane Re , miravano .a dirigere gli affari di Spagna 
ugnaimente che quelli del proprio paese. Gelosi della 
capacità .e dello spirito indipendente di Ximenes, 

(i) FUch. , li, 55i., Fsrrersi, Hi.it. , Vili, 45^- 
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10 coluiileravauo (ionie un rivale atto a circoscrivere 

11 loro potere, anziché un ministro il (^uale andava 
cojla prudenza c col vjg(^l'e aumentando T autorità 
del loi'u padrone. Davasi retta con piacere dai Corti- 
giani de' Paesi Bassi a tutte le lagnanze contro l'am- 
ministrazione di Xipiencs e frapponevansi inciampi 
a tutti, i siloi disegni; e std^bcne non potessero con 
decenza, o con sicurezza privarlo del posto di reggente, 
procurarono di diminuirne 1' autorità col dividerla. 
S' accorsero essi ben prcstq del non avere Adriano, 
già a lui nella carica associato, nè genio, nè spirito 
bastante a tener menqmameute in freno i proce- 
dimenti , e quindi aggiunse Carlo, a loro suggeri- 
mento, alla commissione delia reggenza La Chau , 
gentiluomo fiammingo, ed in sèguito Amerstori*, no- 
bile olandese, distinto il primo per molta sagacità, 
di un carattere assai fermo il secondo. Abbenchè non 
ignorasse le malevoli intenzioni de’ Cortigiani fiam- 
minghi , accolse Ximenes questi nuQvi compagni (K)i 
contrassegni di distinzione dovuti all'uficio di cui 
erano investiti ; ma quando si venne al maneggio 
degli adari , egli non detrasse niente da quell’ aria 
di superiorità con cui aveva trattato Adriano, e non 
ne abbandonò mai la direzione. Più avversi forse gli 
Spagnuoli di qualunque altro popolo in Europa al 
governo degli stranieri, approvarono quant’ egli fece 
per conservare 1' autorità, ed influiti anche I Nobili 
da questa passione nazionale, e, scordando le pro- 
prie gelosie e malcontenti, amarono meglio vedere il 
supremo potere nelle mani di uno del paese, .cni te- 
mevano, anziché in quelle di esti;anei, cui odiavano. 

Abbenchè impegnato in siffatti progetti importanti 
di polìtica domestica, ed inviluppato negli arlifiaii ed 
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intrighi de' ministri fiamminghi, ebbe Ximenes a. so- 
stenere il peso di due guerre -al di fuori, delle quali 
r una in Navarra, invasa dallo sfortunato monarca di 
quella provincia Qìo, d'AlLret. Pareva gli fornisserq 
una favorevole opportunità di riacquistare i proprii 
dominii la morte di Ferdinando, 1 ' assenza di Carlo, 
la discordia., e' la cattiva volontà fra’Xobili spagnuo- 
Ji. Sventò nondimeno la vigilanza del Cardinale un 
disegno così opportunamente divisato, poiché preve- 
dendo il pericolo a cui sacehhe s^ato esposto quel 
regno, uno de’ primi atti della sua ammipistea- 
zioné fu il disporre si rarcogliessero colà molte tni- 
lizie. Mentre starasi il Re, con una parte dell’ eser- 
cito , occupato nell'assedio di S. Giovanni Pied de 
Port , sorprese I’ altra yillalva, uficiale mollo speri- 
mentato e coraggioso , e la pose in rotta ; per la 
qual cosa rilirossi il he prccipilosamcutc ed ebbe 
fine la glierra (1). Essendo però la Navarra a quei 
■giorni piena di città e castella, leggiermente fortifi- 
cate e debolmente presidiate , incapaci di resistere al 
nemico ed alte piuttosto a servirgli d’ asilo in caso 
di ritirata , ordinò Ximenes , ardilo e deciso sempre 
ne' suoi disegni , fosseio tutte smantellate , fuorché 
Pamplona , di cui propose s’ avessero ad accrescere 
di mallo le foi'tificazioni. A questa precauzione stra- 
ordinaria, deve la Spagna il possesso della Navarra, 
ed i FràneCsi da quel 'tempo in 'poi vi percorsero 
sovente il paese : ma mentre esposti ai disagi di 
un esercito occupalore , gli Spagnuoli raccolsero 
sempre- facilmente milizie per combatterli , e man- 
cando i Franoesi di città forti in cui ritirarsi, furono a 

« 

( 1 ) P. Mart. , Ep. 5-0. * 
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obbligali sempre ad abbandonare la conquista coti 
tanta rapidità , eoa quanta avcvaiila compiuta, v 

Ben lungi dall' essere ugualihente fortunata riuscì 
H giiecra da lui proseguita ncU'AfTrica contro il fa- 
móso avventurieiie Horuc Barbarossa , il quale , da 
semplice corsaro , s' innalzò, col valore e Coll' arte, al 
posto di re d'Algeri è di Tunisi, Procurarono a Bar- 
barossa una facile vittoria la inala condotta del Ge- 
nerale àpagntiolo, ed il valore temerario de'suoi sol- 
dati., de' quali perirono molti sul campo , móltiuiella 
ritirata , e xitemaroiio i superstiti 'in Ispagna co- 
perti d'obbrobrio. Diè nuovo lustro però al carattere 
del Cardinale la .magnanimità con cui . sopportò' que- 
sta disgrazia (i).'Non «spcltavasi un pontegno com- 
posto, .nel fallimento di qualche disegno, da un uomo 
tanto rimarcabile per l'ardore e l'impazienza, con 
cui spiegava 1' esecuzione de' suoi progetti ■>> 

Dimcuticossi ben presto questo disastro , mentre 
in vece cagionava la condotta della Corte 'fiam- 
minga un’ inquietudine costante al Cardinale non 
solamente , ma all' intera nazione spagnuola. Erano 
le grandi qualità di Chievres , primo ministro e fa- 
vorito del giovane Re, macchiate da- una sordida ed 
ignobile avarizia , e 1' avvenimento alla Cprona di 
Spagna del proprio padrone, aprivagli una copiosa 
sorgente per dissetarvi questa passione. Durante la re- 
sidenza di Carlo nelle Piandrc, vi affluì l' intera ge- 
nia de’ petenti impieghi, c, vedendo vana* ognùspe- 
ranza d’avanzamento senza la protezione di Chie- 
vres, non mancò di sagacità per trovare" il vero me- 
todo di procacciarsela. Si trassero dalla Spagna rag- 

fi) (ìomclitis, lih. VI, p. 179. 
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guarderò!! $0111 mo di dnaa^u; tutto (i* tese venale*, 
si dispose d' ogni cosa in favore di chi'ofTriia mag- 
giormente.. Seguirono P esempio* di Ghievrcs i mini- 
stri fìamnuogfai subititprui, c questo tradivo divenne 
generale e -sfacciata ,, siccome infame (i).'Si esacer- 
barono gli animi degli Spagnuoli, nel vedere le ca- 
riche, le più influenti sul bene del paes^, esppste iu 
vendila rda ^tranci, non interessati aiP o'nore e alla 
felicità del medesimo. InVei, col «massimo ardire, con*** 
tio la venalità de’ Fiamminghi XimCne^, dismte- 
ressato nella sua intera ' amministrazione , e scevro 
per grandezza ;d’ animo dalla passione dell’ avarizia. 
Fpee egU conoscere al Be, ne’ termini i, più risentiti , 
le laguanye e 1 ,’ indegnazione eccitate fra i4n pòpolo 
libero ed altiere* dalla- condotta di costoro-, scongiu- 
randolo. a partire sufiza perdita di tempo per la Spa- 
gua, onde dissipare le. nubi che -si audavano sopra 
tutto il regno adunando (a).- 

Ben s’ avvide Carlo di «aver troppo a lungo difTe- 
rko 1 ’ andare al possesso de’ suoi dominii in Ispa- 
gna ma forti ostacoli gl’ ingombravano il caiumÌMO 
e lo trattenevano ne’ Paesi Bassi. Sussisteva tuttavia 
la guerra accesa in Italia dalla Lega di Cauibray, seb- 
bene,. durante |1 corso della medesima, avessero gli 
eserciti, delle Potenze .belligeranti cambiato di de- 
slioo e di scopo. .Stava la Francia coi Veneti cui 
prima eresi impegnata a distruggere. 'Avevano Mas- 
similiano e Ferdinando proseguito per alcuni au- 
, ni. nelle ostilità contro i, Francesi, alleati dappri- 
ma , ed al valore de’ quali au^ò la Confederazione 

• ( 1 ) Miniana , Contili., I. I , e. 'j- 

(a) P. M^rt., lij). 3y6, 
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debitrice di tatti i sacceixi. Tramandò Ferdinando, 
col regno, ijuesla^ guerra al nipote, e v'era motivo 
a lusingarsi, riuscisse Massimiliano, scmpi'c 'di nuove 
imprese bramoso, a persuadere il gióvane Monarca ad 
impegnarvisi cou ardore'. Avendo però lunga pezza 
posseduto un esteso commercio, aumentato di iWolto 
durante la Lega' sulle rovine del èommercio de' Ve- 
neti, temevano i Fiamminghi una guerra colla Fran- 
cia: e sagace Chievres nel' discernere i veri interessi 
del proprio paese , nò dall' amor del danaro rattc- 
nnto in quest' occasione , 'dichiàrossi caldamente in 
favore della pace co’ Francesi. Privo d’ alleati, e sol- 
lecito di conservare le u1timc> conquiste in Italia cbn 
un Trattato, ascoltò Franecscò I con piacere le prime 
proposte per un accomodamento. Maneggiò Chievres 
medesimo i negoziati in fionle di Carlo. Comparve 
GouilGcr, siccome Plenipotenziario di Francesco, ed 
avendo preseduto runo e 1' altro all'educazione del 
principe cui rappresentavano, avevano entrambi in- 
dottati lo stesso sistema , e riputavano 1' unione dei 
due Monarchi l’evento il più felice per essi e pe' dup 
regni, ^'on languirono i negoziati insilRitte mani, e,’ 
pochi giorni dopo l'apertura delle conferenze aNoyon, 
conclusero un Trattato di confederazione’ e mutua 
difesa fra i due Sovrani , di cui erano gli articoli 
principali: dovesse Francesco dare in matrimonicTa 
Carlo 1.1 Gglia primogenita principessa Luigia, bam- 
bina d' un anno , e riuunziargli ih dote lutti i suoi 
diritti e pretese alla Corona 'di Napoli. ‘Dovesse Car- 
lo sborsare al re di Francia centomila annue costone, 
considerando essere egli di già al possesso di questo 
regno , e la metà della somma medesima , finché la 
Principessa non aveva figli. Avessero, all’arrivo di 
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Carlo in Ispagiin j gli eredi del re’^di Navakra a fargli 
presente il proprio diritto di successione a quel re- 
gno , e se Carlo non faceva ad essi ragione , rima- 
nesse in libertà a Francesco P assisterli con tutte le 
sue forze (i). -Oltre il legare Carlo a Francesco, ob- 
bligò quest' alleansa Massin^iliano, incapace di resi- 
stere solo ai Francesi e Veneziani, a stipulare un Trat- 
tato con queste Potenze, con cui si diàfine alla san- 
guiilosa e lunga guerra dalla Lega di Cambrny ca- 
gionata. Godè l'Europa pochi anni* di una tranquil- 
lità generale, e ne andò debitrice ai'due principi, 
di cui la rivalità ed ambizione la tennero poi in 
continua agitazione e discordia pel rimanente del 
loro regno. 

Col Trattalo di Noyen, si assicurava Cario un pas- 
saggio libero alla Spagna j non era però interesse 
de'raiqistM fiamminghi avesse egli a visitare cosi presto 
quel regnp. Finché risedeva nella Fiandra, colà si spen- 
devano le 'entrate della Corona di Spagna, si attira- 
vano i Fiamminghi, schza competitori, tutti gli effetti 
della generosità del Sovrano^ diveniva il paese la se- 
de del governo ed' erano essi i dispensatori di tutte le 
grazie. Dal momento in cui il sovrano fosse entralo 
in Ispagna, correvano il fischio di vedersi di lutti 
questi vantaggi defraudali , perchè avrebbero natural- 
mente gli Spagnuoli assunto il maneggio delle pro- 
prie hicecndo, sarebbeso stati i Paesi Bassi conside- 
rati siccome una provincia di quella potente mo- 
narchia , ed i distributori delle grazie del Sovrano, 
avrebbero dovuto contentarsi di riceverle dalle mani 
degli altri. Quanto pAò maggiormente bramavano di 

(i) LcoiMi'd Recueil dts TraitCs, lom. 11, 69. 
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evitare era un ubbuccamentu fra pimene» ed il Re. 
Da una parte, la saviezza ^ I' integrità e la mag.iiani- 
mità ^i questo prelato gli davano un’’ ascendenza ma- 
ravigliosa siigli animi, ed era assai^probabilc si eaU 
tivassero queste grandi qualità,, aggiunte alla riveren- 
za dovuta aNa sua età ed alla sua carica, il rispetto 
di un giovane Principe,' il quale, capace egli pure di 
nubili e generosi sentimenti , avrebbe deferito assai 
meno al patere (li'persOnu di un carattere opposto. ^ 
poi dall -ahra parte, avesse Carlo lasciato ancora ai 
ministri iìaminiiiglii tatta'T influenza ue' Consigli, era 
facile il prevedere , avrebbe -il Cardinale rimostralo 
altamente contro cotanta indegnità verso la jiazioue 
spagnuola , è difeso i diritti della sua patria colla 
stessa intrepidezza e buon esito ^ con cui aveva so- 
stenuto quelli della Cprona. Indussero questi motivi 
i Cousiglieri liainmiugbi di Carlo a kitardarne ^ 
partenza, ed esso, nulla susjiettaado ,'pcre)iè 'privo 
d'esperienza e trasportato per la'sua patria , si lasciò 
trattenere senza necessità ne' Paesi Bassi un anno, in- 
tero dopo il Trattato di Noyun. . . r 

Lo decisero lilialmente ad imbarcarsi le replicate 
pi-egUiure di Ximenes, il parere deU’avo Massimiliano 
e l'impaziente mormorare de' sudditi spagoBoli.' Gli 
tenne dietro Chievres con un nuiherosO-e splendido 
corteo di Nobili lìamniiughi, bramosi di, contemplare 
Ja grandezza. 0 di 'pai'teciparo, alle grazie del, proprio 
Principe. Dopo un disastroso viaggio, isbaixò a Villavi- 
t'iosa nelle Asturie , ove fu ricevuto jrou cpelle accia- 
inazioni di gioia, ebe aveva diritto ad aspettarci uu^tiu- 
vrano nuovo , di cui era tnutn sospirato 1' arrivo^ ed 
i Nubili spaguuuii accorsero da tutte le parli del 
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regno, sfoggiando una magnificenza, cui non valeva- 
no i Fiamminghi ad emulare '(i). 

Riguardando Xiineues la presenza del Re siccome 
la massima felicità pel reguo, andavasi verso la costa 
avanzando affine di riceverlo con alacrità, per quanto 
lo stato della sua salute gli permetteva. Durante la 
reggenza c malgrado la vecchiaia, non aveva egli me- 
nomamente diminuito il rigore, o la frequenza delle 
mortificazioni, ed a queste aveva aggiunta cotanta as- 
siduità laboriosa agli affari, che avrebbe logorato la co- 
stituzione lapià fresca e robusta. Spendeva ogni giorno 
diverse ore nella divozione , celebrava la messa, ed 
anche concedeva qualche poco di tenrpo allo stadio. 
Malgrado queste occupazioni, assisteva regolarmente 
al Consiglio , riceveva e leggeva tutto le carte a lui 
presentate, dettava lettere ed istruzioni , e prendeva 
in esame tutti gli aflaii civili , ecclesiastici e militari. . 
Dedicava tutti i momenti a cose d'importanza; ed 
aveva per solo passatempo, onde riposarsi dalla fali- 
^ca, lo sbrogliare con alcuni frati e teologi qualche 
punto intricato di teologia scolastica. Logoro per sif- 
fatto modo di vivere , si accrescevano in lui le in- 
fermità degli anni ogni giorno. Lo colse, strada fa- 
cendo, una malattia violenta a Bos Equillos, seguita 
da sintoipi non comuni, riguardati dalle persone del 
suo seguito, come prodotti dal veleno (i), senza però 
andar d' accordo sull’ attribuirne la colpa all' odio 
de'Nobili spagnuoli, o alla malvagità de’ fiamminghi 
Cortigiani. Obbligandolo quest' accidente a fermarsi, 
egli scrisse a Carlo, e colla solita firauchezza lo con- 
fi) P. Mart. , Ep. 599, 601. 

(’i) Miuiana , Contili*, lib.. 1 , c. 3 . 
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aigliù a licenziare tutti gli estranei del suo seguito, 
la cui quantità e credilo ofreudevano gli Spagnuoli, 
e gli avrebbero in breve alienato 1' affezione del po- 
polo. Lo pregava nello stesso tempo , di accordargli un 
abboccaibento per reuderlo istrutto dello stato della 
nazione e del carattere de' suoi sudditi. Ad impedirlo, 
impiegarono tutta l'arte non solo i Fiamminghi , ma 
1 Graudi di Spagna , ed astutamente tennero Carlo 
lontano da Aranda , ove erasi il Cardinale ricove- 
ralo. A loro suggerimento , fu rigettato ogni disegno 
da esso proposto,, si ebbe cura di fargli sentire e 
di mosU-are all’ intera nazione, che il suo potere 
slava declinando , e nelle cose ancora le più indif- 
ferenti si appigliava al partito riputato il più a lui 
disaggradevole. Non sopportò Ximenes colla solita 
fermezza un simile trattamento , poiché, conscio del 
proprio merito e della propria integrità, >si aspettava 
un più grato accoglimento da un Principe, a cui ce- 
deva il regno in uno stato florido , senza esempio 
nell’ età precedenti , con un’ autorità più ampia e 
più sicura di quella avessero i suoi antenati pos- 
seduto giammai. Non potò quindi trattenersi, in molti 
casi, dallo sfogare in lagnanze la propria indegnazio- 
ne , compiangendo il destino della patria e predi- 
cendo le calamità alle quali avrebbe dovuto soggia- 
cere per l’ insolenza, la rapacità e l’ignoranza degli 
estranei. Mentre erane l’animo agitato da queste pas- 
sioni , ricevette una lettera dal Re , colla quale , do- 
po poche fredde e formali espressioni di riguardo , 
gli veniva concesso di ritirarsi alla sua diocesi, aflln- 
chè, dopo una vita tanto laboriosa, terniinasse colà i 
suoi giorni tranquillamente. Riuscì fatale questo di- 
spaccio ai giorni di Ximenes , di cui 1’ animo altie- 
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ro. non seppe forse sopravvivere alla disgrafia, od il 
cnor generoso sopportare il prospretto delle sventure 
pronte ad opprimere il suo paese. Comunque fosse 
la cosa , certo si è , eh' egli spirò poche ore dopo 
ricevuto il dispaccio (i). Lasciano in dubbio la va- 
rietà , la grandezza ed il buon esito de' suoi progetti, 
durante una reggenza di soli venti ihesi , se per la sa- 
gacltà nel consiglio , o per la prudenza nella con- 
dotta, o per l'arditezza nell'esecuzione, egli meriti la 
massima lode. Sussiste tuttora la fama della molta 
sapienza e santità di quest'uomo, ed egli è l'unico 
primo ministro mentovato nella Storia , cui rispet- 
tassero i contemporanei qual Santo, ed a cui abbia 
attribuito il popolo governato il potere di fare mi- 
racoli (a)^ 

Subito dopo la morte di Ximenes, fece Carlo la sua 
pubblica comparsa in .Vagliadolid, ove aveva convo- 
cato le Cortes di Castiglia. Quantunque egli assu- 
messe in tutte le occasioni il titolo di re , non ave- 
va«lo però mai riconosciuto le Cortes , le quali, con- 
siderando Giovanna in possesso sola del diritto alla 
Corona , nè conoscendo esempio dell' avere un fi- 
glio, durante la vita de' genitori, goduto il titolo di 
Re , mostravano quel rispetto scrupoloso per le an- 
tiche forme , e quell' antipatia alle innovazioni soglio- 
n(> emergere nelle assemblee particolari. Prevalsero 
nnllameno la presenza del Principe , 1' astuzia , gli 
ar tifisi i e le minacce de' suoi ministri, ed egli fu pro- 
clamato Ré, unitamente alla madre, il cui nome 


(i) MarsoUier , Vie de Ximen-, p. 447 - Gonne tiiis , lib- VII, 
p. ao6 , etc. Baudier , Hist. de Xirueo. , p. ao8. 

(a) Flechicr , Vi* de Ximen. , II , p. 746. 
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dccrélaroDO fosse posto innanzi a quello del figlio 
ne' pubblici alti , dicliiarando però doversi a lei tutta 
devolvere l’ autorità y qualora ricuperato avesse la 
ragione. Votarono nello stesso tempo un dono libero 
di seicentomiU ducati pagabili in tre anni, somma 
più ragguardevqle di ogni altra accordata ai Mo» 
narcbl precedenti (i). 

Malgrado quest' ossequiosa deferenza delle Cortes 
alla volontà del Sovrano , incominciarono a scop- 
piare nel regno .i sintomi i più violenti di malcon- 
tento contro il suo governo. Aveva Chievres acquista- 
to sull'animo del giovane’ Monarca il dominio più 
di padre che di tutore , e pareva non avesse Carlo 
altri sentimenti oltre quelli del Ministro, nò sapesse 
proferire parola se non da lui suggerita. Circondato 
sempre da Fiamminghi, nessuno aveva a lui l’acces- 
so senza ottenerlo da costoro, e siccome parlava 
assai male lo spagnuolo, ne erano le risposte molto 
brevi , e sovente con esitazione proferite. Inclinava- 
no perciò molli fra gli Spaglinoli a credere , fqss' egli 
d' un tardo e mediocre intendimento fornito. Pre- 
tendevano altri scoprire una grande rassomiglianza 
fra lui e la madre, ed incominciarono a far correre 
la voce, non fosse molto superiore a quella di que- 
sta principessa la sua attitudine al governare y e 
sebbene assicurassero i più atti a giudicare del 
suo carattere, 1' essere egli, malgrado le poco lusin- 
ghiere appatenze, fornito di molte cognizioni e sa- 
gacità (a) , convenivano però tutti nel condannarne 


(1) Miniane , Contili. , lib. I, c. 3 . P. Mart, Ep. 698. San- 

dov. , p. 13 . , - 

( 2 ) Sandoval, p. 3i. P. Mari., Ep. 655. 
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la parzialità verso i suoi compatriotti , e PaRezionc 
ai favoriti , siccome ingiuste ed immoderate. Erano 
anche costoro sgraziatamente indegni della confiden- 
za di Carlo , poiché ad altro non 'miravano oltré 
l’accumulare', e siccome avevano motivo di temere , 
avrebbe il buon senso del padrone o l’ indignazione 
ben presto diminuito il loro' potere, traevano da 
tutto partito, e divenivane l’avarizia più rapace} 
di più temevano di poca durata la pròpria autorità. 
Tutti gli onori , impieghi e benefizii o li occupavano 
o li vendevano pubblicamente i Fiamminghi. Gareg>- 
giavano nella raffinatezza delle estorsioni e della ve- 
nalità, Cbievres, la moglie e Sauvage, cui alla morte 
di Ximenes aveva Carlo- imprudentemente nominato 
Cancelliere di Castiglia. Non i soli Storici spagnuoli , 
cui il risentimento può far sospettare di esagerazio- 
ne, ma Pietro Martire Angleria, Italiana, risedente a 
que’ giorni presso la Corte di Spagna, c non ten- 
tato d’ ingannare le persone alle quali indirizzava 
le sue lettere , ci fornisce una descrizione quasi in- 
credibile dell’ insaziabile e vergognosa cupidigia dei 
Fiamminghi. Secondo il calcolo d’ Angleria, cui egli 
asserisce assai moderato, fecero essi pervenire in dieci 
mesi ai Paesi Bassi un milione, e centomila ducati. 
La nomina all’Arcivescovado di Toledo nella per-* 
sona di Ougliélmo de Croj , nipote di Cbievres, non 
avente ancora l’ età canonica , innasprì gli Spagnuoli 
più ‘ di qualunque esazione , poiché consideravano 
1’ elevazione -di un estraneo al primo posto nella lo-> 
ro Cbies.'i, ed al più ricco benefizio nel regno, non 
solo come un torto , ma come un insùlto alla na> 
sionc } e preti e secolari andarono d’ accordo per 
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interesse i primi , per in<Iignazione gli altri, nel gri' 
dare contro di essa (i). 

Lasciando la Gastiglià per tal modo della sua am- 
ministrazione disgustata, partì -Carlo alla volta di 
Saragozza , Capitale • dell' Aragona , onde assistere 
alle adunanze delle Cortes in quel regno. Strada fa- 
cendo, congedossi dal fratello Ferdinando, e lo man- 
dò in Germania col pretesto di fare una visita al- 
I’ avo Massimiliano assai vecchio. A questa prudente 
precauzione , andò Carlo debitore dell' avere in Ispa- 
gna conservato i propri! domini!, mentre ne' torbidi 
colà insorti dopo , avrebbero certamente gli Spa- 
gnuoli oflerlo la Corona ad ub principe di tutta la 
nazione il favorito^ nè mancava Ferdinando di am- 
bizione , o di consiglieri atti a suggerirgli 1' accetta- 
re 1' offerta (a). , 

Non avevano gli Aragonesi fino allora riconosciuto 
Carlo qual Re, nè volevano. permettere alle Cortes 
di radunarsi a suo nome , ma a nome bensì dello 
luslìza y al quale apparteneva durante l'interregno 
questo privilegio (3). Fu più violenta ed ostinata , di 
quella superata in Castiglia , ]' opposizione contro 
cui ebbe Carlo nelle Cortes d' Aragona a lottare; ma 
finalmente, dopo molle dilazioni e con mojta diffi- 
coltà, riuscì a persuadere i membri a conferirgli il 
titolo di Re assieme alla madre. Si obbligò pure, col 
solenne giuramento cui sogliono esigere dal Re gli 
Aragonesi, a non violare nessuno de' loro diritti o pri- 

(i) Sandoviil , a8-3i. P. Mari. Ep. 6 o 8 . 6 ii, 6i3, 6i4j 
63 'ì , 6'i3. 6 ^ 9 . Miniana , Contin- , lib. 1 , c. 3 , p. 8 . 

(i) P. Mari., Ep. 619 . Ferreras, VIU, 4òo. 

(3) P. Mari. , Ep. 6o5. 
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vilegi. Alla dimanda di un donativo, moatraronsi an- 
cora più ritrosi i membri , lasciando scorrere -molti 
mesi prima di convenire nell' accordargli duecento- 
mila ducati, e questa somma destinarono cosi stret- 
tamunte a pagare i debiti della Corona, da lunga 
pezza scordati , che ne rimase una piccola porzione 
in potere del Re. Istruivali ad essere cauti quanto 
era occorso in Castiglia , determinandcli'a soddisfare 
piuttosto ai ridami de' compatriotti, comunque obsa- 
leti e vari , anziché fornire agK estranei i mezzi di 
arricchirsi colle spoglie del paese (i). ^ 

Durante questi proredimenti delle Cortes, giunterò 
ambasciadori a Saragozza da Francesco I, e dal gio- 
vane re di Navarca, chiedendo , fosse questo regno 
restituito a' termini del Trattato di Noyon ; ma nè 
Carlo, nè i nobili CastiglianI, da lui consultati, mo- 
strarono inclinazione ad abbandonare questo acqui- 
sto. Riuscì totalmente inutile una conferenza tenuta 
a Monpellieri per condurre, su di questo rapporto , le 
cose ad un fine amichevole; e mentre i Francesi in- 
calzavano sull'ingiustizia dell'usurpazione, ne aveva- 
no gli Spagnuoli di mira 1' importanza (a). 

Dall’ Aragona passò Carlo in Catalogna , ove gettò 
altrettanto tempo, incontrò maggiori difficoltà , ed 
ottenne meno danaro. Odiavausi talmente in ogni 
provincia della Spagna i Fiamminghi per le prati- 
cate esazioni , che il desiderio di mortificarli e di 
mandarne 1’ avarizia delusa , aumentavano la gelosia 
colla quale suole un popolo libero condurre le pro- 
prie deliberazioni. f 

(i) P. Mari. , Ep. ti5i-63t. 

(j) P. Mari. , Ep 6o5 , 653 , 64o. 
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Avencla i CastigliaDÌ più degli altri pi'ovato il pe- 
so ed il rigore de' progetti opp'cssivi de' Fiammin- 
ghi , decisero di non più n lungo sottoporsi con una 
sommissione ad essi fatale, e che li rendeva oggetto 
di disprezzo a tutti gli altri Spagnuuii. Si confede- 
rarono Segovia, Toledo , Siviglia cd altre città di 
primo ordine perla difesa de’proprii diritti c privi- 
legi , c malgrado il silenzio della Nobiltà, la quale 
non mostrò in questa circostanza lo spirito pubbli- 
co e la risoluzione ad essa convenicnii , deposero 
innanzi al Re i confederati un quadro completo dello 
stato del regno c della cattiva amministrazione dei 
Favoriti. Gl’impieghi concessi agli estranei, la specie 
monetata trasportata fuori di paese, l' aumento delle 
tasse, erano gir abusi di col principalmente si la- 
gnavano , e di questi chiedevano una riforma col- 
r arditezza di un popolo libero. Trascurò Carlo que- 
ste rimostranze a lui la prima volta presentate a Sa- 
ragozza , ludi rinnovate a Barcellona. Fu però la 
confederazione di queste città, in siffatta congiuntura, 
il principio di quella famosa unione fra i Comuni di 
Castiglia , da cui ne derivarono le violenti convul- 
sioni , che fecero tremare il trono , e quasi rovescia- 
rono la costituzione (i) 

Appena giunto a Barcellona, vi ebbe Carlo contezza 
di un avvenimento assai per lui più interessante delle 
lagnanze de’ Casligliaui , o degli scrupoli delle Cor- 
tes nella Catalogna. Fa questo la morte dell' Impe- 
ratore Massimiliano, avvenimento non importante 
in sé stesso , poiché egli non era principe cospicuo 
ué per virtù, né per potere, né per capacità^ ina 

(i) P. Mari. , Ep. 6“>o. Fcrrerns , Vili , 
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reso dalle conseguensc più tnèmorabile di qualdnquc 
da più secoli in poi addivenuto, ^sso turbò quella 
pace profonda ed universale che regnava nel Mondo 
cristiano, eccitò urta rivalità -fra due principi, i quali 
sconvolsero tutta l’Enropa, cd accese guciTe più ge- 
nerali c di più lunga durata non fossero stale fino 
allora conosciute ne' tempi moderni. 

' Avevano le rivoluzioni cagionate dalla spedizione 
in Italia di Carlo Vili, re di Francia , i.spirato ai 
principi europei idee nuove' rapporto alP impor- 
tanza della dignità imperiale. I' diritti dell'Impe- 
ro sopra alcuni Stati in Italia erano molti , estesa 
la giurisdizione sopra altri , e sebbene quasi abban- 
donati i primi , poco esercitata la seconda sotto prin- 
cipi poco abili ed influenti , appariva chiaramente 
avrebbero nelle mani di un Imperatore, dotato di 
potere e di genio,, servito di strumento per ampliarne 
i domini! nella maggior parte di questo paese. Aveva 
lo stesso Massimiliano , che che mal ferma e debole 
ne fosse scmpt« stata la condotta , tratto profitto 
dalle pretese infinite dell' Impero, e raccolto vantaggi 
durante il proprio regno da qualunque guerra e ne- 
goziato in Italia. Queste considerazioni , aggiunte alla 
dignità del grado, riconosciuto il primo fra’ Principi 
cristiani , ed ai diritti inerenti alla carica , ben lungi 
dall’essere poco ragguardevoli, se fatti valere, ren- 
devano la .Corona imperiale più che mai oggetto di 
ambizione. 

Poco prima di morire , aveva Massimiliano pale- 
sato molta sollecitudine per mantenere nella Casa 
d’Austria questa dignità, e per far cadere nel re 
di Spagna la scelta del suo snccessorej ma non es- 
sendo egli mai stato coronalo dal Papa, cerimonia 
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riputala essenziale a que' giorni, veniva semplice- 
inenle considerato come Imperatore eletto. Quan- 
tunque non siausi gli Storici fatto caso di questa 
distinzione . nè le italiane , nè le tedesche Cancel- 
lerie non gli accordarono mai altro titolo fuorché 
quello di re de' Romani ; e non essendovi esempio 
nella Storia di un successore dato al re de' Romani, 
sempre tenaci i Tedeschi della formalità , e non di- 
sposti a conferire a Carlo una carica per cui non 
aveva nome la loro costituzione , ricusarono ostina- 
tamente di contentare Massimiliano su di questo 
rapporto (i). 

Fu tolta colla morte di lui la diUGcoltà, e potè Carlo 
aspirare apertamente a quella dignità cui 1' avo aveva 
invano tentato di assicurargli. Entrò in lizza contro 
di Ini Francesco I, rivale potente, e si volse 1’ at- 
tenzione dell' Europa a questa gara, non meno illu- 
stre per r alto rango de' candidati che per l' im- 
portanza del premio disputato. Produceva ciascuno le 
proprie pretese con ardente aspettativa c con pro- 
spetto non poco lusinghiero di buon esito. Consi- 
derava Carlo , siccome a lui appartenente di diritto 
la Corona imperiale, perchè da lungo tempo posse- 
duta dalla Casa d' Austria. Non conosceva Principe 
tedesco abbastanza potente od influente per presen- 
tarsi a disputargliela ; lusingavasi non avrebbe ri- 
guardo alcuno indotto quei del paese ad esaltare un 
Principe estraneo ad una dignità, riputala per tanti 
secoli tedesca^ e meno di tutto a conferire siffatto 


(i) Guicciar.Iini , lib. i 3 , p. i 5 . Hlst. Gi^nér. d'Alicmagnc 
par P. Barre, lom. Vili, pali, i, p. 1087. P. Heuter. Rcr. 
Ausu. , lib. VII, c. 17, 179, lib. Vili , c. a, p. i 85 . 


Dìgitized by Google 


. LIllRO PRIMO 59 

onore a Franceico, sovrano di un popolo, di cui 
il genio , le leggi e’ costumi differivano da quc’ de’ Te- 
deschi in modo , di rendere quasi impossibile Io stabi- 
lire fra di essi un’unione cordiale. Confidava non 
poco nell’ effetto de’ negoziati di Massimiliano , i 
quali, sebbene non conseguissero lo scopo prefisso, 
avevano preparato gli animi de’ Tedeschi alla sua 
elevazione al trono imperiale. Contava poi soprat- 
tutto sulla fortunata situazione de’ proprii ereditarli 
dominii in Germania , perchè servivano di barriera 
all’ Impero contro le usuipazioni del Turco, Ave- 
vano sparso a que’ tempi in Europa giustamente 
1’ allarme , le conquiste, i , talenti e 1’ ambizione del 
Sultano Selim IV. Colle vittorie riportate sui Mamma- 
luchi , e collo spegnere questa razza valorosa, egli 
aveva unito al suo Impero 1’ Egitto e la Sona , e 
talmente assicurato l’interna tranquillità, per tro- 
varsi, in grado di volgere contro la Cristianità quel- 
1’ armi alle quali nulla aveva saputo resistere. Onde 
porre un inciampo ai progressi di questo tonante, 
sembrava il mezzo il più eilGcace l’elezione di un 
Imperadore, padrone di estesi ten'itorii in quel paese 
ove doveva seguirne la prima irruzione , ed atto 
a combattere così formidabile nemico con tutte le 
forze di un potente Monarca , e coll’ oro i-ecato dalle 
miniere del Muovo Mondo, o dal commercio dei 
Paesi Bassi fornito. Con simili argomenti sosteneva 
Carlo pubblicamente i suoi diritti , ed agli uomini 
integri c riflessivi sembravano essi plausibili , anzi 
convincenti. A questi soli non affidò per tanto il 
buon esito della propria causa. Molto danaro fu ri- 
messo dalla Spagna, si posero in pratica le raffi- 
natezze c gli artifizii de’ negoziati , e fu assoldato un 
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ragguardevole corpo di milizie tenuto in piedi dal 
Circolo di Svevia. Guadagna'ronsì con donativi i ve- 
nali , alle obbiezioni de'più scrupolosi si rispose, o 
si schivarono 3 alcuni Principi deboli vennero minac- 
ciali ed intimoriti (i). ' ' '■ 

Dall’altro lato, sosteneva Francesco i propri! di- 
ritti (;on uguale ardore , e eon non minore con- 
fidenza sulla validità de’ medesimi. Osservavano i 
snoi agctili , ri' essere finalinente giunto il tempo di 
convincere i' Principi della Casa d’ Austria , che la 
Corona imperiale era elettiva , e non ereditaria; Po- 
tere altn aspirare ad un onore, cui l’arroganza fa- 
ceva ad essi considerare una proprietà di fanliglià; 
ma richiedersi un Sovrano di maturo giudizio, e di 
provati talenti , per tenere le redini del governo in 
un paese ove eransi pubblicate, in materia di reli- 
gione, opinioni talmente nuove per porre gli animi 
in un’agitazione straordinaria, minacciante gli effetti 
i più violenti. Non poteva nu giovine principe , il 
quale non aveva ancora dato prova di capacità 
al comandare, essere opposto a Selira, invecchiato 
nel mestiere dell’ armi e nel percorrere il sentiero 
della vittoria, ove che un Sovrano, trionfatore nella 
prima gioventù del valore e della disciplina degli 
Svizzeri, riputati fino allora invincibili , sarebbe stato 
un antagonista non indegno del conquistatore dello 
Oriente. Avrebbe il fuoco , l’ impeto della cavalleria 
francese , unito alla disciplina e fermezza della tede- 
sca fenteria, fermato un esercito irresistibile, alto, in 
vece di aspettare gli Ottomani, a portare le crstilità 

(i) Gur<:i:iar(l. , Tib. |3 , i5g. SlcIJau » HIsl. of thè Uefor- 
mal- i4 Sfriivii Corp ITisl. Gcrman. II, (J71. Not 10 . 
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nel cuore della Turchia. Essere T elezione di Carlo 
incoQsistcnle colla costituzione fondameutale , che 
esclude dall’ aspirare all' imperiale Dignità la per- 
sona in possesso della Corona di Napoli. Avrebbe il 
sno innalzamento a tal posto acceso una guerra in. 
Italia , rapporto alle pretese al ducato di - Milano , i 
cui efletti non potevano mancare di farsi sentire e 
riuscire fatali all’Impero » (i). Ma mentre -si dif- 
fondevano gli ambasciadori di Francesco sU' di que- 
sti ed altri simili argomenti, perprando presso le 
Corti d' Europa , accoltosi egli che lo ai ,vede.i con 
occhio superstizioso come estraneo, non istrutto della 
lingua e costumi tedeschi, tentava di superare ogni 
cosa procacciandosi il favote de’ Principi eoa immensi 
donativi , e con promesse infinite. E siccome poco 
conoscevasi a que’ giorni il metodo spiccio di tra- 
sportare il danaro , ed il modo decente di far te- 
nere il prezzo della subornazione colle lettere di 
cambio , viaggiavano gli ambasciadori francesi, con 
un treno di cavalli carichi d’ oro , equipaggio non 
molto onorevole pel Principe a prò di cui veniva 
speso , ed infame per coloro pei qnali era de- 
stinato (a). 

Non potevano gli altri Principi in Europa rima- 
nersi spettatori indifferenti di una contesa , la cui 
decisione li riguardava tanto da vicino. Avrebbe 
naturalmente dovuto 1’ interesse comune unirli in 
una Lega generale per sconcertare ambo i compe- 

(i) Guicciard. , lib. i5, i6o. Sleid. , p. i6. Geor. Sabini de 
deci. Car. V. HisL ap. Scardii Script. Rcr. Gcrman - , voi. II, 
pag. 4- 

(a) Hérooiies du Mareebai de Fleurangcs , p. 3()6. 
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titori , ed‘ impedire ad ognuno l’ ottenere quella pre- 
minenza in potere e dignità , che poteva alla libertà 
dell’ Europa riuscire dannosa. Così tardi s' introdus- 
sero però, nel sistema delia politica europea, le idee 
relative ad una giusta distribuzione e bilancia di po- 
tere, che non erano fino allora divenute oggetto di 
sufficiente attenzione ; e le passioni di alcuni Prin- 
cipi, la mancanza di previdenza in altri , ed il ti- 
m(H% d' ofTendere i candidati impedirono sifiatta 
unione , e resero le Potenze europee della pubblica 
sicurezza incuranti , o le trattennero dall' adoprarsi , 
per mantenerla. 

Quantunque temessero i Cantoni Svizzeri T ele- 
vazione di’ arabo i concorrenti , e desiderassero ve- 
dere sul trono imperiale un Principe , di cni fossero 
meno vasti i domimi e meno esteso il potere, in- 
clinavano nullameno, per odio ai Francesi, al dare 
un’ aperta preferenza alle pretese di Carlo, mentre 
si adoperavano affinchè non avessero fiuon esito 
quelle di Francesco. 

Ben vedevano i Veneziani T interesse della Re- 
pubblica nello scartare entrambi i rivali; ma la ge- 
losia della Casa d* Austria , di cui T ambizione e la 
vicinanza erano riusciti alla loro grandezza fatali , 
non permise loro di agire secondo i propri! vantagg i , 
e s' affrettarono di sanzionare le pretese del re di 
Francia (i). 

Era Enrico d' Inghilterra interessato ugualmente 
e più in grado d' impedire a Carlo o a Francesco 
r acquistare una dignità, che li avrebbe tanto al di 
sopra degli altri Monarchi innalzati; ma quantunque 

(i) Sabinui, p. 6. 
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millantasse l’ aver in mano la bilancia d’ Europa , 
mancava di quella ferma atten:eione , di quell' accu- 
rato discernimento, di quella tempra spassionata 
cui richiedeva una cosi delicata funzione. Mortifica- 
tane la vanità nel vedersi escluso da una nobile gara , 
tanto onoremle ai due antagonisti , prese la riso- 
luzione di mandare un ambasciadore in Germania , 
e dichiararsi candidato al trono imperiale. Àbbenchè 
accarezzato dai Principi tedeschi e dal Nunzio del 
Papa, r ambasciadore avverti il proprio padrone , 
perchè non avesse a sperare buon esito circa diritti 
cui tanto^aveva aspettato a far Conoscere ; ed Enrico, 
imputandone a ciò solo il fallimento, e lusingato 
da questa sfoggiata pompa della propria importanza, 
sembra non aver preso più parte nella cosa , sia per 
contribuire a tergiversare i due rivali, sia per pro- 
moverne l'uno (i). 

Leone X , ponteGce non meno per talenti politici 
che per l'amore alle belle arti rinomato, era il solo 
Principe del secolo, il quale osservasse gli andamenti 
dei due competitori con prudente attenzione, o pa- 
lesasse, per la pùbblica sicurezza, una certa sollecitu- 
dine. ConfondevaiisI in tanti casi le gurisdizioni papale 
ed imperiale , le lagnanze d' usurpazione rendevansi 
talmente da ambe le parti frequenti , e dovevano così 
poco la loro sicurezza i terrltorii della Chiesa alla 
forza propria , e tanto alla debolezza delle Potenze 
limitrofe, che non v'era cosa più dalla Corte di Ro- 
ma temuta d' un imperatore con estesi domini! , do- 
tato di un genio intraprendente. Tremava Leone al 

(i) Mcinoires de Flcuringes, 3i4. Herbert, Itisi, of Hen- 
ry Vili. 
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prospetto della Corona imperiale posta sul capo del 
re di Spagna e di Napoli, padrone del Nuovo Mon- 
do; nò meno paventava .di vedere un re di Francia, 
duca di Milano e signore di Genova, esaltato ad una 
slmile dignità. Predicava l'elezione dell'uno c^del- 
r altrO( fatale all'indipendenza della Santa Sede, alla 
pace dell'Italia e forse alla libertà dell' Europa. L’op- 
poi'visi perù, con speranza di successo, richiedeva de- 
strezza e cautela proporzionate alla grandezza ed ai 
mezzi di vendicarsi dei due rivali: c Leone era del- 
l'una e dell altra fornito. Esortò secretamcntc i Pria- 
cipi tedeschi a porre qno Aa essi sul trono impe- 
riale, cui molti erano capaci di onorevolmente, co- 
prire; ricordò ad essi, la , costituzione che «scindeva 
per sempre da tale dignità i re di Napoli (i)..Pei;- 
suase caldamente il re di Francia a persister^ 
sue pretese, non perchè gliene augurasse il buoa^to, 
ma perebù, essendo i Tedeschi più disposti a favo- 
rire il re di Spagna, si lusingava che Francesco, di- 
sperando di riuscire, concorrerebbe, per riscntimentp 
e per spirito di rivalità, a far nominare Capo del* 
l'Impero un tei-zo. Dall'altro lato poi, qualora il re 
di Francia avesse fatto progressi inaspettati, non du- 
bitava che gli uguali motivi indurrebbero Carlo ad 
agire la stessa parte; sperando cosi, coH'aUentamente 
cercare di porre con destrezza a proiittu la gelbsia 
di entrambi i rivali, mudarne a vuoto i disegni. 
Questo progetto però, il solo che potesse un prin- 
cipe nella siluuzion^i Leone adottare, sebbene assai 
saviamente ideato, fa con poèa discrezione eseguito; 
puicliò gli ambasciadori francesi , in Germania ali- 


(i) ColdAsti , Conslit. Imp. Francof. i6-5, voi. I, 4^9. 
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incularono le varie speranze del proprio padrone j il 
Nunzio del Papa, suliornato da essi, dimenticò le ri- 
cevute istruzioni, e perseverò Francesco cosi a lungo 
c con tanta ostinazione nello spingere le proprie pre- 
tese, che ne rimasero sconcertati tutti i disegni «li 
Leone (i). 

Tali erano le speranze de' candidati, e tali dc^prin- 
cipi diversi le viste, allorquando aprissi formalTnctile 
la Dieta a Francoforle. Stavano da lungo tempo inve- 
stiti del diritto di scerre un Imperatore sette grandi 
Principi, distinti col nome di Elettori, l'origine del- 
1’ ufido. de' quali , come pure la natura e 1’ esten- 
sione de' poteri, ho di già spiegato. Erano questi in 
allora Alberto di Brandehurgo, arcivescovo di Magon- 
za^ Ermanno, conte di Wied. arcivescovo di Colonia^ 
Riccardo di Greiffenklau , arcivescovo di Treveri ; Lui- 
gi r« di Boemia j Luigi, conte palatino <Iel Reno^ Fe- 
derico, duca di Sassonia, e Gioachino, marchese di 
Brandehurgo. Malgrado gli argomenti artifiziosi pro- 
dotti dagli ambasciadori dei due re, in favore de' ri- 
spettivi padroni , ed a dispetto delie ' sollecitazioni , 
intrighi e doni de' medesimi, non dimenticarono gli 
Elettori la massima su cui riputavasi fondata la li- 
bertà della Costituzione germanica. Fra i membri 
del Corpo germanico, il quale è una gran repubblica 
composta di Stati quasi indipendenti , primo prin- 
cipiò di patriottismo si è il deprimere e limitare il 
potere dell' Imperatore, ed un' idea cosi naturale sotto 
tale forma di Governo , è di rado perduta di vista da 
un politico tedesco. Nessun principe coosiderahìle 
per potere od estesi dominii , era mai stato da diversi 
« 

(i) Guicciard. , lib. i3, lOi. 
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iSig «ecoli iaaalzato al trdho imperiale, ed a questa pru- 
dente pTCcauzione, dovevano molte fra le grandi fa- 
miglie in Germania lo splendore e 1' indipendenza, 
durante tale spazio di tempo acquistali. L' eleggere 
r uno o Taltro de'monarchi eontendenti, sarebbe stato 
una violenza gi'ossulana di questa massima salutare, 
avrebbe dato all'Impero Un padrone in vece di un 
Capo , e li avrebbe ridotti dal rango d' uguali alla 
condizione di sudditi. 

Di ciò convinti, volsero gli occhi gli Elettori a Fe- 
derico, duca di Sassonia,, principe di una virtù e di 
una capacità così emiueute, che Io fecero distinguere, 
col nome di Sa^io, e gli offrirono unanimi la Corona 
imperiale. Egli pèrò noU ne rimase abbagliato, seb- 
bene monarchi piu potenti la corteggiassero , e dopo 
brevi momenti di deliberazione^ la rifiutò con una 
magnanimità ed un disinteresse singolare non meno 
che ammirabile. » Nulla sarebbe più impolitico » , 
egli osservava, » dell' ostinatamente attenersi ad una 
massima soda e giusta in molti casi , ma non a tutti 
applicabile. In tempi tranquilli , 'desideriamo un im- 
peratore senza potere atto a distruggere la nostra li- 
bertà j tempi pericolosi ne esigono uno capace di as- 
sicurare la nostra salvezza. Si stanno radunando gli 
eserciti tirnchi , capitanati da un monarca valoroso c 
vincitore, e già stanno per precipitarsi sulla Germania 
con una furia seuza esempio ne' secoli precedenti. 
Nuove congiunture dimandano nuovi espedienti. Ad 
una mano più potente della mia, o di qualunque altro 
principe tedesco, deve affidarsi lo scettro dell' Impero. 
Noi non possediamo (tè dominii, nè entrate, nè autorità 
che ci pongano in grado di far fronte ad xth nemico 
così poderoso, ed è quindi uopo il ricorrere ad uno 
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de' sovrani rivali. Ognuno di essi pu^ porre in campo 
forze sufficienti alla nostra difesa; ma siccome il re 
di Spagna è d' estrazione tedesca ; siccome égli è 
membro e principe dell' Impero pei territoiìi ebe a 
lui dall'avo provengono; siccome se ne estendono i 
dominii lungo le frontière le pin esposte al nemico , 
nc è, a parer mio, preferibile ' il diritto a 'quello di' 
un estraneo alla nostra lingua , al nostro sangue ed 
alla nostra patria ; e pertanto^ diV il mio volo, per- 
ché 'Venga a lui conferita là Corona imperiale ». 

Fece Una profonda impressione sull' adimo degli 
Elettori quest' opinione dettata da una generosità 
cosi poco cornane, 'e sostenuta da argomenti tanto 
plausibili. Grati gli ambasciadori -spagnuoli all’ im- 
portante servizio reso da Federico al loro padrone, 
gli mandarono una' ragguardevole somma di danaro, 
qual primo contrassegno della gratitudine di lui. 
Aveva egli avuto la grandezza d’ animo di ricusare 
una Corona; ebbe a sdegno il ricevere un donativo, 
e pregandolo essi di permettere almeno il distribuire 
fra’ suoi Cortigiani porzione dei danaro, so^iunse ; 
M non poteva egli vietare accettassero quanto loro si 
offriva ; avrebbe però licenziato il mattino vegnente 
dal proprio servizio, chiunque avesse ricevuto un fio- 
rino (1) ». 

» i / , 

( 1 ) Il Padre Daniéle, storico di ragguardevole nome, sembra 
rivocare in dubbio la verità di questo rilìutn , perché non ne 
fa parola Giorgio Sabino nella Storia dell’ elezione ed inco- 
ronazione di Carlo V, tom. Ili , pug. 63. Non dovrebbe però 
tarsi gran couCo di simile omissione iu un autore superli- 
ciale , di cui il Trattato, sebbene pomposamente chiamato Sto- 
ria , nulla contiene oltre il racconto del Cerimoniale dell’ele- 
zione, pubblicato usualmente in Germauia in simili occasioni. 
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9 Non era più ledto a nessun principe dulia Ger- 
mania r aspirare ad una digniln rifiutata da Federico 
per motivi applicabili ad essi pure; e non rimaneva 
quindi, fuorché lo scerre fra i due competitori. Oltre 
la pi'cveneiune in suo favore, proveniente dalla na- 
scita e dalla situazione de' suoi doniinii tedeschi, 
Carlo dovè non pdco alla ca|>acità dei Cardinale 
de Gurk, ed allo, zelo di Erardo de la Maik, ve- 
scovo di Liegi , dué fra' suoi ambasciaduri , i quali 
avevano maneggiato i negoziati con più prudenza e 
destrezza di coloro, a cui simile incuinrbeiiza era dal 
re di Francia aHidata. ben istrutto il primo, Umga 
pezza ministro e favorito di Massimiliano, dell’arte 
di condurre i Tedeschi; c deluso l' altro da Frau- 
ccsco nella speranza del cappello cardinalizio, pose 
in opera, per tergiversarne i disegni, tutta l'ingegnosa 
malizia di un animo ambizioso ispirato dal desiderio 
di vendicarsi. Andò giornalmente acquistando terreno 
la fazione spagnuola fra gli Elettori, c convinto an- 
che il Nunzio del Papa dell' inutilità di opporsi più 
oltre, tentò di farsi un merito presso il futuro Imz 
pcratorc cuil'oQiire, in nume del suo Sovrano, una 

.Si^nrcl, Iter. Ginn, f'cript., voi. a , p. i. ivi esprimono cliia- 
laini'iite in proposito Krasiiio , lili. |5, epist. e Sleidaii , 
p. i8 8cck('iidoiT, nel Coininciitarius ilistoricus et Apologe- 
ticus de Lullienmisnio, ha esaiiiiiiato colla sua- solila industria 
questo fatto, c ne ha stabilito la verità con un' evidenza 
clic non ammette diilihii. Alle teslimoiiiaiize da Ini raccolte, 
aggiugiieró la decisiva del Cardinale Gaetano, Legata del Papa 
a Fiaiicufortu nella su.i lettera 5 luglio iSip. Epistres aiiv Piiii- 
ecs , rectieillii'S par Husculli , liaduiles par Uclfurest. Par. 
ij-a, p. do. 


t. 
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dispensa per conservare la .Corona di ìNapuIi assieme i5i[) 
a quella di-ll' Impero (i). 

Ai a8 di giugno, cinque mesi e dieci giorni dopo 
la morte di Massimiliano, fn decisa questa contesa 
importante die aveva tenuto .iA sospeso tutta l'Eu- 
ropa. Si erano già dichiarati in favore del re di Spa- 
gna sei Elettori, e l’Arcivescovo di Treverij il solo 
fermo aderente all’ interesse della, Francia ^ unitosi 
finalmente agli altri, venne Carlo 'a pieni voti dal 
Collegio elettorale innalzato' al tròno inqu-riale (a)i 
— ' Quantunque acconsentissero gli Elettori' per varii 
motivi di promovere Carlo a questo posto elevato, 
palesarono però contemporaneamente molta gelosia 
del suo potere straordinario, c colla massima cura s'oc- 
cuparona di fare de’provVedimeuti contro quelle le- 
sioni de’ privilegi del Corpo germanico cui egli potesse 
tentare. Regnava da lungo tempo l’usanza di doman- 
dare ad ogni nuovo imperatore una conferma di que- 
sti privilegi, e di' esigerne la promessa di non vio- 
larli, in qualunque caso. Finché si trovarono in pos- 
sesso del trono imperiale principi non aventi estesi 
dominii , o non dotati di genio, riputossi sufGcIeute 
a tal uopo un impegno verbale c generico; ma sotto 
un imperatore potente, qual era Carlo, altre precau- 
zioni occorrevano. Si stese una Capitolazione, o pre- 
tesa di diritto, ove si esposero i privilegi e le im- 
munità degli Elettori, de’princlpi dell’Impero, delle 
città e d’ ogni altro Membro del Corpo germanico; 

(1) Freheri , Rer. German. Scri|ilorcs , voi. Ili, 172 cur. 

Struvii , Argenl. 1717. Giaunone , Storia di Napoli. 

(2) Jìie. Aiig. Thuan. , Ilisl. sui Teniporis. Edit. Bulklcy, 
lib. I, f. 9- 
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i5i 9 e questa fu segnata dagli ambasciadori a nome di 
Carlo, e coufermolia egli pure all'atto dell' inco- 
ronazione nel mudo il più solenne. Da . quel' tèm- 
po in poi, prescrissero -gli Eiettori le stesse condi- 
zioni ai suoi 'successori , e la Capitolazione, o con- 
tratto mutuo fra l' Imperatore ed i sudditi, viene 
considerata In Germania una forte barriera contro i 
progressi del potere imperiale, ed una gran patente 
della libertà a cui sovente' s'appellano (i). 

Fu recata la notizia importante della sua elezione 
in nove giorni da Francoforte a Barcellona, ove Carlo 
era tuttavia trattenuto dall’ ostinazione delie Cortes 
della Catalogna , le quali non avevano Guo allora 
condotto a' fine nessuna delle faccende ad esse pro- 
poste. Accolse questa nuova colla gioia naturale in 
chi, d'animo giovane c speranzoso, stava per conseguire 
una dignità che lo esaltava sopra gli àltri principi 
d'Europa. Incominciarono allora ad aprirglisi davabti *' 
que' vasti prospetti che lo adescarono durante la sua 
amministrazione , e da quest' Eira possiamo datare 
l’idea, e tracciare i progressi graduali di un grande 
sistema d' ambizione intraprendente, per cui tanto 
meritevole d’ attenzione si rende la Storia del suo 
regno. 

Scopri Una circostanza gli effetti prodotti sull’ a- 
nimo di Carlo da questa elevazione; poiché egli as- 
sunse, in tutti gli scritti pubblici emanati da lui come 
re di Spagna, il titolo di Maestà, e Io esigè dai 
sudditi quale contrassegno di rispetto. Prima d’allora 

(i) PfcfTal, Abrégé de T Hisl. du droit publique d'AlIema- 
gne , 590. Limaci Capitulat. Impcr. Episirei des Princet par 
Ruscelli , p. 60. 
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contentavansi i monarchi (l'Europa del' (itolo S Ai- 
ima^ o Giazia^ ma la vankà spinse Tal Irf Corti ad 
imitare quella di Spagna. Non è pià un distintivo 
di preminenza l'epiteto di Maestà j poiché lo hanno 
i sovrani d' Europa i menu ragguardevoli , e non ha 
inventato l'arroganaa de' più grandi potentàti una de- 
nominazione- più elevata (i). 

Ben lontani erano gli Spagqnoli dal vedere la 
promozione del proprio sovrano, al trono imperiale , 
colla stessa soddisfazione con cui egli la considerava. 
Proveniva da (jOestA nuova dignità l'immediata ed 
indispensabile conseguenza del trovarsi privi della 
presenza sovrana , e soggetti ad un goVenio di un 
viceré é sno consiglio, specie d'amministrazione spesso 
oppressiva, sempre disaggradevole. Vedere il sangue 
de'proprii c(Mnpatriotti versato nelle contese, ove non 
aveva interesse la nazione; rimirarne i tesori pro- 
digati, per sostenere lo splendore di un titolo estra- 
neo; immergersi nel caos della politiea italiana e 
tedesca , erano gli effetti (piasi altrettanto inevitabili 
di quest’avvenimento. Nulla, conclusero quindi, po- 
teva accadere maggiormente dannoso alla nazione 
epagnuola; e della fermezza, o spirito pubblico, dei 
lor.o antenati, i quali, nelle Cortes di Castiglia, vie- 
tarono ad Alfonso il Saggio di assentarsi dai regno 
per ricevere la Corona imperiale, facevano colla mas- 
sima lode menzione, e decantavano siccome de^na 
d’ essere in siffatta congiuntura imitata (a). 

Senza però darsi pena de’ sentimenti e delle la- 

( 1 ) Miniaoa , Codia. Mar., p. i3. Ft-rreras , Vili, ^•J5, 
M^moires Hist (ie la Huussaie , toro. 1 , p. 53 , età. 

(■j) Saudoval , I , p. 3a. Miniaoa, Cuntin. , p. 
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i5k> gnanzc de’ sminili tpngnuoli , accelfò Carlo la' dignità 
imperiale ofierlagli a nome degli Elettori dal Conte 
Palatino, Capo dì una solenne ambasciata* ed an- 
nittiziù r intenzione di partire subito per la (ierma- 
nia all’ oggetto di porsene al possesso. Nè conveniva 
differire, mentre, sécondo le foi*me della Costituzione 
germanica, non poteva egli, avanti la cerimonia della 
pubblica incoronazione , .esercitare nlcui) atto di giu- 
risdizione od autorità (i). ^ 

Si accrebbe ollreniodo il disgusto fra gli Spaglinoli, 
allorquando clibcro sicura contezza di questa riso- 
luzione , e si diffuse fra le persone d’ ogni rango 
nno spirito di ricalcitrante caparbietà. Avendo il Papa 
accordato al re le decime de’ beuefizii, ecclesiastici , 
per assisterlo nel continuare con maggior vigore con- 
tro i Turchi la guerra, adunatosi il Clero, gli ricusò 
unanimemente questo soccórso, col pretesto avesse 
egli .rliritto di esigerlo n<^’ soli tempi in cui trovavasi 
la Cristianità invasa dagl’ Infedeli*, e quantunque per 
sostenere la propria autorità, ponesse Leone il regno 
sotto interdetto, si ebbe così poco riguardo ad una 
censura, riputata universalmente ingiusta, che lo stesso 
Carlo pregò perchè venisse tolta. Cosi, oltre il merito 
di opporsi alle usurpazioni del Papa, e di non la- 
sciarsene imporre dall’ influenza della Corona , ot- 
tenne il Clero spaglinolo la rìclamata esenzione (2). 

Maggiormente terribili furono le sommosse nel re- 
gno di Valenza, anne.s$o alla Corona d’ Aragona , e 
produssero effetti più pericolosi e, durevoli. Avendo 
un frale sedizioso eccitato co’ suoi sermoni i citta- 

t 

( 1 ) Ssbimis. P. Balie , Vllt , io85. .. 

(v) P. Miirlyr. Ep. 4 Ó 2 . Feircrss, Vili, 47^. 
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dini della Capitale a>preiidere ranni, ed a punire i5i9 
rt rti colpevoli in modo tumultuoso, gonfio*' il popolo 
per quest' esercizio di potere e per la scoperta della 
propria importanza , ricusò non solamente di dO- ^ 

< porre 1' armi , ma si divise in distaccamenti e com- 
pagnie per essere agli escrcizii marziali educato. La 
brauia d’ ottenere qualche sicurezza contro l’oppres- 
sione de’ Grandi, dava moto ad una siffòtta associa- 
zione, c riusciva un forte legame d’unione, poiché, 
siccome erano più estesi nel regno di Valenza, che 
in qualunque altro de’ regni di Spagna, i privilegi e 
l’ indipendenza aristocratica, i Nobili, ben 'poco ri- 
sponsabili della propria condotta, trattavano il po- 
polo come vassallo, anzi come schiavo. Spaventa- 
ronsi quindi all’ udire i progressi • di questa rivo- 
luzione , come se il popolo tentasse di scuotere 
del tutto il giogo; ma siccome non potevano re- 
primerli senza 'prendere l’armi, rendevasi perciò ne- 
cessario r aver ricorso all’Imperatore per ottenerne 
il permesso. Scelse contemporaneamente il popolo i 
deputati per far presenti i suoi mali, e per implorare 
la protezione del prpprio sovrano. Felicemente giun- 
sero questi alla Corte, mentre stava Carlo al sommo 
innasprito contro la Nobiltà. Nell’impazienza di vi- i5ao 
sitare la Germania , ove se ne rendeva ogni giorno ' 
più necessaria la presenza , e più bramosi ancora di 
ritoriiHre in patria i Cortigiani fiamminghi, e di re- 
carvi le ricchezze ammassate in Castiglia, non gli era 
possibile r assistere personalmente alle Cortes di Va- 
lenza. Aveva a tal uopo destinato a rappresentarlo ' 

il cardinale Adriano , ed a riceverne il giuramento 
d’obbedienza, confermarne i privilegi e a dimandarne 
un douativo volontario. Riputando però i Valenzani 
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i5ao ÌDgiurìosn al paese questo passo, mentre non STera 
meno degli altri diritto ad essere onorato della presenaa 
del sovrano, dichiararono non potere essi, secoi> 'lo le 
leggi del regno, riconoscere una persona assente, ni 
accordargli sussidio , ed in questa dichiarazione con- 
vennero con un' ostinazione altiera ed inflessibile. 
Punto da questa condotta, si decise Carlo in lavoro 
del popolo , ed impmdcnteniente autorizzandolo a 
starsene armato , ritornarono in trionfo i deputati 
accolti da proprii. concittadini quali liberatori della 
patria. Aumentandosene col successo l' insolenza, scac- 
ciò la plebe 1 Nobili dalla città, commise il governo 
ai magistrati di propria scelta, e si unì in un' asso- 
ciazione distinta col nome di Hemiandad , o con- 
fraternita , sorgente poi non solo di più strani di- 
sordini , ma delle calamità le più fatali a quel re- 
gno (i). 

Agitavano intanto non minori disoHini il regno 
di Castiglia, poiché non appena si seppe che aveva 
l'Imperatore l'intenzione di lasciare la Spagna, de- 
cfsero diverse città, del primo ordine, di fare contro 
ciò delle rimostranze, e di dimandare venissero que- 
gli abusi riformati , di cui eransi precedentemente 
doluti. Schivò con arte Carlo l' ammettere i depu- 
tati all' udienza, e siccome da questa circostanza 
vedeva quanto difScile fosse, al momento, il mante- 
nere lo spirito rivoltoso delle più grandi città , con* 
vocò a Compostella, in Galizia, le Cortes di Casti- 
glia. Non aveva altri motivi per radunare questa as- 
semblea oltre la speranza di ottenerne nn secondo 
donativo, giacché, diminuitosi il suo tesoro propor- 

(i) P. Murtyr , Ep. 65i. Ferrerss , Vili, 476, 485. 


Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO 75 

xionalamente all’ arricchirsi de' ministri, non poterà, i 5 ao 
senza un soccorso addizionale^ comparire in Germania 
con uno splendore adattato alU dignità imperiale. 
Fissare un' adunanza delle Cortes in una provincia 
tanto rimota, e chiedere un secondo sussidio , quando 
non era ancora spirato il termine di- pagare il primo, 
erano innovazioni pericolose, ed eccitarono T allarme 
fra un po{>olo geloso non solo della propria libertà, 
ma' avvezzo a supplire con molta parsimonia ai bi- 
sogni del Sovrano. Alte rimostranze fecero i magi- . 
strati di Toledo contro entrambe queste misure , e 
corsero tnmnltuosamente all' armi gli abitanti di 
Yagliadolid , istizziti perchè non si convocassero le 
G>rtes fra loro ; e se , durante la violenza della tem- 
pesta, non {uggiva Carlo co' ministri stranieri , avreb- 
bero massacrato tutti i Fiamminghi, ed impedito a 
lui di pros^uìre il viaggio a Compostclla. 

Presentava dimanda ogni città, ove passava Carlo, 
perchè non si tenessero le Cortes in Galizia ; ma 
^ egli fu inflessibile. Sebbene fosse però da' ministri 
esercitata la massima influenza per procurarsi una 
scelta di rappresentanti ai loro disegni favorevoli 
tale era il caratter» della nazione', che, all' aprirsi 
dell' assemblea , si palesarono fra molti de' membri 
sintomi idsoliti di mal umore, minaccianti una fiera 
opposizione ai progetti della Corte. Non mandò rap. 
presentanti Toledp, poiché caduta la sorte , secondo 
^ eoi per' antica usanza si decideva l'elezione in quella 
citUt, sopra due persone ai Ministri fiamminghi de- 
vote , ricnsarono i concittadini di questi di rilasciare 
ad essi nella forma usuale uua commissione, e scel- 
sero invece due deputati, quali autorizzarono a por- 
tarsi a Compostella per protestare contro la legalità 
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i5ao del convocarvi le Cortes. Ricusavano i rappresen* 
tanti di Salamancu di prestare il giuramento solilo , 
se Carlo non accouscntiva di camLiare il luogo del- 
r adunanza. Dichiararono quelli di Toro , Madrid , 
Cordova e di varie altre città, senza esempio, incosli- 
, tuzionale , e non necessaria la dimanda d' un altro 
donativo. Furono poste in opera tutte l’arti , che 
, sogliono sulle assemblee popolari influire j donativi , 
promesse, minacce , ed anche la forza per procac- 
ciarsi il favore de’ membri. Lusingati i Nobili dalla 
rispettosa assiduità con cui venivano da Chievres , e 
dagli altri Fiamminghi corteggiati, od istigati da una 
bassa gelosia dello spirito d’indipendenza che andava 
fra’ Comuni prendendo piede , favorirono apertamente 
le pretese della Corte, ed alfine, in disprezzo dei 
sentimenti della nazione, e delle antiche forme non 
meno della costituzione, un maggior numero votò ii^t 
favore del donativo per cui erasi ad essi dirotto l’Im- 
peratore (i). Contemporaneamente consegnarono le 
Cortes n Carlo nn.i rappresentanza di quegli abusi , 
de’ quali il popolo chiedeva la riforma ^ ma dopo 
1’ averne ottenuto quanto aspettavano, egli non diè 
retta a questa petizione intempestiva , non essendo 
più cosa pericolosa lo sprezzarla (a). ^ 

‘ Altri motivi non rimanendogli per ritardare, più 
oltre rimbarcarsi , palesò la sua mente, fino allora 
tenuta secreta, rapporto alla reggenza di Castigii-a 
.durante la sua lontananza, e nominò a questa ca- 
rica il cardinaJe Adriano. A Don Giovanni di La- 
nuza conferì il vicariato d’ Aragona, quello di Va- 

(i) P. Mariyr, Ep. 663, Sandoval , p. 5a , ctc. ' 

^ (a) Sandoval, 8<. 
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Itrnta a Don Diego di Mcndoza , conte di Melilo. i5ao 
De' due ullinii riuscì universalmente gradita la scelta, 
ma la promozione d' Adriano, sebbene il solo Fiam- 
mingo di qualche riputazione fra gli Spagnnoli, 
ispirò ai Castigliani un nuovo odio contro gli e- 
stranei ; ed i Nobili ancora, i (piali avevano con 
tanta sommissione sofferte altre violazioni della costi- 
tuzione, sentirono l’ingiuria fatta ad essi con que- 
sta nomina, e rimostrarono contro la medesima co- 
me illegale. Talmente aumentati erano però il desi- 
derio di Carlb di portarsi in Germania , e l' impa- 
zienza de’ suoi ministri . di lasciare la Spagna , che, 
senza dar retta alle lagnanze de’ Castigliani, e nep- 
pure occuparsi di spegnere un’ insurrezione iu To- 
ledo, che ipinacciava già fin d’ allora, e produsse 
ili seguito i più terribili effetti , fece vela dalla Co- 
rugna al aa di maggio, e col partire cosi improv- 
visamente in traccia di una nuova Corona , recò 
danno alla più importante di cui era già in pos- 
sesso (i). , , 

(i) F. itiaityr, Kp. òjo. Saiulov. 8(>. 
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L«o.’(cokiuevaiio molte circostanze a chiamare i 
pensièri di Carlo verso le faccende dulia Germania ^ 
e ne rendevano la presenza necessaria in (juel (>aese. 
Divenivano- impazienti gli Eiettori ài un cosi lungo 
interregno; turbati dalle' sommosse intestine erano 
i suoi possessi ereditarii , e tanto rapidi i progres- 
si delle nuove opinioni religiose per dimandare la 
più seVia considerazione. Ma l’ atleuzione di Carlo 
occupavano più di tutto i movimenti del re di Fran- 
cia, e si persuase convenisse fare de' preparativi, 
per la propria difesa , vigororosi e solleciti non 
meno. 

Àllurcpiando Carlo e Francesco presentarousi nel- 
r agone , come aspiranti alla dignità Imperiale, si 
comportarono nella rivalità con espressioni di riguardo 
reciproche, e col ripetutamente dichiarare, non avreb- 
bero sulferto che una liiata d'astio a questa onore- 
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8o STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5ao volc cmalazioiic si framinischiasse. » Curtcggiamu en- 
trambi una bella r> diceva Francesco colla solila gio- 
vialità nj deve ognuno far uso della propria disin- 
voltura per rendersi ben accetto', la vincerà il più for- 
tunato e l'altro rassegnerass! •> (i). Sebbene però due 
giovani Principi d'animo elevato, ed entrambi speran- 
zosi di riuscire, fossero di tale risoluzione capaci , ben 
si vide, che coniavano su d'una moderazione troppo 
raffinala e disinteressata, perchè ne fosse l'umana 
natura suscettibile. La preferenza ottenuta da Carlo 
alla vista dell' Europa intera , cagionò a Francesco 
mollissima mortilieazione , ed ispirogli tulli i sen- 
timenti di un' ambizione delusa. Fu a questa dovuta 
la gelosia , e la rivalità personale fra i due IWonarcbi 
, esistente durante l'intero regno d' entrambi; ed au- 
mentato un tale rancore da una opposizione reale 
d'interessi, fu causa d'inevitabili discordie e li in- 
volse iu ostilità quasi perpetue. Non aveva Carlo 
adempiuto all' articolo principale del Trattalo di | 
Noyon col ricusare., più d' una' volta, di rendere giu- ^ 
stizia a Giovanni d' Albrct , re di Navarca escluso, 
cui obbligava l'onore, e 1' interesse spingeva Fran- 
cesco a riporre sul trono. Pretendeva il re di Fran- 
cia la Corona di Napoli , di cui Ferdinando, culla 
più inescusabile infrazione di fede, aveva spogliato 
il suo predecessore. Hiclamava l'Imperatoi'e il ducato 
di Milano quale feudo dell'Impero, di cui crasi im- 
padronito Francesco, e conservavano tuttavia d pos- 
' sesso senza averne ricevuto l' investitura. 11 ducato 
di Borgogna veniva da Carlo riguardato come il do- 
mìnio patrimoniale de' proprii antenati , all' Impero 

(i) Guìc. , lib. i 5 , p. 1S9. 
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de’ quali avevfllo a viva foraa tolto 1’ ingiusta poli- l5ao 
tica di .Luigi XI, e gli stretti legami ehe Francesco 
aveva formato coi duca di G.ueldria, nemico ereditario 

t * 

della famiglia di • Carlo , erano da questi colla mas- 
sima gelusiai' riguardati. 

f Emendo tante e cosi varie le sorgenti di discor- 
dia , non poteva a Inngo durare la pace anche fra 
Principi i più scevri *'d’ ambizione e d’.emulaaione. 
Siccome però fra due. tanto potenti antagonisti do- 
veva la lotta essere contrastatissima , cosi non poco 
sulle conseguenze di essa nrostravansi solleciti I en- 
trambi , ed all’ oggetto non solo di raccorre ed esa- 
minare le proprie forze , e confrontarle con quelle 
dell’ avversario indugiavano , ma per assicurai-si .an- 
cora l’amicizia, od assistenza delle altre Potenze 
d'Europa. u>. . 

Nè minori motivi aveva il Papa di temere i due 
rivali , ben prevedendo , che sarebbe rimasto as- 
soluto . padrone in Italia il vincitore. Se avesse 
avuto in poter suo d’ impegnarli nelle ostilità’, senza 
rendere teatro della guerra la.Lombardia^ nulla sa- 
rebbegli stato maggiormente gradito del vederli con- 
sumare in interminabili : contese le , forze P uno del- 
1’ altro: ma ciò non era possibile. -Prevedeva Leone, 
che alla prima rottura di pace fra i due Monarchi , gU 
eserciti .di Frabcia e di ‘Spagna sarebberoicntrati'in 
campo negli Stali di Milano , e, mentre la scena 
delle , operazioni di guereg stavagli tanto vicina , e 
tanto premevagU l’ oggetto per cui contendevano , 
non avrebbe potuto, gran tempo rimanersene neutro. 
Quindi obbligato di combinare colla situazione in 
cui si trovava , il disegno della propria condotta , 
corteggiò , B accarezzò eon industria e deetreaca 
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8a STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5ao l’Imperatore e il re di Francia, e «ebbene calda- 
mente dall’uno e dall’altro richiesto di sposarnè 
la causa, egli assunse l’a|iparensa della più decisa 
imparzialità , e tentò di nascondere i propri! sen- 
menti sotto il velo di quella profonda dissimnlaiio- 
ne,'di cui sembra che la maggior parte de’ politici 
italiani, in quel secolo, avesse alquanto la pecca. 

Non differivano molto da quelle del Papa le visto 
d’ interesse de’ Veneziani , nè meno premanosi era«o 
dessi di allontanare dall’Italia la sede della guerra, 
e d’impedire che la Repubblica si trovasse involta 
nella contesa. Ma dagli artifizii di Leone , e malgra- 
do egli assumesse il tuono della più perfetta neu- 
tralità , trapelava una propoMÌone verno l’ Impe- 
ratore ,* dal, quale j maggiormente poteva temere e 
sperare! ^ palese era pure, che, se la necessità li 
avesse costretti a dichiararsi, avrebbero i Veneziani 
fworito la fazione francese, spinti da motivi di una 
uguale natura. Non potevasi però dagli Stati d’Italia- 
aspettare un’ assistenza -considerabile, poiché vivevano 
gelosi all’ ^tremo delle Potenze oltre l’Alpi , e pre- 
murosi di- mantenere la bilancia, a meno che il pro- 
spetto sicuro di qualche grande vantaggio non li se- 
ducesse ai segno, di derogare a questa loro favorita 
massima di politica. ■ 

Ma l’attenzione principale di Carlo e di ^ Fran- 
cesco era volta a procacciarsi il favore' del re d’ In- 
ghilterra ', da cui sperava - ciascuno aNistenza più 
cflìcace , e con minore ’ cantala politica accordata. 
Sali Enrico al trono nell’anno iSop, (n circostanze 
eos'r favorevoli per prohieìtere un regno di una di- 
stinta felicità e splendore. L’ unione in lui de’ due 
titoli contrastanti d’York e Lancaster, l’allegrezza, 
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Tenuilaziotie 'con cui le due fazioni obbèdÌTano ai i^P 
UBoi comandi , ponoranlo noi^ «oio in grado di apio- 
gare nel governo domestico un vigore ed un'aùto- 
-rità , quale i -predeceaeori di lut non avrebbero con 
iaicurezza impiegato rea - lo autorizzavano ad immi- 
échiarsl nelle faccende del Continente j d’ onde le 
agraziate intestine discordie avevano per cosi lungo 
4empo stornato R attenzione degl’inglési. Gl’inunensi 
tesori ammassati dal padre y lo rendevano il più ricco 
fra i sovrani in Europa. La pace, sotto ^ cauta am- 
ministrazione di quel monérca , fu di sufficiente du- 
T8ta per ripopolare la nazione dopo i guasti delle 
guerre civili} ma non così lunga per snervarne l’ene^ 
gtaj e vergognosi I gl’ Inglesi di avere per tanto tem- 
po resa la patria teatro di discordie interminabili 
• di sangue, agognavano' di spicgaro.il proprio 'Va- 
lore in qualche estranea guerra ,T e di rinnovare la 
1 memoria delle vittorie de’ loro antenati. Perfettamente 
acoondo a questa situauùme del regno era 1’ umore 
d^Enrico. Ambizioso, attivo, intraprendeuts, perfetto 
negli esereizii guerreschi, che in que’ tempi forma- 
ivano lai-parte massima nell’ educazione delia Nobiltà, 
ed isptravalè un precoce amore di guerra, egli sma- 
niava d’ impegnarsi nell’ azione , e di segnalare il 
principio del proprio regno con qualche impresa 
rimarchevole. Non tardù ad offitirsene l’ occasione , 
e la vittoria di Gainegate , seguita dal buon esito 
degli assedii di Toroanne e Tournsfy, quantunque 
all’ Inghilterra poco vantaggiosa , ne rese grande- 
mente illustre il monarca , a confermò l’idea, in 
coi ^vivevano, i principi stranieri, dell’ importanza e 
potere del medesimo. Giovarono tante cause, unite 
alla felice situazione de’snoi dominii, cui > posero dal- 
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84 STORIA DEL REGxNO DI CARLO V 
'i5ao r invasioni nemiche al coperto j e la •fortunatfe -cii^ 
-costanza di trovarsi padrone di Galais , chiave deL 
la Francia',’ non niano che dcKpassaggio .ai Paesi 
'Bassi , dava ad Enrico in custodia la libertà dell' Eu- 
ropa', e rendevalo ’ 1’ arbitro > fra l’Imperatore e -U 
re di 'Francia. Non isfuggì alia vista del re (Tlnghil- 
terra «Questo sin(^are vantaggio, e lo persuase, che, 
per conservare anche- un equilibrio , incumbevagli 
d'impedire entrambi i rivali dall’ acquistare nna su- 
periorità-di potere all’uno d’ essi fetale, 'e al ri- 
manente delia Cristianità formidabile. Ma di quella 
penetrazione e maggiormente ancora di quella tem- 
pra' egli mtmeava , cui richiedeva cosi delicata posi- 
zione. Dominalo a vicenda dal capriccio , dalla vani- 
tà, dall’ira, dall’afluzione, non Ora atto a formarsi un 
* sistema di politica, di adottarlo con fermezza. Pro- 
venivano di rado le da lui adottate misure da un ri- 
guardo al pobblico bene , o da un pensiero deciso del 
proprio intci*esse; [ma erano suggerite- dalle passioni 
' che reiidevanlo cieco all’ uno ed alt’ altro , e vio- 
tavangli il giangei-e ad un’ascendenza nelle faccende 
d’ Europa , c di raccorre per aè que’ vantaggi'^ cui 
non avria mancato di assicurarsi- un Principe più 
^destro, ancorché di minori ' talenti. . ^ 

Ai difetti nel carattere d’ Enrico non era però in 
tutto attribuibile la poca politica della sua ammini- 
strazione ; poiché alle forti passioni ed all’ambizione 
insaziabile del primo ministro e favorito , cardinale 
Wolsey, erane gran parte dovuta. Elevato costui dalla 
condizione la più bassa ad un grado di potere e 
dignità, al quale suddito .inglese foste mai pervenuto, 
guidava a proprio talento ' 1’ altiero e presuntnoso 
-spirito intrattabile d’Enrico. Un’esimia e 'variata 
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etpaòità rendevAlo idoneo alle opposte bccD|M7,ioni i 
di minittro e di favorito. All' illimitata conQdenza , 
di cui godeva nulla direzione degli alTari, ‘davangli 
titolo un profondo discernimento , un’ industria in- 
stancabile , il conoscere ben addentro la situazione 
del regno , 1’ essere appieno informato sulle viste ed 
interessi delle Corti straniere. Guadagnavangli l’affe- 
sione del giovane monarca , la leggiadria de’ costumi, 
l’simenità- nel conversare, una destrezza insinuatrice, 
l’amore per la magnificenza, ed una profìcua appli- 
cazione a que’ rami della letteratura cui Enrico aveva 
carissimi. Wolsey era ben lontano dall’ impiegare in 
prò della naatunc , o per favorire la vera grandezza 
del sno padrone , il suo vasto e quasi sovrano po- 
tere. Rapace e prodigo ad un tempo) aveva un’in- 
saziabile brama di ricchezze. Di un’ ambizione illi- 
mitata, aspirava a nuovi onori con un ardore cui 
'fortunati successi non infievolivano mai , e , reso pre- 
suntuoso dalla SUA non comune elevazione e' dal 
dominio ottenuto su d’ un principe , che da altri 
appena sopportava un consiglio , palesava nella pro- 
pria condotta la più prgc^liosa insofifribile alterigia. 
Qualunque considerazione a queste .passioni egli 
sacrificava ; è chi voleva ottenere il favore o del 
ministro o del padrone , doveva accarezzarle o ren- 
derle paghe. « 

I Siceòme gli Stati dell’ Europa procuravano di col- 
tivarsi l’ amicizia d’ Enrico , corteggiavano tutti Wol- 
sey con un’ attenzione ed ossequio incredibili , e 
tentavano con doni , promesse, od adulazioni d’ in- 
teressarne l’avarizia, l’ambizione, o l’orgoglio (i). 

(i) Fidde’s Life of Wolsey, i66. Rymer’s Foeders, XIII. 
718. 


88 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
tSao Fino dal i5i8 avcTa Francesco impiegato, nell’af- 
lexionarai l'altiero Prelato , Bonnivet ammiraglio di 
Francia , uno fra' suoi più compiti « destri corti- 
giani. Egli medesimo prodìgavagli tutti i contrasse- 
gni dei rispcttui e della confidenatu .Consnltavalo 
sopra gli affari della massima importanza , e riceve- 
vane con implicita d<iferenza il parere. Con simili 
arti, e coll’ assegnargli una ragguardevole pensione, 
Francesco si rese propizio il Cardinale, da cui venne 
Enrico decìso a cedere alla Francia Toumay , a 
conchiudere un Trattato di mhtrimonio fra la prin- 
cipessa Maria sua figlia ed il Delfino, ed accon- 
sentire ad un abboccamento col re di Francia (i). 
Sperimentando Francesco di quanta importanza fosse 
F amicizia di Wolsey, davasi moto per assicurarsene 
la continuazione, accordandogli nello scrivergli i no- 
mi di padre ^ di tutore e dì aio. r 

Quest’ unione vedovala Carlo progmlire colla mas- 
sima pena e gelosia. Davagli dibitto all’ amicizia del 
re d’Inghilterra la parentela^, e, giunto al trono di 
Castiglia, aveva tentato di porsi in graaia a Wolsey 
fissandogli una pensione di tremila lire.' Ebbe sopra 
ogni cosa a cuore al momento l’impedire il concer- 
tato abboccamento con Francesco , dr' cui temeva 
estremamente gli effetti sui cuori di due giovani 
Principi, non meno suscettìbili d’ amicizia di quello 
che non ne fossero i , costumi capaci d’ ispirarla. Ma 
vinta la molta difficoltà, circa alle cerimonie ed alle 
inquiete cautele d’ ambo le Corti per la sicurezza 
de’ rispettivi sovrani, si destini finalmente il tempo 

(i) Herbert’s, Hist. of Henry, VUI, 3o. Rymer, XIII, 
6a4< 
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ed il luogo dell’abboccamento. Alle diverse Corti tSio 
erano atali spediti messaggieri , invitando i geotiluo- 
roini a portarvisi , e presentarsi per far giostra e 
'tornei contro i due monarchi e cavalieri del se- 
guilo. Troppo gradito era lo splendore di questi 
spettacoli per Carlo e Francesco, e troppo si com- 
piacevano della mostra gentile che di sè facevano 
entrambi in tali occa^oni , per rinunziare al piacere 
o alla gloria cui si aspettavano da cosi singolare 
e brillante assemblea. Nè meno appassiona^ era il 
Cardinale di sfoggiare la propria magnificenza al 
cospetto delle due Corti , e dare a divedere alle due 
nazioni quanto dominasse entrambi i monarchi. 
Prevedendo Carlo l’impossibilità d’ impedire 1 * ab- 
boccamento , tentò di mandarne a vuoto gli ef- 
fetti, e di guadagnarsi primo il favore del mo- 
narca Inglese e del raiuistro dello stesso , con nn 
atto di condiscendenza più liuinghiero e meno co- 
mune, Fatja-xalaudalla-Coifi^Baj come ho già rife- 
rito, navigò verso' l’ Inghilterra , e, confidando intera- 
mente alla generosità d’ Enrìcò la propria sicurez- 
za , sbarcò a Douvres. Era però nota a Wolsèj que- 
st’ intenzionè' dell’ Imperatore; negoziati , agli Stori- 
ci contemporanei sconoscuti; erano stati • proseguiti 
fra quegli e la Spagna. Di comune concerto era 
questa visita, e Carlo fissò -al Cardinale, dandogli 
rii nome di carissimo amico ^ una seconda pensione 
di settemila ducati (i). Trovandosi Enrico a Can- , 
torbery , mentre viaggiava verso la Francia , spedi 
immantinente a Douvres Wolsey a complimentare 
l’ Imperatore ; e sommamente contento di una visita 

• X > 

(1) Rvmcr, XIII ,714- 
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88 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5ao talmente alla aua ranità lusiiigliiera , si diè 'premn^ 
ra di accogliere col conveniente rispetto un ospite 
che aveva riposto in lui così illimitata conCdensa. 
Quadro giorni soli spese Carlo in Inghilterra, non 
Avendo tempo da perdere, ma in cosi poco tempo, 
seppe adoprarsi in modo di dare ad Enrico un'idea 
favorevole del proprio carattere ed intensioni, e di- 
staccare del tutto Wolsey dagl’ interessi del re 'di 
Francia. Fineliè rimaneva un gradino ad ascendere 
.nella dignità ecclesiastica, non era Inanimo ambi- 
zioso del ' Cardinale pago di grandezze, ricchezza e 
potere. Oggetto de’ suoi voti era stata la Sede pa- 
pale per qualche tempo, e, come un mezzo sicuro di 
guadagnarne l'amicizia, aveva Francesco promesso di 
favorire col massimo calore le sue pretese alla prima 
vacanza. l:!ssendo però nel Conclave l’ influenza del- 
r Imperatore di gran lunga al di sopra a quella del 
Re di Francia, accolse con ardore Wolsey l’ offerta 
fattagli da quell' astuto Principe di servirsene con 
- impegno in vantaggio di lui , e da questo prospetto 
adescato ( prasputto lontano, perchè stava ancora Leo- 
ne nel vigore degli anni ), egli prese parte vivamente 
in tutti i progetti dell' Imperatore:. Ciò nonostante 
io questa circostanza non conchhise Trattato fra' due 
monarchi , ma in restituzione dell'onore fattogli d^ 
Carlo, promise Enrico di rendergli la visita in qual- 
, cheduna delle piazze de’ Paesi Bassi , dopo preso dal 
re di Francia congedo. ' . . 

L’abboccamento con questo Principe ebbe luogo 
in una pianura aperta fra Guisnes c Ardrcs, ove i 
due Sovrani e le persone del seguito gareggiarono 
talmente in magnificenza c prodigalità, che fu de- 
nominata il Campo degli abili d’ oro. Azioni caval- 
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lereacRe, partite di galanteria -e tutti' gli esrécixii'a i 
■ passatempi riputati in quel secolo virili odickganti, 
non già aiTari d’/mportaosa,tenna'0'entraiube le Corti 
occupate per diciotto giorni colà passati assieme (i). 
Qualunque imp-essione i'modi obbliganti di. Fran- 
cesco ; o la confidenza franca e sincera con cui trat- 
tata Enrico potesse aver fatto sulla mente <li- que- 
sti, fu immediatamente cancellata dagli artifizi! di 
iWolséy. e dall\abboccame'Dto coll’ Imperatore a Gra~ 
velines, ove Carlo non isfoggiò la pompa di Guinea » 
ma dimostrò maggiore attenzione a’ suoi politici in- 
teressi. 

Quest’ assidila corte, dai due più grandi Monar- 
chi in Europa fatta ad Enrico, gli parve un fran- 
camente riconoscerlo padrone della bilancia, e lo 
convinse della giustezza ‘del motto da lui scelto, 

» che chiudque egli avesse favorito avrebbe vinto ». 
Qonfermollo io tale ,epinidue l’ offerta di Carlo di 

(i) Descrìvono minatamente gK Storici inglesi e francesi, la 
pompa dì quest' abboocainepto, ed i varii ipettacoli ch^ebbero 
luogo , ma omettono nna circostanza assai singolare riportata 
dal mai'csciallo di Fleuranges, testimonio oculare. Dopo il 
torneo,, egli dice, ,, coipparvero i lottatori inglesi e francesi, 
e lottarono in presenza dei due Re e delle Dame , e sicco- 
me Ve n' erano d' assai gagliardi , ne rìsultò un ottimo, pas- 
satempo; ma avendo il redi Francia scordato dì farne venire 
di. Brettagna, rìportarono gl'inglesi la palma. Ritiratisi àn se- 
guito a una tenda ove bevettero i re di Francia e d'Inghil- 
terra ," questi prendendo I' altio al colletto, gli disse, fratello 
lotterei eoa voi , procurando nello stesso tempo di alurgli 
le calcagna da terra , ma il re di Francia , eccellente lotta- 
tore, afferrandolo per l' anche, gettollo a terra con prodigiosa 
violenza. Volle rinnovare la lotta il re d' Inghilterra , ma ne 
fu impedito Méta, de Fleuranges, 1 3, Paris , 1 753, p. Sag. 
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«5ao readei^o T arbitro di qualunque dlITerenza insor- 
gesse fra lui e Francesco. Nulla poteva avere l’ap- 
parenza più candida e moderata della scelta di un 
giudice , riconosciuto 1’ amico comune dell’ uno e 
dell’ altro j ma siccome l’ Imperatore aveva totalmente 
sdfezionato. Wolsey alla propria causa, non poteva 
essei'vi proposta nè più insidiosa-, nè più fatale al re 
di Francia, come apparirà in appresso (i)> 

Malgrado la sua inclinazione parziale per i Paesi 
Bassi, non dimorovvi 'Carlo gran tempo, e ricevuto 
1’ omaggio e le congratulazioni de’ proprii compa- 
triotti, aflrettossi verso Aquisgrana, città destinata 
dalla Bolla d’ oro ali’ incoronazione dell’ Imperatore. 
Colà , alla presenza di un’ assemblea più numerosa 
c' splendida di qualunque si fosse precedentemente 
veduta, la Corona di Carlo Magno gli fu posta sul 
capo con tutta la pomposa solennità nelle pubbli»^ 
che cerimonie da’ Tedeschi sfoggiata, Come essenziale 
alla dignità dell' Impero (a). 

Nell’ ugual tempo, a un dì presso, sali al trono 
ottomano Solimano il Magnifico, uno de’ più pef- 
fetli , intraprendenti e vittoriosi fra’ Principi turchi, 
rivale costante e formidabile ' dell’ Imperatore. Fu 
mia gloria riservata a que’ giorni , l'aver dato alla 
luce i più illustri monarchi fra quanti apparvero 
mai in nessun tempo in Europa. Leone) Carlo, Fran- 
cesco, Enrico e Solimano erano dolati di talenti 
che avrebbero reso cospicuo qualùnque secolo in cui 
avessero fiorito separatamente ) ed una costellazione 

(i) Herbert, 37 . 

(- 1 ) Harlmun. Mauri Relatio Coroiiat. Car. V ap. Goldast. 
Polii. Imperiai.-, Fran., i6i4j fol., p. a64- 
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di sìQalU principi illustri^ non poco il sedicesimo iSao 
secolo. In 0|;ai contesa vennero poste in contrasto 
esimie forse e somma capacità; gli sforai di valo- 
re e condotta da un ' lato , bilanciali dall’ operazione 
di simili qualità dall’ altro, causaronq non solamente 
una varietà d’ eventi da cui la Storia di que) periodo 
è resa interessante,^ ma servirono a frenare i pro- 
gressi esorbitanti di ognuno di . que’ principi , e ad 
impedirgli il giungere ‘a quella preminenza nel po- 
tere, che alla libertà e felicità del, gemere umano 
sarebbe riuscita fatale,. ». ,, 

Fu il primo atto id’ amministrazione dell’ Impera* 
tore I’ ordinare , ^ adunasse una Dièta dell’Impero 
ai sei . di gennaio i5ai. Nelle circolari ai diversi 
principi, rcudevali istrutti di avere convocato que- 
st’ assemblea per conoertarvi le misure le più adat- 
tate a frenare i progressi di quelle nuove e pe> 
ricolose opinióni, da cui era minacciata la pace della 
Germania', e la religione degli avi stava per essere 
rovesciata. 

Aveva Carlo di mira le opinioni da Lutero e dai 
suoi discepoli propagate dell’anno i5ij. Siccome 
guidarono a quella riforma nella religione, che sottras- 
se una parte dcirEuropa dal giogo dèi Papa, mìligon- 
iie il rigore nell’altra, e produsse ne^ sentimenti del 
genere umano .una rivoluzione la più .grande dopo la 
propagazióne del Cristianesimo, così meritano d’essere 
con minuta attenzione ponderati gli eventi, da cui eb- 
bero origine queste opinioni , non meno dèlie cause 
clic ne resero i progressi tanto rapidi e fortunati. 

(*) Rovesciare un sistema di religiosa credenza fon- 

(■) Leggnnti le storie di Pallavicinì ed anche di Fra Pao- 
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i5ao «Iato su àntidie e radicate superstizioni dal- potere 
sostemitò e difeso con arte ed industria j stabilire in 
sua vece dottrine di un geniò e di una tendenza 
le più contrarie , e compiere il tutto senza la vio- 
lenza o la forza dell’ anni, sono operazioni, cui gli 
Storici i meno proclivi alla crudelità e alla su- 
perstizione devono ascrivere a quella . Divina -Prov- 
videnza, da cui con facilità possono essere condotti 
a buon tei-mine avvenimenti, che all' fmiana sagacit^ 
sembrano impossibili. L’ intervento del cielo in fa- 
vore della Religione cristiana, al primo propagarsi 
della medesima, manifeslossi con miracoli e profezie, 
ese^iti e proferite per conferma^. E quantunque 
nessuno fra’ Riformatori possedesse o. pretendesse pos- 

i '■ ' 

lo, e vedrasti in guai modo sia seguito il roeescio di que- 
sto sistema neU' Alemagna. Vedrassi che seda credenza ro- 
mana Ju difesa dall’ arte , la Riarma fu spslenuta dal po- 
tere. Che V interesse regolava entrambe le parti , egli 
è vero, ma la Chiesa di Roma potè disporre d'uomini 
d' ingegno per combattere le. opinioni de’ Riformatori , 
questi d'armi e soldati per sottrarsi al beaàcio temporale 
della medesima. La riformà fa eseguita senza violenza, non 
v' è dubbio , ma se i principi della Lega di Smalcalda non. 
se ne fossero dichiarati i fautori, essa sarebbe perita ap- 
pena nata. Il carattere personale dell' Elettore di Sasso- 
nia, il solo di buona fede nella trambusta di tante vicende 
religiose , e V alta stima t/i cui meritamente godeva, resero 
preponderante sulla pubblica opinione il favore da lai con- 
cesso a Lutero. Gl' interessi de' Pritteipi alemanni in con- 
trasto con quelli dell' Imperatore , suggerirono ai medesimi 
di adottare le opinioni del Riformatore , persuasi che la- 
sciando libero il cullo, o favorendone un nuovo, fosse piii 
facile sostituire alle vecchie idee idee nuove nella mente 
de' popoli , anche in materia politica. 

( Nota del Traduttore ). 
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ied«ye quc<ti doni sopranDatiirali.y {Mire quella ma- 1530 
ravigliosa preparazione di <;ircostaaze , 4a cui le menti . 0 

d«^li uomini furono dùpoete'' a riceverne le dottrine, 
quella combinazione singolare di cause che assicurò 
il suecesso, e rese uomini, senza potere e politica, ca- 
paci di trionfare contro coloro che 1' uno e 1’ altra 
impiegarono) contro di essi, può considerarsi come 
una prova non leggiera, che quella stessa mano , da 
cui fu piantata la Religione cristiana, protesse la 
Fede riformata, cd innalzolla dai principii estrema- 
mente deboli ad un grado prodigioso di forza e di 
maturità. 

Egli fu da cagioni apparentemente fortuite, e da 
una sorgente poco considerabile, che -scaturirono i 
potenti effetti delia Riforma. Innalzalo al trono pa- 
pale Leone Xy trovò le entrate della Chiesa 'esaurite 
dai vasti ; progetti de’ suoi due ambiziosi predeces- 
sori { e -liberale ed intraprendente .per temperamento, 
diveniva incapace .di quella severa e paziente econo- 
mia , cui la situazione delle sue finanze esigeva. Tra- 
scinato in vece in nuove spese giornaliere da pro- 
getti d’ ingrandimento della famiglia JVledici , da un 
amore di splendidezza, da un’ inclinazione .ai piaceid 
e da una magnificenza nel ricompensare gli uomini 
di genio, onde, munirsi del danaro sufficiente a snp- 
plirvi, tentava qualunque esperimento la fertile im- 
maginazione de’ preti abbia potuto inventare, per 
dissanguare la credula moltitudine, ed ebbe fra gli al- 
tri ricorso alla vendita delle indulgenze. Secondo la 
dottrina della Chiesa rom.iua, tutte le buone opere 
de’ Santi, oltre le indispensabili alla giustificazione 
de’ medesimi, vengono depositate, assieme ai meriti 
infiniti di Gesù Cristo, entro un tesoro iucsauribjle. 
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tJfao Di questore chiavi -vennero aiBdate 'a'-San^ Pictrd 
ed' ai Papi'tùoi Mccessori,’i qoali poasobo apririo 
a piacere, e col trasferire '» qualche pemona, per 
una tomnià di danaro, una poraione di questo me^ 
rito soprabhofidante , possono recarle 'il perdOnO déi 
peccali o' liberare dalle pene ^«IcI Purgatòrio quel- 
Panima, verso la 'quale unirono un interessamento. 
lUveolaroiisi tali ^ indulgenze da Urbano- li, come 
una ricompensa ' per chi incamminavasi' verso la 
meritoria ' impresa di conquistale Terra Santa ac- 
cordaronsi in seguito a -chi noleggiava soldati ; a 
questo fine, e col progresso del tempo, a chi forbiva 
danari al compimento di qualunque opera pia fosse 
dal Papa ordinata (i). Indulgenze si [ concessero da 
Giulio li ia tutti quelli' che contribuirono alla fab- 
brica di S. Pietro in Roma, è siccome Leone' stava 
progredendo in quell'opera magnifica -e ’costosa , 
egli accordonne collo stesso pretesto (a). ' > ' 

- Il diritto di promulgare queste indulgenze in Ger- 
mania, unitamente ad una' porzione de'* profitti che 
dalla vendita se ne ritraevano, fu concesso ad Al- 
berto , Elettore di Magonza- ed ardvcsoovo di Magde- 
burgo , il quale, come di un'agente princi^a^ per 
rivenderle al minuto in Sassonia, servivàsi di Tetzcl, 
frate domenicano di una morale licenziosa, ma di 
uno spirito attivo, e rinomato per una clamorosa 
c popolare eloquenza. Assistito da' frati 'del proprio 
Ordine, egli adempiè la' commissione con grande zelo 
e successo , ma con poca discrezione e decenza j c 
quantunque col lodare a eielo il benefizio di queste 
1 . . . 

(i) Fra Paolo, Conc- di Trento, p. 4*’^ ’ 

(■j) Pallavicini, Conc. di Trento, p. 4- ' ' ‘ 
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indulgenze (i), e col dispoiuie a TÌliuinio prezzo, {£20 
essi continuassero per qualche tempo un esteso e 
• • . , » ♦ ■ , 

(i). Siccome la formula di queste indulgenie, e il giova* 
mento cui sono supposte conferire, sono materia ignota in paesi 
protestanti, e poco compresa attualmente in diversi luoghi ove 
domina la Fede cattolica romana, ho tradotto, ad istruzione 
de' miei lettori, U Airmulàrìo d'assoluzione usato da Tctzel. 

,, Possa il nostro Signore Gesù Cristo usarli misericordia, ed 
assolverti co'^roeinti della sua santissima passione. Ed io colla 
sua autoritù , con quella de' suoi beati apostoli Pietro e Pao- 
lo, e del Santissimo Papa, me concessa e conferita in qiier 
sle province , ti assolvo , priihieramente da ogni censura ep- 
clrsiiislica in qualunque modo tu P abbia incorsa , c poi da 
tutti i tuoi peccati , trasgrcsslouì ed eccessi , che che enormi 
essi possano essere, da quelli ancora riservali al giudizio della 
Santa Sede , e, per quanto si estendono le chiavi della Santa 
Chiesa, ti condono qualunque castigo tu possa esserti mesitalO 
per essi in Purgatorio , e ti ripristino ne' Santi Sacramenti , 
nell'unione de'Fedcli c nell' innocenza e purità da te posseduta 
al battesimo, cosichè morendo troverai chiuse le porte dell' In- 
fetno, aperte quelle del Paradiso , c se tu non moristi per 
ora , rimaiTà la grazia in piena forza fino al momento della 
tua morte. In nome del Padre, del Figlio e d<dlo Spirito San- 
to „. Seckendorf, Commcnl., lib. I , p. i4. 

I termini , di cui facirvano uso Tctzel e' tuoi compagni per 
descrivere i benefizii delle Indulgenze , e la necessità di pro- 
cacciarsele , sono tanto strani , che sembrano quasi incredi- 
bili. „ Se qualcunoi „ così si esprimevano, „ compra lettere di 
IndUtgenxa, l'anima di lui pnò riposare tranquilla sulla sua sa- 
lute. Le anime relegate in Purgatorio, per redimere le quali si 
fa incetta di Indulgenze , appena udito il suono del danaro 
nella cassetta , fuggono dà questo luogo di tendenti e toIudo 
al ciclo. Dicevano, tale essere l'eflìcacia delle Indulgenze, che 
i peccati i più ributtanti ( come se qualcuno, per esempio , 
avesse violato , lo che era impossibile, la stessa madre di Dio ), 
venivano da esse condonati ed espiati , e il peccatore liberalo 
dal castigo e dalla colpa. Che le ludulgenze erano l' ineffia- 
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i5ao lacroso trafBco fra la credula moltitudine, la stra- 
Taganca di quanto asserivano e l’ irregolare condotta 
di costoro, giunsero finalmente a produrre un mal- 
contento generale. Irritavansi principi e nobili al 
▼edere i proprii- vassalli spogliati di tante rifecheeee,' 
per colmarne i forzieri di un Pontefice prodigo. Cdm- 
piangevasi dagli uomini' pii l'inganno del popolo, , il 
quale educato a contare pel pei^dono de’ proprii pec- 
cati snlle comprate indulgenze , noi\ riputava un do-, 
vere ( idibondare nella Fede , o il vivere nella san- 
tità. Anche r' pi& spensietati erano stomacati dalla 
condotta scandalosa di Tetzel e de’ suoi compagni, 
dai quaU prodigavansi in ubbriacbezse, in giuoco e 
stravizzi quelle somme piamente spese nella speran- 
za di conseguire l’ eterna felicità', ed incominciarona 
tutti a desiderare, fosse posto un freno a questo com- 
mercio dannoso alla società, e distruttore 'noo meoo 
della religione. • , ~ i > ' 

Tale si era la favorevole congiuntura , e tanto' Ri- 
sposte le menti de’ suoi compatriotti ad ascoltarne i 
discorsi , allorquando Martino Lutero chiamò il prima 


bile dono di Dio, onde riconciliare a lui gli uomini. Che la 
croce eretta dai predicatori delle Indulgenze era eflìcace quanta 
la stessa croce di Cristo. ,, Attenti! S'aprono i Cieli; se 
voi non enUate, quando entrerete voi'? Con dodici soldi po- 
tete liberare dal Purgatorio .1’ anima di vostro padre , e siete 
voi cosi ingrato per non torta ai tormenti ? Se . aveste . un 
abito solo dovreste spogliarvene e venderlo, onde proccaccianri 
siffatti benefizii „ ec. Queste e tante oltre espressioni strava- 
ganti veuuero prese nell’ Ope.T di Lutero da Chemnizio nel 
Examen Concila Tridentini apud Hcran. V.va dcr Hardt, 
Hist. Lect llefonn., pars lY, p. i6. Lo stesso .\utore pubblicò 
diversi discorsi di Tetzel, i quali prdvano che queste espres- 
sioni non riputavansi nè singolari, nè esagerate, ibid., p. lA- 
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‘in dubbio l'eflfìcauia delle Judalgense, e si diè a de' i 5 uo 
clamare contro la vita licensiosa e le false dottrine 
delle persone impiegate nel promulgarle. Nato ad 
lliislebeu in Sassonia da parenti poveri, egli aveva 
ricevuto un'educazione coltivata, ne' progressi della 
ijuale diede molti indizii di forza ed acume d' in- 
gegno non comuni. Essendone di sua natura la mente 
suscettibile di serie impressioni , e di quella religiosa 
malinconia, che si diletta nella solitudine e divo- 
zione di una vita monastica, egli ritirossi in un con- 
vento di frali Agostiniani, e, non curando le pre- 
ghiere de’ genitori per stornarlo' da quanto egli ri- 
putava un dovere verso- Dio, indossò l'abito- del- 
l’Ordine, ed acquistovvi grande riputazione per pietà, 
per amore di dottrina o per un’instancabile appli- 
cazione allo studio. Educato da abilissimi maestri 
nella filosolìa scolastica e nella teologia , in voga a 
que’ tempi . non mancava di penetrazione per com- 
prendere tutte le futilità e distinzioni di cui abbon- 
davano; ma, dotato di uu intendimento natural- 
mente solido , e superiore alle cose frivole, disgu- 
slossi ben presto di, queste scienze sottili e poco 
istruttive, c cercò nelle Sante Scritture un fonda- 
mento più sicuro di cognizioni e di pietà. Trovala 
una copia della Bibbia negletta nella libi*eria del 
monastero, diè un a4dio a tutte le altre ricci-clic, 

.e dedioossi allo studio della medesima con un ardore 
ed un’ assiduità , di cui rimanevano sorpuresi i mo- 
naci , poco avvezzi ad attingere a questa sorgente 
teologiche cognizioni. I grandi progressi fatti in 
uu corso così inusitato di studio , accrebbero tal- 
mente la fama della sua s.-inlità e dottrina , che 
avendo Federico, kleltorc di Sassonia, fondato « 

7 
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i5ao Wittemberga, sull’Elba, un’Università, fuscello Lu- 
tero il primo per insegnarvi la filosofia, indi la teo- 
logia, e disimpegnò in modo tale entrambe le in- 
cumbenze, cbe venne riputato il principale orna- 
mento di quella Società. 

Mentre era Lutero all’ apogeo della sua riputazione 
ed autorità, incominciò Tutzel a pubblicare Indul- 
genze nel vicinalo di VVilteniberga, ad esse attri- 
buendo quelle stesse virtù immaginarie (*), da cui in 

(*) Siccome Gesù Cristo diede ai_ Pastori della Chiesa 
ìa facoltà di condonare i peccati , spetta a questi per con- 
seguenza l’imporre a’ peccatori la penitenza proporzionata 
all'enormità de' loro falli , e ai possono essere motivi per 
alleviare il peso , o diminuire la durata della medesima* 
JVei sovrano Pontefice e ne’ Vescovi è perciò investito il 
potere di concedere delle Indulgenze. Ne reca un esempio 
la condotta di S- Paolo. Nella sua prima ^lettera ai Co- 
rinzii, avendo a questi ordinato di scacciale un incestuoso, 
acconsente nella seconda di usare Indulgenza verso di lui, 
temendo che un eccesso di tristezza possa spingerlo alta 
disperazione, e determinarlo ad apostatare, ,, Quanto avete 
concesso, egli dice, io l’ approvo, e, se uso Indiilgenzu, lo 
faccio a vostro riguardo , e nella persona di diesò Cristo, 
o come rappresentante di Gesù Cristo. ,, Il Cor., c. a. 

Bingham , il quale, nella sua Opera, Origine della Chiesa, 
ha discusso, sebbene Protestante , la materia senza fana- 
tismo, applaudisce a questa pratica della Chiesa primitiva, 
fornendvne degli esempi!. la origine però, egli dice , 
trattavasi semplicemente di condonare le pena canonica o 
temporale, non la pena della vita eterna, ed i Papi si sono 
riservata la dispensa dell’ Indulgenze senza alcun diritto ,,. 
Questo raziocinio del dotto Inglese non regge, poiché l’i- 
stituzione delle pene canoniche prova contro di lui e dei 
Protestanti , che la Chiesa ha sempre tenuto il peccatore 
nell’ obbligo di soddisfare a Dio con una pena temporale , 
dopo condonala ni medesime la colpa e la pena eterna. Se 
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altri luoghi era rimasta la credulità popolare sedotta, i 5 ao 
e prodigiosi ne furono i successi j giacché non era 
la Sassonia più degli altri paesi della Germania il- 
luminata. Yide Lutero col più vivo rammarico la 
semplicità di que' che compravano, e gli artifizii di 
coloro da cui erano queste Indulgenze vendute. Le 
opinioni di Tommaso d' Acquino e degli altri sco- 
lastici, fondatori della dottrina sulle Indulgenze, ave- 
vano di già perduto presso di lui molta autorità, e 
la Scrittura , cui egli stava considerando siccome il 
grande modello della vèrità teologica, non sommini- 
strava appoggio ad una pratica sovvertitrice uguaL 
mente della fede e della morale. Focoso ed impe- 
tuoso per temperamento, non potè più a lungo pa- 
zientare di nascondere scoperte tanto importanti , fe 
di rimanersi tacito spettatore della delusione de' pro- 
pini compatriotti. Dal pulpito, nella gran Chiesa di 
VVittemberga, egli inveì amaramente contro le irre- 
golarità, contro i vizii de' frati pubblicatovi dell' In- 
dulgenze, avventurossi di esaminarne le insegnate 
dottrine, e di scoprire al popolo il pericolo di con- 
fidare per l'eterna salute in altri mezzi, oltre gl' in- 
no» v' adempie in questo Mondo, è d‘ uopo che io fac- 
cia nell' altro. Egli è quindi impossibile esoneramelo vali- 
damente in questo Mondo, senta che l' Indulgenia non sia 
valida anche per la vita futura. 

I Papi poi non hanno tolto a' yeseovi il diritto di con- 
cedere ludulgenze, ma la Chiesa ha riservato saviamente 
a' Papi la cura di concedere le Indulgenze plenarie a tutti 
i Cristiani , poiché i Papi solamente hanno giurisditione 
tu tutta la Chiesa. Sugli abusi introdottisi negli ultimi se- 
coli, circa la distribuzione di queste Jaduìgenie, veggasi co- 
me no parli saviamente il Fleury , i Disc. sur F Htsl. Ec- 
elesiast. ( Mota del Traduttore ). 
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lò-jo dicati dalla parola di Dio. All' arditezza e alla no- 
▼ità di cjucste opluioui, si volse 1' atteozione gene- 
rale, e trovandosi dall’ autorità del carattere perso- 
nale di Lutero raccomandate, ed enunziate con una 
cloqueuza popolare e persuasiva , fecero sugli udi- 
tori una profonda imprcs.siune. Incoraggiato dalla 
favorevole accoglienza fra il popolo delle sue dot- 
trine, scrisse all’Elettore di Magonza , Arcivescovo 
di Magdeburgo, Alberto, alla cui giurisdizione era 
quella parte della Sassonia soggetta , vivamente ri- 
mostrando contro le false opinioni e la vita disor- 
dinata de’ predicatori delle Indulgenze^ ma trovò quel 
Prelato ti'oppu profondamente interessato alla ven- 
dita delle medesime, per correggerne gli abusi. Tentò 
ìu seguito di guadagnarsi il suffragio degli uomini 
dotti , e pubblicò a tal uopo novantacinque tesi con- 
tenenti la propria opinione rapporto'alle Indulgenze, 
teneste egli proponeva, non come punti chiaramente 
dimostrali o di non dubbia certezza, ma come sog- 
getto di ricerca c di disputa, fissando un giorno 
in cui invitavansi i dotti ad impugnarle a viva voce, 
o con scritti , e terminando colle più solenni pro- 
teste di un profondo rispetto per la Sede apostolica , 
« di un' implicita sommcssionc alla autorità di lei. 
Non apparvero contraddittori al tempo prescritto; le 
tesi si diffusero con rapidità maravigliosa per la Ger- 
mania ; furono lette col massimo ardore, ed ammi- 
rarono tutti 1’ ardire dell’ uomo , che aveva avventu- 
rato non solo di chiamare in dubbio la plenitudine 
del potere papale, ma di attaccare I Domenicani, furti 
di tutto il terrore dell’autorità inquisitoria (i). 

(i) I.4itheri, Op. , Icn*e, 1612, voi. I , prefaz. 3 , p. 2, 66. 
Fra Paolo , p. 4 > Conc. di Treiilo. SeclM.‘iuI. Com. Apul., p- it>.‘ 
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I frati rii S. Àgosliao, l' Ordine acni era addetto i5au 
Lutero, quantunque non meno ossequiosamente delle 
altre monastiche Confraternite ligi alla Sede pa- 
pale , non frapposero inciampo alla pubblicazione 
di queste non comuni opinioni. Aveva Lutero, colla 
tua pietà e. dottrina , acquistato sopra i compagni 
una straordinaria, autorità j egli professava tutti i 
riguardi per T autorità papale, e sincere erano in 
quel tempo queste professioni ; e siccome sussiste 
fra tutti gli Ordini monastici della Chiesa romana 
un' inimicizia secreta, eccitata dall' interesse o dalla 
emulazione, coropiacesansi assaissimo gli Agostiniani 
delle invettive di Lutero contro i Domenicani, c 
speravano di vederli esposti all’odio cd al disprezzo 
del popolo. Non era neppure l’ Elettore di Sassonia, 
il più saggio fra’ Principi a que’ giorni, malcontento 
di quest' intoppo cui gettava Lutero sulla via della 
pubblicazione delle Indulgenze, mentre incoraggiava 
anzi il tentativo, c lusingavasi che la disputa, fer- 
vendo fra gli stessi ecclesiastici , potes.se frenare le 
esazioni della Corte di Roma, da’ Principi secolari 
per lunga pczzS contrastate senza esito. 

Sorsero immediatamente molti zelanti campioni 
per difendere , contro gli attacchi di Lutero, opinio- 
ni, su cui fondavansi l'autorità c le ricchezze della 
Chiesa. Per opporsi alle tesi di Lutero , pubblicò 
Tctzcl in Francoforte sull’Odcr delle contratesi ; 

Eccio, celebre teologo d’ Augusta, tentò di confutarne 
le opinioni , e Prierias, frate domenicano. Maestro del 
sacro palazzo cd Inquisitore-Generale , scrisse contro 
di lui con* tutto il veleno di uno scolastico dispu- 
tante. Ma il modo con cui comportaronsi nella cou- 
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l5so troversia, rese poco servizio alla causa (lugli udì e del- 
r altro. Tentava Lutero di combattere le Indulgenze 
con argomenti fondati sulla ragione, o traiti dalla 
Scrittura; essi non producevano in difesa che i sen- 
timenti degli scolastici , le conclusioni della legge 
canonica, ed i decreti dei Papi (i). La decisione 
di giudici cosi parziali ed interessati, non soddi- 
sfaceva il popolo , il quale incominciò a porre in 
dubbio anche 1' autorità di queste guide venerabili , 
allorquando trovavali iu opposizione ai dettami della 
ragione e alle decisioni della legge Divina, (a) (*). 

(i) Fra Paolo, p. 6. Seckend. , p. 49* Pallavic., p. 8. 

(a) Seckend., p. 3o. 

(*) Due cose s'asseriscono dal Guicciardini sulla pubblicazione 
delle Indidgcnze. — i. Che Leone accordò alla propria so- 
rella Maddalena, moglie di Francesco Cibo , una donazione 5iq 
proPitli derivanti dalla vendita delle Indulgenze. Guicciardini, 
lìb. i3 , i68. — a. Che Arcemboldo, ecilc,sia.slico Genove.^e , 
mercante dapprima, che conservava tutta l'astuzia della pro- 
fessione , fu da lei nominato per raccorre il danaro che po- 
tesse riscuotcìsi. Fra Paolo lo ha seguito in ambo queste par- 
llcolaritk, ed aggiunge, che da un tempo immemorabile erano 
gli Agostiniani in Sassonia stati impiegati nel predicare le In- 
dulgenze , ma che Arcemboldo ed i suoi deputati , sperando 
' di guadagnare di piò coll’ aftidarDC ai Domenicani l'incarico, 
avevano fatto un contratto con Tctzcl , e che Lutero fu spinto 
dapprima ad opporsi a Tetzel e suoi socii pel desiderio di 
vendicarsi di quest' ingiuria fatta all'Ordine. Fra Paolo, p. 5. 
Quasi tutti gli Storici dopo quel tempo, papisti e protestanti 
ugualmente, hanno ammesso senza esame queste asserzioni sulla 
pura autorità di Fra Paolo e Guicciardini. Malgrado però le 
testimonianze d' accordo di doe autori tanto eminenti , et 
occorre osservare; 

I. Che Felice Conlolori , da cui si fecero ricerche a tal 
uopo negli arcliivii papJi, non potè trovare uc' registri, ove 
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Intanto questa novità nelle dottrine di Lutero i5ao 
poca attenzione e spavento nessuno eccitavano nella 


doveva di necessiti essere ricordata, «jiiesta pretesa concessio- 
ne- Pallav., p- 5. — 0 . Che i profitti derivanti dalle Indul- 
genze in Sassonia, vennero accordati non gii a Maddalena, ma 
ad Allierto arcivescovo di Magunza , che aveva il diritto di de- 
stinare i pubblicatori delle medesime. Seck. , pag. I 3 . Luth-, 
Op. I, praef., p. i. Pallav-, p. 6 . — 3. Che Arcemboldo 
non ebbe mal Ingerenza nella pubblicazione delle Indulgenze 
in Sassonia , ma nelle Fiandre invece ed al Basso ed Alto 
Reno. Seck- p. i4- Pai- p. 6 - — 4- Che di questa concessione 
alla sorella , -sebbene circostanzi cui dinicllmente avrebbero 
ignorato, e molto meno taciuto, nou fanno parola nè Lutero, 
nè I suol aderenti- — 5- La pubblieazione delle Indulgenze in 
Germania non afBdavasi usualmente agli Agostiniani- In tre 
circostanze diverse, sotto Giulio li, ne fu nfCdata a' France- 
scani la promulgazione, e prima d'' allora erano stati io que- 
sC uScio impiegati i Doroenlcaoi. Pidlav. , pag- 46- — 6 . La 
pubblicazione di quellé Indulgenze che eccitarono le piime lo 
sdegno di Lutero, fu afRdata all’ arcivescovo di Magonza ed al 
Guardiano de’ Fraocescani, ma essendosi quest’ultimo rìiìu- 
, tato d’accettare 1 ’ iocunibenza, ne rimase l’arcivescovo solo 
incaricato- Pallav., 6 - Seck. i6, 17. — 7. Lutero non venne 
istigato dal suoi superiori, fra gli Agoslltiiaui , -ad atlaccnre i 
Domenicani loro rivali, o a spi'ezzare le Indulgenze, poiché 
promulgate da questi ; ma la sua opposizione all’ opinione 
e vizi! di costoro parti da più lodevoli motivi. Seck-, p. i5, 
Sa. Lutheri, Opcr. I , pag. 646 . — 8 . Un diploma d’ Indul- 
genze è pubblicato da Ilerm. Van der Hardt , da cui appare 
ciac il nome del guardiano de' Francescani è ritenuto con quello 
dell’Arcivescovo, quantunque il primo non agisse. FassI men- 
zione nel diploma de’ limiti del paese a cui estrndevasi la loro 
iucumlieuza, e sono le diocesi di Magouza , -Magdeburgo, llalbcr- 
stadt e i tcrritorii del marchese di Brandeburgo. Ilisl- Liter. 
Refórm., pars IV, p. i4- 
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5ao Corlo di Roma. Dei piaceri clagauti e raffinati ap- 
passionato , intento a grandi progetti di politica , 
alle controversie teologiche straniero , ed a spregiarle 
proclive, osservava Leone colla massima indifferenza 
le operazioni di unoscuro Frate, il quale, nel cuore 
della Germania, andava trattando con barbaro stile 
una disputa scolastica. Poco egli temeva , e meno 
sognava lo stesso J,ulcro , ebe gli eifelti di questa - 
controversia sarebbero alla Sede papale - fata'li. Im- 
putava il_ tutto Leone alla inimicizia ed emulazione 
monastica, e pareva pi-openso a non interporsi nella 
contesa, ed a lasciare che i Domenicani e gli Ago- 
stiniani con^’aslassero la materia colla loro solita 
animosità. 

Le sollecitazioni per tanto degli avversarii di Lu- 
tero, iuiiaspriti all" estremo dalTarditezza e severità, 
con cui ne censurava gli scritti , e dai progressi 
maravigliosi fatti dalle opiuioni del medesimo in 
molte parli della Germania , eccitarono alfìne f at- 
tenzione della Corte di Roma , ed obbligarono Leone 
a porre al coperto la sicurezza della Chiesa da un 
attacco , che parve in allora troppo serio per essere 
sprezzato. A tal fìne , ingiunse a Lutero di comparire 
ìnRoma, entro sessanta giorni, innanzi all’Uditore della 
Ca mera ed a Pricrias, quello stesso che aveva scritto 
contro di lui , autorizzandoli ad esaminare le dottrine 
e sopra esse decidere. Scrisse contemporaneamente 
all’ Elettore di Sas.sonia, scongiurandolo a non pro- 
teggere un uomo , le rui opinioni offendevano cotanto 
le oreeebie pie, ed ordinò al Provinciale degli Ago- 
stiniani di contenere ne’ limiti , colla propria autorità, 

1’ ardire di uii frate arrogante , da cui 1’ Ordine di 
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S. Agostino era posto in discredito, e la Chiesa in- i 
tera disturbata ed offesa 

Dal tenore di queste lettere, e dalla nomina non 
meno di un giudice cosi imbevuto di superstizioni e 
parziale come Prierias, comprese Lutero quale sen- 
tenza egli poteva aspettarsi in Roma, e palesò per- 
ciò la massima sollecitudine , affinchè la sua causa 
fosse processata in Germania. Inquieti i Professo- 
ri deli’ Università di Wittemberga sulla salvezza di 
un uomo, da cui tanto onore riceveva quella So- 
cietà , sci-issero al Papa, e 'dopo diversi pretesti per 
scusare Lutero dai portarsi a Roma, pregarono Leo- 
ne di affidare 1’ csaqie delle sue dottrine a persone 
istrutte ed autorevoli in Germania. Dimandò 1’ Elettore 
la stessa cosa al Legato del Papa presso la Dieta d’ Au- 
gusta ^ e siccome lo stesso Lutero (tanto lontano in 
quel tempo di porre in dubbio l’ autorità Papale, 
che non nutriva neppure il minimo sospetto sul- 
r origine Divina della stessa ) aveva scritto a Leone 
una lettera umilissima , promettendo alla volontà 
di lui una illimitata accessione , il Papa aderì a 
queste preghiere fino al ponto di autorizzare il suo 
Legato in Germania, Cardinal Gaetano, domenicano 
eroiuente per dottrina scolastica ed appassionata- 
mente alla Santa Sede dedicato , affinchè sentisse 
• decidesse la causa. 

Sebl>enc Lutero non mancasse di motivi fondati 
per rifiutare un giudice scelto fra’ suoi dichiarati av- 
versarli , non esitò a comparire innanzi al Cardi- 
nale , cd ottenuto dall’Imperatore un salvo-condotto, 
portossi ad Augusta. Lo accolse il Cardinale con 
decente rispetto, e tentò dapprima di cattivarselo 
co’ buoni trattamenti : ma al di sotto del proprio 
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i5ao rango (*) riputando l’entrare in una disputa for- 
male con una persona tanto a lui inferiore , gli or- 
dinò, in vista dei poteri apostolici di cui era inve- 
stito, di ritrattare gli errori proferiti rapporto al- 
r Indulgenze e alla natura della Fede, e di astenersi 
per l' avvenire dal pubblicare nuove e pericolose 
opinioni. Totalmente persuaso Lutero della verità 
della propria dottrina , e confermato nella credenza 
della medesima dall’ approvazione con cui era stata 
accolta fra persone per pietà ed istruzione cospi- 
cue , rimase sorpreso di quest’ invito a ritrattarsi , 
prima di provargli ch'egli viveva in errore. Erasi 
lusingato , che in una conferenza sopra i punti in 
disputa con un Prelato di una tanto nota capacità, 
egli avrebbe potuto scolparsi di molte di quelle 
pecche , cui la malizia o l’ ignoranza de’ suoi anta- 
gonisti avevangli afGhbiato ^ ma il tuono autorevole 
del Cardinale fece svanire le sue speraqjse , e troncò 
qualunque prospetto di vantaggio potesse dall’ ab- 
boocamento derivare.. NOn abbandonollo però la sua 


(*) Non so dove abbia /’ Autore pescato questa cogni- 
zione. Da Pallavicini o da Fra Paolo, che sono gli Au- 
tori sempre citati da lui, nò certamente. Anzi quest' ulti- 
mo , quale a preferenza egli consultava sempre , riferisce 
che dopo una conveniente discussione sulla materia in con- 
troversia , scoprendo il Cardinale , che con termini di leo- ' 
logia scolastica non poteva convincerlo , lo esortò alla ri- 
trattazione , o almeno a sottomettere i suoi libri e dottrine 
al giudizio del Pontefice. Fra Paolo, lib. I, p. 8. Ma la 
relazione del dottore Robertson, affastellando, non senza ar- 
tifizio, i risultamenti delle due conferenze seguite in Au- 
gusta fra Lutero e il Cardinale Gaetano, conserva un' ap- 
parenza di fedeltà. ( Nota del Traduttore ). 
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fermctza , e dichiarò francamente , che non poteva 1 5ao 
in cotcienza rinunziare ad opiiiloni da lui ci'edute 
vere , nè considerazione alcuna avrcbbelo indotto 
giammai a fare una cosa tanto bassa in sè stessa , 
ed offensiva a Dio. Nello stesso tempo, continuò ad 
esprimere uon minore riverenza di prima airautorità 
della Sede apostolica (i), esternò la propria vo- 
lontà di sottoporre la decisione della controversia 
ad alcune Università cui nominò, e promise di non 
scrivere nè predicare per 1' avvenire sull’ Indulgenze, 
purché ai suoi avversarii fosse parimente ingiunto di 
tacersi su questo rapporto (a). À tutte queste of- 
ferte non diè retta il Cardinale , o rigettolle , ed 
insistette perentoriamente su d' una semplice rits'at- 
tazione , minacciandolo delle censure ecclesiastiche , 
ed inibeildogli di comparirgli davanti , a meno che 
non risolvesse al momento di accedere a quanto a- 
vevagli ingiunto. Quest'’ altiera e violente maniera 
di procedere , ed altre circostanze ancora , diedero 
agli amici di Lutero forti motivi di sospettare, non 
valesse il salvo - condotto imperiale a proteggerlo 
contro il potere, ed il risentimento del Legato , e lo 
persuasero a ritirarsi secretamente da Augusta e ri- 
tornare alla sua patria. Ma prima di partire, in mo- 
do- di cui pochi esempi esistevano, preparò un ap- 
pello solenne dal Papa male informalo in allora rap- 
porto alla sua causa , al Papa , allorché ne sarebbe 
stato pienamente istrutto (3). 

(i) Lutb., Op. , voi. I, p. 164. 

(q) Ibid , p. 169. 

(3) Sleid. , Hist., of Reform., p. 7 . Seekend., p. 4^* Lutb., 

Oper. , I , i63.' 
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i5ao Adirato il Cardinale perchè si fosse Lutero sal- 
vato, ed avesse pubblicato il suo appello, scrisse 
air Elettore di Sassonia, dell’ una e l’altra cosa la- 
gnandosi, ed esortandolo , se aveva in eonsiderazione 
la pace della Chiesa , e l' autorità del Capo della 
medesima, a mandare a Roma prigione un monaco 
sedizioso , od a bandirlo dai proprii Stati. Non per 
motivi di considerazioni teologiche', aveva, fino allora 
quel Pxincipe sostenuto Lutero, poiché sembra fcisse 
totalmente estraneo, e poco interessato in contro- 
> versie di questo genere. Proveniva una tale prote- 
zione , come fu già osservato , piuttosto da motivi 
politici , ed era con molta secretezza e cautela ac- 
cordata. Non aveva egli nè udito discoi'si , nè letto 
libri di Lutero , c, sebbene per tutta la Germania ne 
risuonasse la fama, non avevaio mai ammesso alla 
sua presenza (i). Ma alla dimanda fattagli dal Car- 
dinale, fu d’uopo spogliarsi un cotal poco della prima 
riservatezza. Era entrato in grandi spese, e molto crasi 
adoperato per fondare una nuova Unirersitii , sog- 
getto d* importanza ragguardevole per ogni Principe 
tedesco j e prevedendo qual colpo fatale sarebbe 
stato alla riputazione della medesima 1’ allontanare 
Lutero (a), sotto diversi pretesti, e con molle pro- 
teste di stima pel Cardinale e di riverenza verso il 
Papa , non solamente rifiutossi ad acconsentire alle 
due richieste del cardinale Gaetano, ma palesò anche 
molta inquietudine per la salvezza di Lutero (3). 

11 rigore inflessibile con cui il Cardinale aveva 

h 

(i) Seckend., p. SIcid., Hist. , p. l'i. 

, (3) Seckend., p. Sg. 

( 7 i) SleiiL, Hist., p. IO. I.iilh. , Oper. , I, 173. 
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iiiiittito «ulla semplice ritrattazione, recò grande of- i5ao 
lèsa iu allora ai seguaci di Lutero , ed ù stato dap- 
poi censurato come 'imprudente , da diversi scrit- 
tori papisti: ma non era possibile che il Legato a- 
gisse altrimenti. I giudici avanti i quali era stato in- 
giunto a Lutero di presentarsi in Koma, ardenti di 
spiegare contro gli errori di lui il proprio zelo , 
non avevano neppure aspettato il termine de’ ses- 
santa giorni', fissato nella citazione , per condannarlo 
come eretico (i). Leone, in diversi ' Brevi e Lettere 
avevaio diflamato quale figlio d’iniquità , ed in balia 
ad un senso di riprovazione. Nulla però, fuorché 
una ritrattazione, poteva salvare l’onore della Chiesa, 
di cui è massima di non abbandonare giammai il 
più piccolo punto stabilito, e neppure Sta in po- 
tere il farlo in causa della sua pretesa ■ all’ infalli- 
bilità. . ' 

La situazione di Luterò in tali momenti, avrebbe 
a tutt’ alti-’ altro uomo causato i massimi timori ed 
inquietudine. Non poteva egli aspettarsi , che un 
Principe cauto e prudente, come Federico, avesse a 
s&dare i fulmini della Chiesa e ad affrontare 1 ’ au- 
torità Papale , da cui alcuni fra’ più potenti Impe- 
ratori della Germania erano stati schiacciati. Sa- 
peva , quale venerazione si avesse a que’ tempi per 
le decisioni ecclesiastiche , quali terrori le ceusure 
ecclesiastiche recassero seco, e quanto facilmente po- 
tessero imporne e far vacillare un Principe, il quale 
eragli piuttosto protettore per politica , che discepolo 
per convinzione. Non gli si offriva prospetto di un 
altro asilo, qualora avesse dovuto lasciare la Sasso- 

(1) Ludi., Oper. , I, 161. 
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5ao nia , c doveva rimanersi esposto a qualunque castigo 
cui la rabbia ed il bigottismo de' suoi nemici gli a- 
vessero inflitto. Quantunque vedesse il pericolo, non 
palesò siiitoOii nè di timore, nè di negligenza, ma, 
proseguì nella difesa della propria condotta ed opi- 
nioni, inveendo contro quelle de' suoi avversarli con 
più veemenza di prima (i). 

Siccome però tutti i passi della Corte di Roma, 
particolarmente la sentenza irregolare da cui così pre- 
cipitosamente era stato diebiarato eretico, dimostra- 
vangli , che avrebbe Leone proceduto subito contro 
' di lui ne' modi i più violenti , egli ebbe ricorso al 
solo espediente gli rimanesse di prevenire l' effetto 
delie censure papali. Àppellossi ad un Concilio ge- 
nerale , cui alTermava essere -il rappresentante della 
Chiesa cattolica e superiore all' autorità del Papa, 

^ il quale , essendo Un uomo fallibile, poteva errare , 
conte aveva errato S. Pietro il più perfetto fra' suoi 
predecessori (a). ' 

Ben presto si vide che non aveva Lutero formato 
delle congetture temerarie sulle intenzioni della Chiesa 
romana. Anteriormente al suo appello, venne emanata 
dal Papa una Bolla , in cui , dopo avere lodato a 
cielo la virtù ed efScacia delle ludulgeuze. con espres- 
sioni altrettanto stravaganti di quelle usate dai suoi 
predecessori ne' secoli i più barbari , e senza appli- 
care que'pallialivi, o far menzione di quelle conces- 
sioni che le circostanze parevano esigere, ingiungeva 
a tutti Cristiani di conformarsi a quanto egli pro- 
nunziava , come alla dottrina della Chiesa cattolica, 


(i) Seckeiid., p. 5g. 

(a) Slcict. , Hist. , la. Lulh., Opcr., I, ijg. 
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ed assoggettava alle più terribili censure ecclesia-' >5ao 
stiche coloro i quali o tuttavia nutrissero od inse- 
gnassero opinioni coritrarie. 

Fra i seguaci di Lutero, da cui consideravasi que- 
sta Bolla come uno sforzo illecito del Papa, per non 
lasciarsi sfuggire dalle mani un ramo d' entrata cosi 
proficuo , produsse la medesima pochissimo effetto. 

Fra il rimanente de’ suoi compatriotti però, una de- 
cisione tanto chiara del Sovrano pontefice, corrobo- 
i-ata dalle minacce di pene cosi terribili , sarebbe 
stata seguita da conseguenze- fatalissime alla causa 
di lui , se la morte dell’imperatore Massimiliano, per 
principii ed interesse inclinato a favorire l’ autori- 
tà della Santa Sede , non le avesse in gran parte 
prevenute. Per questo avvenimento, rimase devoluto 
al dominio dell’ Elettore di Sassonia il vicariato di 
quella parte di Germania, che è governata dalle leggi 
sassoni, e sotto l’ombra dell’amichevole amministra- 
zione di questo , non solo godè Lutero della pace , 
ma durante l’interregno, da cui fu preceduta l’ele- 
zione di Carlo , lasciossi che si radicassero le sue opi- 
nioni in diversi luoghi, e vi pervenissero ad un cer- 
to grado di fona e consistenza. Nello stesso tempo, 
siccome l’elezione dì un Imperatore era per Leone 
un punto assai più interessante di una controversia 
teologica , cui non comprendeva , e della quale non 
poteva prevedere gli effetti , staragli quindi a cuore 
assaissimo di non irritare un Principe, qual si era 
Federico tanto preponderante nel Collegio eletto- 
rale , per cui palesò molta ritrosia a pronunziare 
contro Lutero la sentenza di scomunica, dagli avver- 
sari del medesimo continuamente e colla massima 
importunità clamorosa sollecitala. 
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i5)0 A quMte viete politiche del Papa, ed all' avver- 
«ione naturale di es«o alle mieitre «evere. fu dovuta 
la sospensione per diciotto diesi d' ogni ulteriore 
procedimento contro Lutero. Durante questo tempo, 
continuaroiui i negoziati per terminare amichevol- 
mente la faccenda. Dal modo di condurli , avendo 
avuto Lutero 1 ’ opportunità di osservare più volte la 
corruziohe della Corte di Roma , 1 ' ostinata di lei 
adesione agli errori in corso , ed indifferenza sulla 
verità , che che proposta con chiarezza o provata 
air evidenza , egli ideommeiò ad esici-nai'e qualche 
dubbio rapporto all' origine divina dell’autorità pa- 
pale. Fu sostenuta una disputa pubblica su di que- 
st’ importante questione fra Lutero ed Eccio , uno 
fra’ più istrutti e formidabili suoi antagonisti , ma 
riuscì senza profitto ed indecisa, come ordinaria- 
mente lo sono queste scolastiche tenzoni. Vanlaroiisi 
tutti e due d’aver ottenuto la vittoria, coufermaronsi 
entrambi odia propria opinione , e progressi verso 
la decisione del punto in controversia non se ne fe- 
cero (i). ' 

Nè maiiifcstossi solamente in Sassonia questo spi- 
rito di rivolta contro le dottrine e le usurpazioni 
della Chiesa romana ^ poiché un attacco non meno 
fiero, e da uguali motivi causato , fu fatto in Isviz- 
zera contro le medesime nello stesso tempo. Incari- 
cati in quel paese i Francescani della promulga- 
zione delle Indulgenze , disimpegnarouo l' incuiul^eu- 
za colla stessa indiscrezione c rapacità per cui tan- 
to odiati si resei’o in Germania i Domenicani. Pro- 
cedettero nullameno eoa buon esito senza iuterru- 

(i) Luih. Opei., 1 , 199. 
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lione , finché giunsero a Zurigo. Colà Zuinglio, no- i5ao 
mo non meno di Lctero zelante ed intrepido,, osò 
opporsi ad essi, cd animato da un’ arditezza repub- 
blicana, e' libero da 'que’ ritegni al tedesco Riforma- 
tore imposti dilli' ubbidienza ad un Principe, egli 
■avànzossi con passo più rapido ed ardito per rove- 
sciare l’intera fabbrica della religione dominante (i). 
Riuscirono di sommo gradimento a Luterà la com- 
parsa di un così valido ausiliario ed i progressi da 
Kii fatti, ma somministrarono grandi motivi di trionfo 
ai suoi avversarii i decreti delle Università di Co- 
lonia e di Lovànio , dalle quali veniìcrp dichiarate 
erronee le opinioni del medesimo. 

Lo spirito intrepido di Lutero ‘acquistava però 
nuove forze da ogni inciampo ed ostacolo, c -spin- 
gendo le indagini e gli attacchi da una dottrina ad 
un’ altra , incominciò a crollare le più solide basì , 
su cui la ricchezza c l’autorità della Chiesa ripo- 
savano. Si convinse finalmente Leone, che vane era- 
no le Speranze di correggerlo colla pazienza. Diversi 
Prelati di grande saviezza esclamavano quanto gli 
avversarii personali di Lutero , essere il Papa trop- 
po buono poiché soffriva che un eretico incorreggi- 
bile, il quale aveva per tre anui consecutivi ten- 
tato di sovvertire ogni cosa di sacra e venerabile , 
rimanesse- nel seno della Chiesa; esigere la dignità 
della Chiesa i procedimenti i più rigorosi; doversi 
sperare il nuovo Imperatore ne avrebbe sostenu- 
ta 1’ autorità ; non essere probabile , abbandonasse 
l’ Elettore di Sassonia 1* usata cautela , al punto 
di porsi in opposizione diretta alla loro fona unita* 

(i) Sleid. , Hist. 33. Seckend. , 5g. 

U 
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ii4 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5ao Couvocossi sovente il Collegio de' Cardinali , onde 
preparare la sentenza colla dovuta deliberazione , 
e consultaronsi i più abili Canonisti per applicarle 
quella formalità di espressioni , cbe fosse riputata 
senza eccezione. Sortì finalmente, nel giorno i5 di 
giugno 1 5ao , questa Bolla tanto alla Chiesa di Roma 
fatale. Quarantuna proposizioni , estratte dall' Opere 
di Lutero , vi sono condannate come eretiche, scan- 
dalose ed alle orecchie pie offensive j è vietato a tutti 
leggerne gli scritti sotto pena della scomunica, ed a 
coloro che ne conset^assero alcuni i ordinato di con- 
segnarli alle fiamme. Egli stesso , qualora entro ses- 
santa giorni non ritrattasse pubbljcamente i suoi er- 
rori e non abbruciasse i suoi libri, è dichiarato uu 
eretico ostinato ; è scomunicato ed abbandonato a 
Salano per la distruzione del suo corpo, e n tutti I 
Principi secolari è ingiunto , sotto pena d’ incorrere 
nella stessa censura, d'impadronirsi della sua pei'so- 
na, affinchè pofsa essere punito, siccome meritano 
i suoi delitti (i). 

Sentimenti varii eccitò in diversi luoghi della Ger- 
mania questa Bolla. Esultarono i nemici di Lutero , 
come se 1' opinioni e la Setta fossero stati schiac- 
ciati ad un tempo da ,un colpo così deciso. I suoi 
seguaci, la di cui riverenza verso 1' autorità papale 
andava giornalmente diminuendo , lessero gli anatemi 
di Leone con maggiore indegnazione che terrore. 
In alcune città impedì il popolo con violenza la pro- 
mulgazione della Bolla; insultò, in altre, quelli che 
tentarono di pubblicai-la , la fece iu pezzi e la cal- 
pestò (a). 

(i) Pallav. 37 . Lutb. , Op. , I, 4a3. 

(v) Seckend. , p. iiG. 
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Non inliraoi'issi , nè acouccrtossi Lutero per que- i5ao 
sta sentenza , cui da qualclie tempo aspettavasi. Rin- 
novato r appello al Concilio generale, pubblicò os- 
servazioni sulla Bolla di scomunica, e convinto che 
Leone crasi reso colpevole d'empietà e d'ingiustizia 
ne’ suoi procedimenti contro di lui , egli dichiarò 
arditamente il Papa per l'uomo del peccato, od An- 
ticristo , di cui r apparizione tiHivasi nel Nuovo Te- 
stamento predetta ; declamò contro la tirannia c le 
usurpazioni del medesimo , con maggiore, violenza di 
prima ^ esortò tutti i Principi cristiani a sottrarsi da 
uu giugo tanto ignominioso , e v^ntò la propria fe- 
licità nell' essere cunUxsseguato quale oggetto del- 
P indcgiiaziune ecclesiastica , poiché aveva osato as- 
serire In libertà del genere umano.' Nè limitò alle 
sole parole il suo disprezzo dell’ autorità papale ; 
poiché, avendo .decretato Leone, che si abbruciassero 
in ^Roma i libri di Lutero , egli convocò in. via di 
rappresaglia tutti i professori e studenti nell'Univer- 
sità di Wittemberga, e con tutta la pompa, in pre- 
senza di una grande quantità di spe|tatori , gettò 
nelle fiamme i volumi della Legge canonica, assieme 
alla Bulla di scomunica , e diverse città di Germa- 
nia ne fecero altrettanto. Più offensivo dell’ azione 
stessa fu il modo con cui giustificolla. Avendo rac- 
colto dalla Legge canonica alcune delle proposizioni 
più stravaganti , rapporto alla plenitudine, ed onni- 
potenza del potere papale , non che della subordina- 
zione alla autorità del Pontefice di ogni giurisdizione 
secolare, pubblicollc con commenti, indicando l’em- 
pietà di tali opinioni, c 1’ evidente tendenza di esse 
a sovvertire qualunque governo civile (i). 

(i) Ludi. , Op., II , 3i(ì. 
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ii6 STORIA DEI, REGNO -DI CARLO V 
i5ao Tali erano i progressi fatti da Lutero, e tale la 
situazione della sua Setta , a'ilorquaudo arrivò Carlo 
in Germania. Nessun Principe secolare aveva fino 
allora abbracciato le opinioni di Lutero j nessun cam- 
biamento eVa stato introdotto nelle forme del culto 
dominante; non si erano ancora violati L possessi 
o la giurisdizione del Cleiv). Nè Luna, nè l'altra 
fazione aveva ancora proceduto ad agire , e la con- 
troversia, quantunque agitata con molto calore e pas- 
sione da ambe le parti,- sempre andava proseguendo 
coll' drmi delle tesi , delle dispute e delle repliche. 
Un' impressione profonda era pei'ù fatta sulle menti 
del popolo; amlavasi perdendo la riverenza pet le 
antiche istituzioni' c dottrine; c di già sparsi era- 
no i materiali della combustione dai quali svilnp- 
possi un incendio, che si diffuse per tutta la Gcr- 
maula. < Affollavansi gli studenti a Wittemberga pro- 
venienti da ogni provincia dell’Impero, e, sotto 
lo stesso Lutero, Mclantone, Carlostadt ed altri mae- 
stri riputati eminenti in allora,- s^imbéveUero di opi- 
nioni cui propagarono al ritornò fra’ loro compa- 
triotti, i quali ascoltavangli coll’appassionata atten- 
zione ispirata dalla verità, quando ha la novità per 
compagna (i). 

(*) Nel corso di questi avvenimenti , la ^Corte di 

(i) Seckend. 5 q. 

(■) Evidenti sono le conlraddixioni in cui inciampa P Au- 
tore. Dopo avere più volte tacciatp di fanatismo la Corte 
di Doma, le fa qui un rimprovero , perchi da principio 
abbia trattata Lutero con dolcezza. Se in questa circostan- 
za mancò di politica., non potrà certo impugnarsi di essa 
abbia agito secondo lo spirilo del Vangelo nulla lascian- 
do intentato per ricoadurr* *11’ ovile lu pecorella smarriui. 

( Mola del Traduttore ). 
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Roiaa , abbenchè diretta da uno ira' più capaci Fon- i5ao 
telici , nè forhiù i suoi progetti con quella profonda 
sagacità , nè li esegui con quella ferma perseveranza 
ebe avevaia per lungo tempo resa, al rimanente del- 
r Europa, il più perfetto modello di saviezza pnliti- 
c!a. Allorquando incominciò. Lutero a declamare con- 
tro le Indulgen'ze , aveva il Papa la scelta di due modi 
di trattarlo; coll' adottare 1 ' uno de' quali* avrebbene 
probabilmente soffocato il tentativo, e resolo iiinov 
cuo coll' altro. Se al primo staccarsene dalle dottri- 
ne della Chiesa, Io avesse ìmmantinetite oppresso col 
peso delle sue censure, avrebbe il terrore di queste 
trattenuto ]' Elettore di Sassonia dal proteggerlo , 
frastornato il popolo dall' ascoltare i suì)i discorsi, 
ed impostone ^nche allo stesso Lutero, di cui il no- 
me , come quello di altri uomioi dalibene prima' di 
Ini, '.non sarebbe ora noto al Mondo, fuorché per nn 
onesto ma intempestivosforzo di. correggere gli abusi 
della Corte di Roma. Dall'altra parte, se avesse il 
Papa esternato qualche disapprovazione de'vizii, ed 
eceessi de'' frati, nella pubblicazione delle Indulgenze 
impiegati; se avesse inibito il fare menzione dei punti 
contesi ne'diseorsi diretti al popolo; se avesse ai di- 
sputanti ingiunto di guardare il silenzio ; se avesse 
evitato di azzardare il credito della Chiesa colla de- 
finizione di articoli fino allora indecisi , si sarebbe 
Lutero probabilmente trattenuto alle prime scoperte, 
non sarebbesi avventurato in propria difesa su d'un 
nuovo terreno , e la controversia sarebbe forse insen- 
sibilmente svanita, o sarebbesi limitata alle scuole, 
ove poteva proseguire con tanto danno delia pace 
ed unità della Chiesa romana , quanto a lei ne re- 
cò la disputa fra i Domenicani e i Francescani sulla 
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i^Sao immiicolata Concezione , o T altra snile operazioni 
della Grazia fi-a i Giansenisti c i Gesuiti. Ma fluttuan- 
do fra questi sistemi opposti, od adottandoli alter- 
natamente, distrusse Leone gli effetti di entrambi. 
Dall' autorità mal a proposito spiegata, Lutero vénne 
innasprito*,uon contenuto colla dolcezza fuor di tempo > 
adoperata^ e le sue opinioni ebbero agio di diffon- 
dersi, nè «i progredì nel riconciliarlo alla Chiesa, ed 
anche la sentenza di scotnunica , che in altra con-, 
giuntura sarebbe stata decisiva, fu differita al^unto 
di riuscire oggetto di- poco terrore. 

Una serie d’ crroì-i siffatti ndle misnre di una 
Corte , rado accusabile di lital intendere i proprii in- 
teressi , non è maggiorntente maravigliòsa delia sa- 
viezza nella condotta di Lutero. Quantunque alle 
massime dell' umana prudenza perfettamente estraneo, 
c per impelo di tempra incapace di attenervisi , fu 
naturalmente condotto dal metodo con cui - fece le 
proprie scoperte, a proseguire nelle sue operazioni' 
in un modo da cui ne venne maggiormente assicu- 
rato il successo , che se ne fosse stalo guidato ogni 
passo dalla più artifiziosa politica. Allorquando s'ac- 
cinse ad opporsi a TetzeI, egli era ben lontano dal- 
l' ideare -quella Riforma , cui recò in seguito a com- 
pimento, ed avrebbe inon-idito al pensiero di quanto 
gloriossi in ultimo d' avere compiuto (*)• 


(•) Jgi Lutero , siccome sogliono agire tutti gli uomini^ 
allorquando , nell’ introdurre qualche novità , si veilono ap~ 
piauditi. Una stravaganza non aspetta /’ altra. Dupprinci- 
pio si scatenò contro l' abuso dell’ Indulgenze , quindi é:on- 
iro /’ Indulgenze medesime , poscia contro V autorità Pa- 
pale , in seguito Contro te dottrine ricevute da' secoli nci- 
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tutto ad un tratto infusa nella mente, 'da qualche ri- i 5 ao 
velaztonc speciale, la cognizione della verità, ma 
acquistolla coll' industria e colla meditazione, e gra- 
duali quindi furono i suoi progressi. Tanto stret- 
tamente legate sono le dottrine del Papismo , Che 
P esposizione di un errore gnidollo naturalmente alla 
scopèrta di altri, cd erano talmente incatenate tutte 
le parti di quella fabbrica artifiziale , che P abbatti- 
mento delPuna sconnettendo le- fondamenta delP al- 
tra, rese più facile il rovesciarle. Nel confutare le 
stravaganti «opinioni sulle Indulgendo, trovossi obbli- 
gato d’indagare la causa vera della nostragiustifica- 
zione ed accettazione innanzi a Dio , e , questa co- 
nosciuta , andò a poco a poco scoprendo P inutilità 
de’ pelegrinaggi e delle penitenze', la vanità di con- 
tare sull’ intercessione de’ Santi , P empietà di ado- 
rarli, gli abusi della confessione auriculare , -e l’im- 
maginaria esistenza del Purgatorio. Lo diresse natu- 
ralmente la scoperta di tanti errori ad esaminare il 
carattere del Olero , da cui venivano insegnati, e le 
esorbitanti ricchezze , il severo comando del celibato 
e l’intollerabile rigore de’ voti monastici, gli sembra- 
rono le sorgenti della corruzione del medesimo. Di 
là un solo passo rimaneva a fare per chiamare in 
dubbio P origine divina dell’autorità papale, da coi 

la Chiesa. Ma la stixza dominavalo sempre al segno ^ che 
non conosceva ritegno. Veggasi in Fra Paolo la narrati- 
va della sua controversia con Zuingiio circa aiV Eucari- 
stia. Egli trattò colla massima acrimonia questo Riforma- 
tore , cui avrebbe dovuto considerare siccome un propagatore 
di dottrine uguali alle sue, e ciò, perchè ne invidiava la mol- 
ta riputazione. Fra Paolo , Storia del Cane, di Trento , 
lib. l, p. 4^- ( del TraduUore ). 
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i5ao prolcllo e sostenuto questo sistema d'errori. Co- 
me risultartienlo inevitabile di tutto , egli impugnò 
l’ infallibilità del Papa, le decisioni degli scolastici, 
od altra umana autorità qualunque , ed appellossl 
alla parola di Dio, quale 'uuica norma di teologica 
verità. A questi progressi graduali dovette Lutero i 
propri! successi, poiché non riinasej'o da principio i 
suoi uditori disgustati da proposizioni troppo ai loro 
antichi principi! in contraddizione, o troppo dalle opi- 
nioni in corso rimote. Vennero dessi rnsensibilmente 
guidati da una dolti'inn ad un'altra, c la fede c la 
coavinzioneloro marciarono del pari colle sue scoperte. 
Alla stessa causa può attribuirsi l' inattenzione^ anzi 
1' indiflìerenza, con cui Leone vide i primi' procedi- 
menti di Lutero , il quale, con un attacca diretto o 
violento contro l'autorità della Chiesa, avrebbe sopra 
di sé chiamato il peso della vendetta papale. Ma da 
ciò ben. lontano, continuò lungo tempo a professare 
gran rispetto verso il Papa, ed a fare ripetute oiferte 
di sommissione alle decisioni di questi , per cui non 
pareva vi fosse a temere potesse divenire l' autore 
di una disperata rivolta , c fu lasciato procedere passo 
a passo a sollominare la costituzione della Chiesa, 
finché giunse troppo tardi il rimedio per produrre 
un effetto. 

Qualunque vantaggio traesse la causa di Lutero 
o dagli errori degli avversarii, o dalla propria buona 
condotta, non devono però ne agli uni, nè all'altra 
at'tribuirsi solamente il subitaneo progresso, ed il 
fermo stabilimento delle sue dottrine. Quella stessa 
corruzione nella Chiesa di Roma da lui condannata , 
altri l'avevano attaccata prima della sua comparsa. 
Quelle opinioni medesime, ch'egli andava propa- 
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ganJo , erano già state in diversi luoghi pubblicate i5ao 
e, sostenute da. situili argomenti. VValdo, nel dodice- 
simo secolo, WichlifTo nel quattordicesimo, ed Huss, 
nel dccimoquinto , avevano inveito contro gli errori 
del Papismo con grande arditezza, e li confutarono 
con ingegno e dottrina, quali non potevano aspettarsi 
da' secoli ignoranti jn cui fiorirono. Ma questi ten- 
tativi di una riforma risultarono immaturi. Que' de- 
boli lumi, mal reggendo ad espellere l’oscurità ove 
era involta la Chiesa , si estinsero ben priesto , e 
quantunque le dottrine di questi nomini dabbene 
prpducessero qualche effetto, e qualche traccia la- 
sciassero ne'paesi ove furono insegnate , non ebbero 
però esteso e considerabile risultamenlo. Molte cause 
potenti , da cui vennero i progressi di Lutero agevo- 
lati, o non esistevano, o non operarono con piena 
forza. a' dì loro, laddove nella critica e maturala con- 
giuntura jn cui egli apparve , tutte le circostanze 
contribuirono a renderne fortunato -ogni passo. 

Lo scisma prolungato c scandaloso, da cui fu la 
Chiesa divisa durante 1’ ultima parte del quattoi-di- 
cesimo cd il principio del quindicesimo secolo, 'in- 
fluì grandemente nel diminuire la venerazione dalla 
dignità papale al Mondo ispirata. Due o tre Ponte- 
fici, contendenti e vaganti per l’ Europa ad un tempo, 
piaggiando i Principi cui cattivarsi era d’ uopo, dis- 
sanguando i paesi , ove eranc riconosciuta 1’ autori- 
tà , scomunicando i rivali , e lanciando maledizioni 
contro i fautori di questi, ne screditarono le pretese 
all’ infallibilità , e n'esposero allo sprezzo di tutti 
e la persona c la carica. I secolari , a cui ciascuna 
fazione appellavasi , impararono che qtialche diritto 
di giudizio privato lo avevano anch’ essi, e ne usa- 
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i5ao rono in modo ''di scerre, fra queste guide infallibili , 
cbi amavano meglio seguire. Dalla condotta dei Coil- 
cilii di Costanza e Basilea , fu maggiorhiente diffusa 
la maneanza di rispetto verso la Sede di Roma j e 
dall’ arditamenle far uso della loro autorità, depo- 
nciulo ed eleggendo Papi ,• imparò il Mondo, esi- 
stere nella Chiesa una giurisdizione sujscriore anche 
al potere papale, per tanto'teropo riputato supremo. 

Era appena cicatrizzata la ferita all’ autorità dei 
pontefici inflitta, allonpiando Alessandro VI e Giu- 
lio |I , 'principi capaci , ma detestabili ecclesiastici 
entrambi, comparvero a suscitare nuovi scandali nella 
Cristianità. La morale sregolata del primo nella vi- 
ta privata , la frode , l’ ingiustizia c la crudeltà della 
sua pubblica amministrazione , lo poitgono a livello 
di que’ tiranni, le cui azioni sono all’ umana na- 
tut-a il più grande rimprovero. Quantunque estraneo 
il secondo alle odiose passioni, cause' di tanti delitti 
contro natura del suo predecessore, era però domi- 
nato da una irrequieta e sfrenata ambizione, sprez- 
zatricc d’ ogni riguardo di gratitudine, di decenza 
o di giustizia, allorquando inceppata nell’esecuzio- 
ne di qualche progetto. Impossibile rendevasi l’essere 
fermamente persuaso , stesse depositata ne’ cuori del- 
1’ empio Alessandro, o dell’insofferente Giulio l’in- 
fallibile conoscenza di una religione, di cui i primi 
precetti sono la purità e l’umilt.à. Maravigliosamente 
si diffuse, sotto il pontificato di costoro, l’opinione 
dell’ essere 1’ autorità di un Concilio a quella del 
Papa superiore*, e siccome 1’ Imperatore e i re di 
Francia , alternativamente impegnati nella guerra 
contro questi attivi Pontefici, permisero ai proprii 
sudditi , anzi li incoraggiarono ad esporne i vizii 
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con tutta la foi-za invettiva c la petulanza i5ao 

Jet ridicolo, così, resi gli orecchi degli uomini a 
ciò avvezzi , non rimasero ofTesi dagli ardili e di- 
leggianti discorsi di Lutero e seguaci sulla papale 
dignità. ‘ 

Nè al Capo della Cliiesa limitavansi colali eccessi, 
perchè molti del Clero distinto, secolare e regolare, 
essendo i figli cadetti di nobili famiglie,' dedicatisi 
alla carriera ecclesiastica pel solo motivo di trovare 
nella Chiesa posti dignitosi ed agiati , erano abi- 
tuati a trascurare del tutto i doveri del proprio 
uficio , ed abbandonavansi senza riserva a tutti i vizii, 
cui generano naturalmente 1' ozio e la ricchezza. 
AbbenChè al Clero tiiferiore la povertà impedisse di 
imitare il lusso profuso del primo, pur nondimeno, la 
crassa ignoranza e la bassa crapula del medesimo 
lo rcndevarvo tanto spregicvole , quanto l’alti'O odia- 
to (i). Provenivano irregolarità tali dalla legge severa e 
contro natura del celibato, acni erano l'uno e l'altro 
soggetti, cosichè in diverse parti dell' Europa il concu- 
binato de' preti fu permesso , anzi ordinato. 11 ser- 
virsi'di un rimedio così contrario al genio della Re- 
ligione cristiana, si è la massima prova della quan- 

(i) Lo stato di corruzione della Chiesa, prima della Riforma, 
viene riconosciuto da un Autore capacissimo di giudicarne, e nou 
del tulio pronto a convenirne. Per alcuni anni ( dice Bellarmino ) 
avanti la puhblicaiiotie delle eresie Luterana e Calvinista, non 
i^isteva ( come ne fanno Icstiinonianza Autori conteniporiinei ) 
severità nelle giudicature ecclesiastiche , disciplina rapporto 
alla morale, conoscenza delle Sacre Carle, riverenza verso le 
cose divine; non vi riinancva quasi religione. Beliann. Con- 
cio. XXVIII, Opcr., tom. VI, col. 'JqS , edit. Colon., 1617, 
ap. Gci'dcsii , Ilist., Evan. Reiiov., voi. I, p. uS. 
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l5ao tilà c notorietà de' deHtti eh' esso doveva impedire. 
Molto tempo prima del secolo decimoscsto, Scrittori 
rinomati ed autoravoli., ci danno della morale disso- 
luta del Clero, descrizioni quasi immeritevoli di fe- 
de nel secolo presente (i). Grande scandalo proveni- 
va dalla vita voluttuosa degli ecclesiastici, non spia- 
mente perchè ne .erano i costumi inconsistenti col 
sacro carattere , ma perchè essendo i secolari avvezzi 
a vedere diversi innalzati dalla condizione la più 


(i) Ccnluin Gi avamina nationis Gcrm. in Fascio. Rcr. expe- 
lend. et fugiend. per Orluinùm Gratium. , voi. I,-36i. Vedi 
gP innumerevoli passi relativi nell' appendice o secondo vo- 
lume pubblicalo da EdvV. Brown. Vedi pure Hcrm. Van der 
Hardt , Hisl. Lit. Reform. , pars III , e 1' ampie raccolte di 
Walcbio ne' suoi quattro volumi de' Monumenta medii aevi , 
Gotting., 1757 . 

I citati autori (anno l'enumerazione de' vizi! del Clero. Se 
commetteva azioni palesemente criminose, metto Mrupcloso , 
possiamo concludere, doveva csseré rapporto al decoro della 
condotto. Conseguentemente, la trascuranza-di un contegno n- 
daltato alla professione sembra aver offeso grandemente. In 
prova trascriverò un passo, poiché non è preso da un autore 
il quale siasi assunto per iscopo di descrivere la cattiva con- 
dotta del Clero, e per prevenzione od artifizio possa supporsi 
aggravarne 1' accusa. L' Imperatore Carlo IV, in una lettera 
all'arcivescovo di Magonza, A. D. iSSp, esortandolo a rifor- 
mare i disordini del Clero, cosi si esprime : „ De Christi pa- 
trimonio, ludos, hastiludi.v et torneamenla excrcent; habitum. 
militarem cum pratextis aureis et argonteis gestant, et calceos 
militares; comam et barbam nutriunt, et nihii quod ad vitam 
et ordinem ecclesiaslicum special, ostendunL Militaribus se 
duntaxat et secularibus actibus, vita et muribus, in suae sa- 
lutis dispendiura , et generale popoli scandalum, immiseent,,. 
Co<lex Diplomatirus Anecdotorum, per Val. Ferd. Gndenum. 
4.to, voi. Ili , p. 4^8- 
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bassa alla massima abbondanza, non mostravano per i5ao 
g** eccessi di costoro l’ indulgenza che avevano per 
quelli ne' quali la grandezza e la ricchezza erano 
eredilari'e , e vedendone con maggiore invidia la for- 
tuna', ne censuravano i' delitti con maggiore severità. 

Non 'vi fu, quindi cosa agli uditori di Lutero più 
gradita, della violensa con cui scagliossi contro Tim- 
moralità degli ecclesiastici , ed ognuno poteva colle 
proprie osservazioni confermare la verità delle sue 
invettive. 

Lo acaudato di questi delitti aumcntavasi grande- 
mente per la facilità con cui otteneva il perdono chi 
li commetteva, fu tutti i regni d^ Europa, l' impotenza 
del Magistrato civilfe rendeva necessario, sotto governi 
estremamente torbidi ed iiTegolari , allentare il rigore 
delia giustizia, ed abituati erano i giudici , mediante 
il pagamento di una data multa, o componimento 
della legge prescritto, a condonare qualunque pena, 
anche per delitti i più atroci. Intenta ognora ai mezzi 
di aumentare le proprie entrate , la Corte di Roma 
imitò questa pratica , e colP applicarla male a pro- 
posito alle faccende di religione, accordava il perdono 
a que’ trasgressori , i quali còl danaro se lo procac- 
ciavano. Siccome familiare era in que’ tempi l’ idea 
di venire per delitti ad un componimento , questo 
strano trafhco, lungi dal far senso, generalizzossi, e per 
impedire qualunque mangeria potesse farsi nel pro- 
seguirlo , gli ufGciali della Cancelleria romana pub- 
blicarono un libro , ove erano registrate le somme 
precise da esigersi pel perdono di qualunque siasi 
peccato. Un diacono colpevole di omicidio assolve- 
vasi per venti corone. Un vescovo ed un abate po- 
tevano assassinare per trecento lire. Ogni ecclesia- 
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i5ao slico pei- la Iena parte Ui questa somma, poteva vio> 
lare il voto di castità colle circostanze le più aggra* 
vanti. Delitti ributtanti ancora , i quali accadono 
raramente , e forse esistono ap|>ena nell' impura ini* 
maginazione di un casuista, erano tassati ad un prezzo 
moderatissimo. Allorclià incominciò ad iiitrodui'si un 
modo più regolare e perfetto di amministrare la giu- 
‘ stizia presso le Corti civili , la pratica di pagare un 
componimento pei delitti andò gra(ldtameute perden- 
dosi , ed avendo gli uomini acquistato nozioni più 
accurate, rapporto alla religione e idia paOrale, appar- 
Tero empie le condizioni a cui hi Corte di Roma 
dava r assoluzione , e considei-aropsi siccome una 
grande sorgente di corruzione ecclesiastica (i). 

Questa degenerazione di costumi fra il Cieco, sa- 
rebbe forse stata tollerata con maggiore indulgenza , 
•e ricchezze c potere esorbitanti non lo avessero 
mosso contemporaneamente ad opprimere gli altri Or- 
dini della società. Appartiene al genio della super- 
stizione, appassionato per quanto v’ha di pomposo e 
di grande, il non porre confini alla propria libera^ 
lità verso le persoue cui reputa sacre, ed il crederò 
deficienti le espressioni di riguardo verso di esso, so 
non le ha innalzate all’ apice della ricchezza e del- 
l’ autorità. Da eiò ne derivarono le pingui entrate o 
la giurisdizione dalla Chiesa possedute in ogni paese 
d’Europa, divenute insopportabili ai secolari, dalla 
bontà irriflessiva de’ quali ebbero origine da principio. 


(i) Fascicul. Rer. export, et fiig., i,355. J. G. Schclhornii 
Aiuoenil. Literar., Francof., , voi. II, 3G{). Diction. da 
Uaylc , Arile. Banck et Tuppius. Taxa Cancellar. Uomiìn.'ic, 
LJit. Fraucuf., iC5i , passim. 
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11 carico dell’ oppressione ecclesiastica gravitava i5ao 
però sopra i Tedeschi in modo di renderli, quantunque 
scevri da Icggerezisa e delle anticire usanze tenaci , 
più proclivi di qualunque altro popolo in Lui'opa ad 
ascoltare chi eccitavali a sostenere la propria libertà. 
Durante le lunghe contese ù'a il Papa e gl’ Iinpei’ato- 
ri, rapporto al diritto dell’ Investitura, e le guerre che 
le seguirono, la più parte degli ecolcsiastici tedesohi di 
distinzione unissi alla fazione papale, e, 'mentre con»' 
troll Capo dell’ Impero ribellavausi , impossessaronai 
delle entrate imperiali, ed usurparono entro le proprie 
diocesi la giurisdizione imperiale. Allo stabilirsi della 
tranquillità, consei-varonsi in possesso di tutto come 
se il tempo ne avesse dato loro un diritto. Troppo de- 
boli gl’imperatori per strapparli dalle mani di costoro, 
furono obbligati ad «ccordare al Clero tanti fci^di di 
que’ vasti teireni, ed esso partecipò alle immiinità ed 
agli onori che appartenevano ai Baroni feudali. Per 
tal modo» molti vescovi ed abati in Germania, es- 
sendo. non solamente ecclesiastici, ma principi, il 
carattere e’ costumi de'medesimi parteciparono piut- 
tosto della licenza di questi che della santità a quelli 
conveniente (i). 

L’ incostante situazione del governo in Germania 
e le frequenti guerre a cui era esposta, contribuirono 
in altro modo all’aggrandimento degli ecclesiastici. 

La spia proprietà esente, durante que’ tempi di auar. 
chia, dalle oppressioni del Grande e dalie devasta- 
zioni della guerra , era quella della Chiesa. Ciò dove- 
vasi Donitelo alla riverenza pel carattere sacro do- 
minante a que’ tempi, ma al terrore superstizioso 

s 

(1) Fra Paolo, Storia de* Uenef. eceles., j>. loj.’ 
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i5ao della sentenza di scomunica, eul il Clero stava ognor 
pronto a' pronunziare contro gli eccupatori dei suoi 
possedimenti. La qual cosa molti osservando, facevano 
de’ proprii terreni agli ecclesiastici una cessione , ed 
acconsentendo a tenerli in grazia della Chiesa, pttene- 
.vano come vassalli uu grado di sicurezza, qual 
diversamente npn avrebbero avuto modo di procac- 
ciarsi. Così accrescendo il numero de’ loro vassalli , 
aumentarono gli ecclesiastici realmente e stabilmente 
il proprio potere, e siccome le terre, tenute in mer- 
cede co’ titoli limitati di que’ tèmpi, ritornavano so- 
vente a colora da cni il feudo dipendeva, così ven- 
nero fatte in questo' modo aggiunte considerabili alle 
proprietà del Clero (i). 

.Più grande ancora era la premura del Clero di 
provvedere alla sicurezza personale che* a quella dei 
'suoi possedimenti, e fece per conseguirla degli sforzi 
anche più fortunali. Consacrato agli ufizii sacerdo- 
tali con molta esterna solennità , distinguevasi dal 
resto degli uomini per gli -abili e pei modi partico- 
lari di vivere, ed arrogandosi privilegi agli altri Cri- 
stiani non comuni, si rese naturalmente l’oggetto di 
una venerazione esagerata. Dominando lo spirito della 
superstizione, erano riguardati gli ecclesiastici quali 
■ esseri di una specie superiore ai secolari profani, cui 
il processare colle stesse leggi , l’ assoggettare agli 
stessi castighi, sarebbe stata empietà. Quest’esenzione 
dalla giurisdizione civile, ad essi concessa da prin- 
cipio come nn contrassegno di rispetto, riclamaronla 
in seguito come un punto di diritto, e fu sostenuta 


(i) Fra Paolo, Storia da' Benefizii eccles. , BoulaiaviUiers, 
Etat de la France, toni. I, 169, Lond., ijS-. 
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non solaroéntc daMecrati de'' Papi c da'Goncilii, ma i5ao 
da molti fi<a' più' grandi Imperatori renne nelle più. 
ampie forme confermata (i). Finché rimaneva il ca- 
rattere sacerdotale, sacra era la persona di un ec^ 
clesiastico ,i e la mano profana del giudice civile non 
osava toccarlo so prima non era dal suo uCzio de- 
gradato. Ma essendo l’autorità della degradazione alle 
Corti spirituali devoluta, la difficoltà e la spesa per 
ottenerne la sentenza assicuravano troppo sovente 
l’assoluta impunità dei colpevoli , e per sottrarsi ai 
castighi in cui erano colle proprie azioni incorsi, assu- 
mevado molti il carattere sacerdotale (u). I Nobili te* 
deschi lagnavansi altamente, che questi malfattori unti, 
come essi li chiamavano 13), soflrissero di rado pene 
capitali , anche pe’ delitti i più atroci, e l’ indipenden- 
za de* medesimi dalla magistratura civile è sovente 
menzionata nelle rimostranze della Dieta, qual pri- 
vilegio alla società pernicioso non meno che alla mo- 
rale ed al Clero. 

McnUe sostenevano con tanto zelo i privilegi del- 
l’Ordine, andavano gli ecclesiastici continuamente 

usurpando quelli de’ secolari. RepUtavansi connesse t 

colla religione , per doverle processare solamente 
avanti le Corti spirituali , tutte le cause relative ai 
matrimonii, a’ testamenti, all' usura, c quelle riguaiv 
danti le entrate della Chiesa. Non contenti di una giu- 
risdizione estesa ad un punto di comprendere la metà 
di quanto v’ha fra gli uomini di soggetto a contese, 

(■) Goldasti , Coustitut. Iilipcrial., Francof., 1675 , voi. II , > 

ga, 107. 

(a) Ryiner’s Foedera, voi. XIII, 53a. 

(3) Cculum Gravam. $. 3i. 
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S'ào procurarono con industria maravigliosa e con mille 
inrenzJoni di attrarre alle loro Córti tutte le al- 
tre cause (i). Siccome ne' secoli barbari possedevano 
soli tutta la dottrina esistente , i giudici spirituali 
superavano comunemente di multo quelli delle Corti 
secolari in cognizioni e capacità , ed il popolo ag- 
gradiva qualuncpie stiracchiatura tendesse a sottopor- 
re un affare alla conoscenza di uqa giudicatura, sulla 
cui decisione poteva con più perfetta fidùcia riposare. 
Concorrendo in tal guisa l’ interesse della Chiesa e 
l’inclinazione ad eludere la giurisdizione della ma- 
gistratura secolare, si ridusse questa pressoché a 
nulla (a), e così l' autorità degli ecclesiastici Bumen- 
tossi, e non poco se ne accrebbero i redditi colle 
somme, in que’ tempi, da una siffatta amministrazione 
di giustizia provenienti. 

he pene, per mezzo delle quali le Corti spirituali 
davano peso alle loro sentenze , n' aggiungevano uno 
grandissimo e tenibile alla giurisdizione delle mede- 
sime. Venne in origine istituita la censura della sco- 
munica per preservare la purità della Chiesa, e quei 
peccatori ostinati, di cui le empie opinioni o la pro- 
fana vita erano al Cristianesimo soggetto di rimpro- 
vero, dovevano segregarsi dalla società del Fedele. Gli 
ecclesiastici non ebbero scrupolo di servirsene come 
di strumento atto a promovere il potere della Chie- 
sa, e per casi frivolissimi scomunicarono. Incorrevano 
al momento questa tremenda censura coloro che non 
ne rispettavano le decisioni, in oggetti ancora di mate- 
ria civile , ed erano quindi esclusi dai privilegi di un 

(i) Giaiitiniie, Storia di Napoli, Iib. IX, J. 3. 

(j) CvnUuii Gravalo., J. 9 , 50, 64 . 
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Cristiano , e privati de’ diritti di cittadini a di uo- 
mini (i), ciò che rendeva gli spirili i più torbidi e 
feroci dell’ autorità della Chiesa ossequiosi. 

Né trascurò il Clero di servirsi dei mezzi atti a 
conservare e ricchezze ed autorità acquistate con tanta 
industria e destrezza. Elssendo i possessi della Chiesa 
consecrati a Dio, furono dichiarati iuéilienabili, e in 
tal modo divennero immensi i beni di una sooielà 
che andava giornalmente guadagnando. Calcolavnsi in 
Germania oltre la metà della proprietà nazionale in 
potere degli ecclesiastici (a): variava in altri paesi 
questa proporzione, ma immensa orane ovunque la 
quantità posseduta dalla Chiesa. Questi vasti terreni 
non pagavano le tasse a cui andavano i beni de’ se- 
colari soggetti. Là legge esentava in Germania il C|eru 
da tutte le tasse (3) , e se in qualche straordinaria 
emergenza piacque agli ecclesiastici 1’ accordare qual- 
che soccorso per supplire ai pubblici bisogni, fu que- 
sto considerato come un dono volontario derivante 
dalla loro generosità, non come cosa cui il magi- 
strato civile avesse titolo a chiedere e meno ad esi- 
gere. In conseguenza di questo strano solecismo go- 
vernativo, ebbero in Germania i secolari la morti- 
ficazione di trovarsi aggravati da imposte eccessive^ 
poiché coloro a cui spettava la massima parte de' beni 
non erano soggetti all’ obbliga di soccoiTcre o difen- 
dere lo Stato. V 

Per quanto dannosi agli altri membri del Corpo 

(i) Centiiin. Gravam., 34 . 

(t) Cfntiim Gravam., J. tS. 

( 3 ) Cenliim Gravam. , a8. Goldaali Conslil. Iinpcr. II , 

79, 108. Pfefiel, Hist. du Druit Pubi., 3 Gc, 374* 
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i5ao germanico riuscissero i numerosi privilegi e la rie* 
cliezza esorbitante del Clero, avrebbero essi trovato 
un sollievo nel male , se tutto ciò avesse apparte- 
nuto agli ecclesiastici del paese solamente , poiché 
meno atti sarebbero stati a farne mal uso, od a com- 
portarsi con un rigore sconvenevole. Ma i vescovi' di 
Roma, essendosi fino dai primi tempi arrogato un di- 
ritto il più ardito cui T umana ambizione abbia mari 
suggerito, di essere cioè i Capi supremi ed 'infalli- 
bili della Chiesa, colla loro profonda politica, per- 
severanza instancabile , destrézza nel coire T oppor- 
tunità del momento, coll’ approfittare della supersti- 
jùone di alcuni principi, dell’ indigenza di altri e della 
credulità del popolo, stabilirono alfine le proprie 
pretese in opposizione all’ interesse ed al comune sen- 
timento degli nomini. La Germania divenne il paese 
ove questi sovrani ecclesiastici governarono Coll’auto- 
rità la più assoluta. Essi scomunicarono e detroniz- 
zarono alcuni fra’ suoi più illustri Imperatdfri, contro 
i quali suscitarono ad armarsi i sudditi , i ministri 
e i figli ancora. In mezzo a queste contese andarono 
sempre i Papi estendendo le proprie immunità, spo- 
gliando delle prerogative le più importanti i prin- 
cipi secolari, e la Chiesa germanica provò tutto il 
rigore di quella oppressione che deriva dall’ essere ad 
estraneo dominio e ad esazioni straniere soggetti. 

Il diritto di conferire i benefizii usurpati dai Papi 
in que’ tempi di confusione, era un acquisto di grande 
importanza, ed innalzò sulle rovine della temporale 
la Potenza ecclesiastica. Lungamente si mantennero 
gl’ Imperatori • ed altri principi della Germania in 
possesso di questo diritto, che valeva ad accrescerne 
l’autorità ed i redditi. Ma collo strapparlo ad essi 
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Ji^mano, trovaronsi io grado i Papi «li riempiere i5ao 
l'Impero delle loro creature; avvezzarono una gran 
quantità di sudditi di ogni principe a non dipendere 
da lui, ma dalla Santa -Sede; concessero ad estranei 
i più ricchi benedzii in ogni paese, e ne assorbi- 
-rono le ricchezze per alimentare il lusso di una Corte 
forestiera. La pazienza de' secoli i più superstiziosi 
rivoltossi contro tali oppressioni , g talmente diven- 
nero clamorose e frequenti le lagnanze e i mormo- 
ramenti dei Tedeschi^ che, temendo i Papi d'irrilarli 
di troppo, acconsentirono, contro l’usanza della Santa 
Sede, a detrarre dalle proprie pretese, ed acconten- 
tarsi del diritto di nomina a' benefizii vacanti per sei 
mesi nell' anno , lasciando ai principi e ai padroni 
legali la facoltà di disporre degli altri (i). 

Non mancarono alla Corte di Roma ripieghi pèr 
eludere facilmente un' accessione da cui veniva la sua 
autorità circoscritta in tal modo. Venne estesa oltre 
i limiti antichi la pratica di riservare alla nomina 
immediata del Papa certi benefizii in ogni paese, 
pratica assai nota , e di cui eransi sovente fatte delle 
lagnanze. Inclusi nel numero dei benefizii riservati 
furono i posseduti dai Cardinali, od altri ufiziali della 
Corte di Roma; gli appartenenti alle persone che 
nel viaggio di andata o ritorno da Roma morivano 
in quella città, o in distanza di quaranta miglia 
della medesima; i benefizi! resi vacanti dalle pro- 
mozioni e molti altri. Giulio li e Leone disposero 
frequentemente di benefizii , ove il diritto di riserva 
non era riconosciuto, pretendendo, con una stinic- 

(i) Fra Paolo, Storia de' Benefizii Ecclesiastici. Gold-, Colili. 

I mper., 1 , 4oS- 
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i5ao cliìata sottigliezza di raziocinio, di essersi ment^- 
niente riservato questo privilegio. Malgrado fosse esteso 
a tal punto ipiestO' diritto di rraerva , aveva perù certi 
limiti, poiché poteva solamente esercitarsi ove era va- 
cante il benefìzio; ma ailGachè 1' autorità papale non 
avesse conhnc, s' introdussero le grazie aypetiative, o 
Mandali di nomina ad un benehzio alla prima va- 
canza occorrente. Così venne la Germania ad essere 
riempita di creatore della Corte di Roma, dispepsa- 
trìce di queste rìvertibili concessioni ; defraudati i 
principi all'estremo delle proprie prerogative; preoc- 
cupati e resi quasi totalmente nulli i diritti di jus- 
patrouato (i). 

Il modo' con cui esercìtavasi quest'autorità straor- 
dinaria rendevala ancor più odiata ed insopportabile. 
L'avaiàzia e le estorsioni della Corte dì Roma diven- 
nero eccessive al segno di passare pressoché in pro- 
verbio. Così notm-Ia era la vendita de' benefìzii, che 
non davansi neppure la briga di nasconderla o masche- 
rarla. Società di mercanti li compravano apertamente 
-dai ministri del Papa, ne' diversi distretti della Ger- 
mania, e rivendcvaiili al minuto ad un prezzo anti- 
cipato (a). Rimiravano gli uomini dabbene con pro- 
fondo dolore questi contratti e simonie indegne dei 
'ministri di una Chiesa cristiana, c lagnavansi i po- 
litici della perdita causata col sortire dì tante ric- 
chezze impiegate in questo traffico irreligioso. 

Ricavava la Corte di Roma, colle imposte statuite 

(i) Cenfuin Oravam. L ai. Fascio. Reo. KxporI, ole. 3 S 4 
Gold., Cnnsl., Inip , I, 3 pi , 4 '’i t io.O. Fra Paolo, Storia de 
Beiief. Ecclc» , 167, 199. 

(1) Fascic. Ker. Expect, I, 35 ^. 
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e legali, tanto danaro da' pacai o^e ei-ane 1' autorità i5ao 
riconosciuta, che non è strano se principi e sudditi 
mormoravano della più piccola aggiunta ad esse falla 
con messi non necessarii od illeciti. Ogni ecclesia- 
stico, andando al possesso di un benefìzio, ne pa-> 
gava Tannata o reddito di un anno al Papa*, e sic- 
come questa tassa csigevasi rigorosamente , diveuivaue 
l'ammontare prodigioso. Se si aggiungano le frequenti 
dimande di Uberi donativi falle al Clero dai Papi, e 
l'imposta straordinaria delle decime sui benefìzii ec- 
clesiastici col- pretesto delle spedizioni, di rado ese- 
guite, contro i Turchi , tutto sommato assieme , po- 
trassi fare un calcolo ‘dei redditi della Chiesa conti- 
nuamente trasportati a Roma. 

Tali erano i dissoluti costumi, le esorbitanti ric- 
chezze, il va.sto potere e i privilegi del Clero prima 
della Riforma; tale il rigore oppressivo di quel domi- 
nio, cui i Papi avevano stabilito sopra il Mondo Cri- 
stiano, e tali i sentimenti che al principio del secolo de- 
cimoseato su di tutte queste cose prevalevano in Ger- 
mania. Nè quest'abbozzo ho io copiato dagli Scrit- 
tori contendenti di quell' età, facilmente sospetti di 
avere nel calore della disputa o esagerato gli errori, 
o male rappresentata la coudulta di quella Chiesa 
che s' affaticavano di rovesciare ; ma bollo fondato 
sull’evidenza più autentica delle memorie c rimostranze 
delle Diete imperiali , freddamente enumeranti le 
oppressioni sotto cui gemeva l' Impero, onde ottenervi 
rimedio. Doveva il malcontento essere arrivato al col- 
, mo fra il popolo, se queste gravi assemblee espri- 
mevansi con tanta acrimonia; c se dimandavano l'a- 
bolizione di queste enormità con tanta veemenza , 
convien dir* s’ esternassero i sentimenti del popolo 
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l5aa con maggiore arditezza c con più velenose espres- 
sioni. « 

Ad nominr così preparati a scuotere ii giogo, in- 
dirìzzavasl Lutero col buon esito in pugno; e sic- 
come ne avevano provato il peso , e avevanlo con 
impazienza sopportato , ascoltarono con giubilo le 
prime proposizioni per liberarsene. Di qui provenne 
r appassionato ed ardente accoglimento che incontra- 
rono ovunque le sue dottrine, di qui la rapidità con 
cui si dil&tsero nelle province della Germania. Qucl- 
r impetuosità e flerezza di spirito in Lutero, quella 
conGdenza nel sostenere le proprie opinioni , quella 
arroganza , anzi disprezzo, con cui trattava chi da lui 
clifTeriva, riconosciute difetti nel carattere di quel 
Hilbrmatore in secoli di maggiore moderasione c raf- 
finatezza, non sembravano eccessive ai suoi contem- 
poranei, di cui gli animi erano potentemente agi- 
tati dalle interessanti controversie da lui poste in 
campo , che avevano sopportato essi stessi il rigore 
<lella papale tirannia, e veduto la corruzione della 
Chiesa contro la quale egli andava esclapiando. 

Neppure oflendevali quella scurrilità grossolana , 
di cui abbondano i suoi scritti polemici , o quella 
bassa buffoneria, introdotta talvolta ne' discorsi i più 
gravi, giacché non v’ era. disputa, trattata in que’lempi 
rozzissimi, senza un'ampia porzione della prima, ed 
era l' ultima assai comune , anche . nelle occasioni le 
più solenni e ne' soggetti i più sacri. Lungi dal dan- 
neggiarne la causa, avevano le invettive ed il ridi- 
colo non minore effetto degli argomenti i più lo- 
devoli nell’esporre gli eiTori del papismo, c nel de- 
terminare -gli uomini ad abbandonarli. 

Oltre queste cagioni del rapido prugrcìso di Lu- 
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tcro provcnienli dalla natura dell' intrapresa e dalla 
congiuntura in cui vi si accinse, egli trasse pro- 
fitto da estranee circostante e fortuite, dalla be- 
nefica influenia delle quali non erano stati favo- 
riti i suoi precursori nella stessa carriera. Può ci- 
tarsi fra queste l' invenzione delf arte della stampa, 
mezzo secolo circa prima di Lutero addivenuta.-Con 
questa fortunata scoperta, s'ottenne maravigliosamente 
la facilità di acquistare e di propagare il sapere ed 
i libri di Lutero, i quali, diversamente saKbbcrsi fatt* 
sti’ada lentamente e con incertezza a’ lontani paesi, 
propagaronsi ad un trattò per tutta P Europa. Nè 
come prima dell' invenzione erane riservata ai soli 
ricchi ed ai dotti la lettura; ma anzi passarono nelle 
mani del popolo, che, resone giudice con quest'ap- 
pello , avventurassi di esaminare e rigettare molte 
dottrine, di cui venivagli dapprima ingiunta la. fede 
senza impararle o comprenderle. 

Altra circostanza estremamente favorevole alla Ri- 
forma fu il risorgimento dell’ istruzione. Lo stùdio 
degli antichi autoii Greci e Romani , e la scoperta 
di quella scienza soda e liberale di cui abbomhtno , 
svegliarono l'umana mente dal profondo letargo in cui 
da tanti secoli giaceva. Sembra abbia in quell'epoca 
il genere umano ricuperato la facoltà d’indagare, di 
pensare di cui aveva da tanto tempo perduto l' uso, 
e, dell'acquisto contento, le abbia con grande arditezza 
impiegate sopra tutti gli oggetti, senza temere di 
entrare in battuti sentieri, o di abbracciare nuove 
opinioni. Anzi pare la novità della dottrina le ser- 
visse di raccomandazione; ed in vece di sorprendersi 
allorquando la mano ardita di Lutero rimosse o squar- 
ciò il velo, da cui erano coperti gli errori in corso, 


i5»o 


Digitized by Google 


i38 STORIA DEL REGNO. DI CARLO V 
i!>ao il genio del secolo parve applaudire, anzi dar mano 
al tentativo. Quantunque estraneo al gusto ed all'e- 
leganza nel componimento, promosse Lutero con zelo 
la coltura delle antiche lettere , e riconoscendole in- 
dispensabili allo studio delle Sacre Carte, crasi egli 
stesso considcrabilmente istrutto nelle lingue greca 
ed ebraica. Melantone ed alcuni fra' suoi discepoli 
avevano fatto progressi eminenti nelle arti d'incivili- 
mento, e siccome g4 stessi frati ignoranti , che op- 
ponevansi all' introdursi della dottrina in Germania, 
si erigevano con eguale Rerezza in oppositori delle 
opinioni di Lutero, e pretendevano provenisse il buon 
accoglimento di queste dai progressi fatti da quella, 
vennero per tal modo le cause deli' istruzione e della 
Riforma a considerarsi come strettamente legate, ed 
ebbero dappertutto gli stessi amici e nemici, e pro- 
cederonO per questo motivo i Riformatori nella lite 
con grande superiorità. Erudizione, industria, accu- 
ratezza di «entimcnti, purità di componimento, in- 
gegno e sarcasmo combattevano per loro, e trionfa- 
rono facilmente di monaci illetterati, i rozzi argomenti 
de' quali, espressi in uno stile barbaro ed oscuro, tro- 
varonsi incapaci a difendere un sistema , i cui er- 
rori l'arte tutta e l'ingegno de’ suoi moderni e più 
istrutti avvocati non valsero a palliare. .« 

Quello spirilo ardito di ricerca, cui il risotgiaiento 
dell' istruzione aveva eccitato in Europa, fa tanto fa- 
vorevole alla Riforma, che Lutero fu aiutato ne'suoi 
progressi, e gli uomini vennero preparati a riceverne le 
dottrine da persone non propense a desiderare fortuna 
alla sua intrapresa. I più ingegnosi fra quelli eransi 
applicati^llo studio dell’ antica letteratura, fra il fine 
del decimoquinlo ed il principio del decimosesto 
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secolo, e quantunque non avessero l’ intenzione, anzi | 
nemmeno il desiderio di rovesciare il sistema reli- 
gioso stabilito, avevano scoperto l’assurdità di molte 
opinioni e pratichq autorizzate dalla Chiesa, e com- 
preso la futilità di quegli argomenti , con cui frati 
ignoranti tentavano difenderle. Lo sprezzo di co- 
storo pei difensori degli errori in corso, guidolli fre- 
quentemente ad esporre il proprio parere ed a porne 
r ignoranza in ridicolo con grande libertà e molta 
severità. Con ciò prepararonsi gli uomini agli attac- 
chi più sel'il di Lutero contro le stesse opinioni, poi- 
ché considerabilmente era di già diminuita la loro 
riverenza per le dottrine, e le persone contro cui egli 
inveiva ; e così arrivò la cosa in Germania. Allorché 
i primi tentativi ebbero luogo per far risorgere in 
quel paese un gusto per l'antica dottrina, gli eccle- 
siastici, più ignoranti ancora dei loro fratelli oltre le 
.Alpi, si accinsero con uno zelo più attivo ad op- 
porvisi , e i protettori degli studii novelli attaccaronli 
con violenza maggiore. Negli scritti di Reuchlin, Hut- 
ter e di altri rigeneratori dell’istruzione nella Ger- 
mania, trovansi delle censure sulla corruzione della 
Chiesa romana, espresse in uno stile acre quasi 
quanto quello dello stesso Lutero (i). 

Procedevano dalla stessa causa le critiche frequenti 
di birasmo sugli errori della Chiesa , sull’ ignoranza 
ed i vizii del Clero ; e la riputazione ed autorità di 
lui erano giunte ad un tal punto, al principio del 
secolo dccimosesto, c le Opere ne erano lette con 

(i) Gcrdesiiis, Ilist. Evsiig. itenov., voi. I, psg. i4>, > 57 . 
Srekend. , lib. 1, p. io5. Vmi dar lUrJl., Misi., Liter. Rerurm. 
puri II. 
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i5ao taata aminirazione da tuUi^ che l' nfTetto di queste 
merita d’ essere menzionato come una delle circo- 
stanze maggiormente ai successi di liUtero favorevoli. 
Destinato Eirasmo alla Chiesa, cd educato alla let- 
teratura ecclesiastica , applicossi alle ricerche teolo- 
giche più d’ ogni altro rigeneratore dell' istruzione in 
quel secolo. Un giudizio penetrante, una vasta eru- 
dizione lo posero in grado di scoprire molti errori 
nella dottrina e nel culto della Chiesa .romana , al< 
enni de’ quali confutò con grande splidità di razio- 
cinio e forza d' eloquenza, altri trattò quali oggetti 
di derisione, e volse contro essi l’ irresistibile piena 
di quel frizzo popolare e satirico, jdi cui era mae- 
stro. Fuvvi appena pratica od opinione della Chiesa 
romana, cui Lutero tentò di riformare, non fosse stata 
precedentemente esaminata da Erasmo , e non gli 
avesse recato motivo o di censura, o sarcasmo. Al- 
lorquando s’ accinse Lutero ad attaccare la Chiesa, 
sembrò Erasmo applaudirne da condotta, e corteggiò 
l’ amicizia di diversi fra’ suoi discepoli e protettori , , 

c condannò i procedimenti e lo spirito dei suoi 
avversarii fi). Apertamente unissi collo stesso nel- 
l’ inveire contro i teologi scolastici , come insegna- 
tori di un sistema ugualmente poco edificante ed 
oscurissimo, e nel tentare di volgere l’attenzione 
degli uomini allo studio delle Sacre Pagine , quale 
modello unico di verità religiosa (a). 

Circostanze diverse vietarono perà ad Erasmo il 
seguire lo stesso corso di Lutero. Una timidezza na- 
turale di temperamento; una mancanza di quella forza 

(i) Stckeml-, lib. I, p. 46, 96. 

(1) Van dcr Hardt, Hist. Evang. Renov., I, i4". 
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d'animo indispensabile per determinare un' uomo ad i5ao 
assumere il carattere di riformatore (i)j una .defe- 
renza eccessiva per le persone di un rango elevalo j 
il timore di perdere le pensioni e gli altri emolu- 
menti cui la liberalità di queste aveagli conferito; 
un amore estremo di pace, e la speranza di rifor- 
mare gli abusi a poco a poco , e senza urtare di fron- 
te, concorsero a deciderlo non solamente a repri- 
mere e moderare lo zelo da cui era stato un tempo 
animalo contro gii errori della Chiesa (a), ma a farsi 
mediatore fra Lutero e gli avversarii di lui. 

Ma sebbene Erasmo incominciasse,' presto a cen- 
surare Lutero, e si lasciasse indurre a scHvei^Ii con- 
tro, deve nullameno considerarsi come sno precur- 
sore ed ausiliario in questa guerra. Egli sparse il 
primo r semi , coi Lutero coltivò e portò alla malu- 
ranza ; col sarcasmo e colle censure indirette, appianò 
la strada alle invettive ed attacchi più diretti di Lu- 
tero. Sotto questo punto di luce apparve ai difensori 
zelanti della Chiesa romana a que'tempi (3), e sotto 
nn nguale punto di luce deve considerarsi da qua- 
lunque sia nella Storia di quell’ epoca versato. 

(i) Lo stesso Erasmo è abbastanza sincero per convenirne. 

„ Lutero, egli dice, ci ha dato molta dottrina sana, e molti 
buoni pareri. Vorrei , che non nc avesse distrutto relTetlo con 
errori insopportabili. Pure, ancorché egli avesse scritto ogni 
cosa in modo a non solTrirc contraddizione , non mi sentirei 
certamente inclinalo a morire per amore della verità. Non ha 
ciascuno il coraggio che vi vuole per divenire un martire, ed 
avrei paura, posto alla prova , d'’ imitare S. Pietro „. Epist. 

Erasmi lortin's Life of Erasm., voi. I, 3^3. 

( 3 ) lortin's Life of Erasmus, voi. I, p. a58. 

(3) Van dei' Hardt, Hist. Liter. Rcforin., pars I, p. 3 . 
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i5ao (*) In questa. lunga caumerazione delle circostanze 
concorrenti a favorire i progressi delle opinioni di 
Lutero, o ad indebolire la resistenza de’ suoi avver- 
sarli, ho evitato di entrare in qualunque discussione 
sulle dottrine teologiche del papismo, e non ho ten- 
tato di dimostrare quanto esse ripugnino allo spirito 
del Cristianesimo , e quanto mc^icliino di fondamento 
nella ragione, nella parola di Dio, o nella pratica 
della Chiesa primitiva, lasciando interamente questi 
argomenti agli Storici ecclesiastici, alla provincia dei 
quali appartengono. Se aggiungiamo però gli effetti di 
queste religiose riflessioni all’ influenza delle cause 
politiche, deve «ssere stata immediata ed Irresisti- 
bile , egli è evidente , 1’ azione d’ entrambe sull’ u- 
uiano intelletto. Sebbene ai contemporanei di Lutero^ 
troppo vicini forse alla scena, o troppo profonda- 
mente in essa interessati per tracciarne con accu- 
ratezza o freddamente esaminarne le cause ^ la ra- 
pidità con cui se ne diffusero le opinioni sia sem- 
brata fuor di ragione al segno di attribuirla ad un 
. influsso maligno e straordinario di qualche costella- 
zione, per cui venne il Mondo innondato da uno 
spirito di vertigine e d’innovazione (i), egli è certo, 
essere stato il successo della Riforma l’effetto natu- 
rale di molte cause putenti preparate da una previ- 
denza speciale, e felicemente cospiranti a tal uopo. 

(') Forse 1‘ Àutore^ sebbene cantra il suo solito, trovò qui 
meqlio il dire delle insolente che l'addurre delle ragioni; 
poiché le prime sono alla portata di tutti, e le seconde egli 
ò assai difficile il basarle bene , massime in una materia 
cotanto astrusa , e più ancora difficile il darle bene ad in- 
tendere. (Nol« del Tradullore ) 

(i) lovii, Hisi. Lui., i553 , fui., p. i34- 
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Non verrà forse riputata un'inutile digressione que* j5ao 
sta, colla quale ho tentato d' investigare le cause, e 
di gettare qualche luce su di un avvenimento tanto 
singolare ed importante; riassumerò adesso il corso 
della Storia. 

Le deliberazioni della Dieta di Worms si tratta- 
rono colla lenta solita formalità di tali assemblee. 

Multo tempo impiegossi nello stabilire alcuni rego- 
lamenti relativi alla politica interna dell’Impero. Ven- 
ne confermata la giurisdizione della Camera Impe- 
riale, e ne vennero rese più stabili e regolari le for- 
me di procedura. Nomiuossi un Consiglio di reggenza 
per assistere Ferdinandò nel governo dell’ Impero 
duranti L’ assenze del fratello , cui non poteva non 
rendere frequenti la vastità de’ domini! imperiali non 
meno della molti plicità degli affari (i). Fu preso in 
esame lo stato della religione. Non mancavano mo- 
tivi plausibili per indurre Carlo a dichiararsi il pro- 
tettore della causa di Lutero, od almeno tollerarne 
i progressi; e se non avesse posseduto altri domini! 
oltre quelli in Germania, altra Corona oltre l’ impe- 
riale , sarebbe stato iuclinato a favorire un uomo, il 
quale sosteneva così arditamente i privilegi e le immu- 
nità per cui aveva l’ Impero lottato tanto tempo con- 
tro i Papi ('}. 1 vasti e pericolosi progetti che an- 

(i) Pont., Meater. Rer. Austr. , lib. VHI, c. ■> , p- <!|5, 
p. 5g8. 

(*) Gratuita è questa asserzfone , ancorché fatta in via 
dubitativa. Ove V abbia fondala l'Autore ignorati; ma sui 
fatti e le testimonianze nò certamente, L’ Aleandro , uomo 
astuto, ed educalo alla migliore scuola di fina politica a 
que'^ tempi, la Corte cioè di Roma, pare che giudicasse bea 
diversamente l' inclinazione di Carlo V. „ Trovò egli Tim- 
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1S21 (lava formando Francesco contro Carlo, dimostrarono 
a questi la necessità di regolare la propria condotta 
con viste più estese di quelle convenissero ad un 
principe tedesco. Di somma imporlauza essendo d'al* 1 
troude 1 ' assicurarsi delf amicizia del Papa, detenni- 
^ nossi a trattare Lutero con grande severità, siccome 
mezzo certissimo di blandire Leone, e farlo concor- 
rere a' suoi disegni. La brama di riuscirvi lo rese 
propenso ad accedere ai Legati del Papa nulla Ger- 
mania, i quali insistevano, acciò la Dieta condan- 
nasse un uomo, di già scomunicato, come un eretico 
incorreggibile. Riputandosi nullameno dai membri del- 
la Dieta ingiusto, e senz'esempio un modo di proce- 
dere così subitaneo, (issarono per principio, dovesse 
Lutero comparire personalmente e dichiarare, se per- 
sistesse o nò nelle opinioni per cui incorso aveva le 
censure della Chiesa (r). A tal uopo l’Imperatore e 
tutti i principi entro i dominii de’ quali doveva pas- 
sare, accordarongli un salvo-condotto, e Carlo gli 
scrisse nel tempo stesso , ingiungendogli di presen- 
tarsi immediatamente alla Dieta , e rinnovandogli la 
promessa di proteggerlo da qualunque ingiuria, o vio- 
lenza (a). Non esitò punto Lutero ad obbedire, e partì 

peratore cosi ben disposto , che scriveva al Cardinale dei 
Medici , non esser nato ben da mille anni avanti un uomo 
di migliore intenzione. E nel riferire gli ostacoli che in- 
contrava, alterando leggiermente a suo proposito un verso 
noto di Giovenale , cosi trascrivevalo ; Et spcs, et ratio vin- 
cendi in Caesarein tantum „. Cosi il Pallav., Jst. del Conc, 
di Trento , cap. XXIP, lib. /, pag, l54. 

( Nola del Traduttore ) 

( 1 ) P. Mari., Ep. yaa. , 

('j) Lulli-, Oper., II, 4>>‘ 
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per Worms tegulto di^ll’Araldo che areagli recato la >5ai 
lettera ed il aalvo-condotto dell' Imperatore. Strada 
facendo, molti fra' suoi amici, ai quali ispirava la 
niasahna inquietudine il destino di Huss in uguali 
circostanze, o munito pure di un salvo-condotto im- 
periale ponevanlo in avvertenza, e scongiuravanlo di 
non precipitarsi così di buona fede in mezzo ai pe- 
ricoli; ma invano , poiché , superiore a tali timori, 
Lutero imponeva loro silenzio con questa risposta : 

» Sono legalmente chiamato a comparire in quella cit- 
tà , e colà voglio andare in nome del Signore, ancor- 
ché vi si trovassero conti-o di me congiurati lauti 
diavoli, quanto vi sono tegole sopra le case» (i). 

(') Tale si fu l'accoglimento fattogli a Worms, che 
se vanità od amore d* applauso lo avessero ne' suoi 
principii diretto, egli avrebbelo riconosciuto un'am- 
pia ricompensa delle proprie fatiche. Àffullavasi per 
vederlo più gente, non ne fosse alla pubblica en- 
trata dell’ Imperatore comparsa ; principi e perso- 
li) Luib., Op., 11, 4<^’ 

(*) *73, cap. XXP'i del Pallavicini^ in 

qual moda egli descriva questa comparsa di Lutero alla 
Dieta. Citando il Soave ( questi non i altro che il celebre 
JFra Paolo ), il quale ne parla come d’ onorevolissima ai 
Luterani, i degno d’ osservasione il modo ingegnoso con 
cui s’ esprime. „ tl successo di questa venuta, è riferito dal 
Soave con tale astuzia , che senza molto di falso, ma co 
silenzio di molto vero, il rappresenta onorevole alla Sel~l 
ta, imitando Parte degli scultori, i quali d' un deforme 
sasso formano una bella effìgie , non con aggiugnere , ma 
con levarne Non poche volte si potrebbe dire la stessa 
cosa di Robertson, a cui, se l’ onestà notissima del suo 
carattere impediva d' alterare , permise però talvolta il ta- 
cere alcuni fatti. (Mula del Trailultore ) 

IO 
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i 52 I nnggi Jul piu allo grado tic frequentavano gli ap- 
partamenti (i), ed egli riceveva ovunque i cuntras- 
segai del rispetto dovuto. a chi possedè il potere di 
dirigere 1' intelligenza e i sentimenti degli altri uo- 
mini ; omaggio più sincero e più lusinghiero di qua- 
lunque possa alla preminenza della' nascita o condi- 
zione essere prestato. Al comparii'c innanzi alla Dieta, 
conipoflossi con grande decenza e fermezza massima. 
Riconpbbe di buon grado> un eccesso di veemenza e 
d'acrimonia ne' suoi scritti e contraversie, ma ricUsù 
di ritrattare le proprie opinioni, se prima non fosse 
stato convinto della falsità delle medesime, o di ac- 
consentire che fossero sottoposte a processo con tut- 
t' altra regola della parola di Dio. Vedendo che non 
potevano nè le minacce , nè le preghiere indurlo a 
partirsi dalla presa risoluzione, proposero alcuni ec- 
clesiastici d' imitare 1' esempio del Concilio di jCo- 
stanza (*), liberando la Chiesa ad un tratto da cotanto 
male, col punire 1' autore di questa pestilente eresia 
cui tenevano in proprio potere. Rifiutandosi però i 
membri della Dieta di es 2 >orrc l'iùtcgrità germanica 
ad un nuovo rimprovero per una seconda violazione 
della pubblica fede, e non essendo Carlo meno av- 
verso dal macchiare il principio della sua ammì- 

(i) Seckead. , i56. Ludi., Oper., II, 4t4- 

(*) Fra Paolo accenna , ma Pallavìctni nega il fallo , e 
■pare ne adduca una bu<)na ragione neW osservare , che 
nelle letlere del Cardinale Aleandro non se ne fa parola, 
ffè questi V avrebbe certo taciuto , poiché f o la proposta 
derivava da uno telo di religione in lui , e se ne sarebbe 
fatto merito presso la Corte di Roma, o negli altri, e per 
qual motivo non darne conlettaP Pallav. Cap. XXFIII, 
lib. l, png- <8o. (Nola del Traduttore). 
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Distrazione coix un atto tanto ignoiuiuiuso, fìi per- 
nu«so a Lutero di partirsene salvo (i). Pochi giorni 
dopo, pubblicossi un severo< editto in nome dcll'Im- 
pemtorc , e coll' autorità della Dieta , col quale ve- 
niva privato, siccome reo ostinato e scomunicato, di 
tutti i privilegi di cui godeva qual suddito dell’ Im- 
pero; proibivasi ad ogni principe di dargli asilo, o 
proteggerlo , cd ingiungevasi a tutti d’ impadronirsi 
di lui, appena spirato il termine specificato nel ri- 
lasciatogli salvo-coudotlo (a). 

Non ebbe però grand'effetto questo decreto rigo- 
roso , poiché ne venne- P esecuzione frastornata , in 
parte dalla moltiplicità delle occupazioni, cui le som- 
mosse in Ispagna, le guerre in Italia e uè' Paesi Bassi 
causavano all’Imperatore, ed in parte da una prudente 
precauzione dell' Elettore di Sassonia, protettore fe- 
dele di Lutero. Passando questi nel ritorno da Wonus 
sulla strada presso Altenstein nella Turingia, un drap- 
pello di cavalieri mascherati irruppe improvvisamente 
fuori d’ un bosco , ove l’ Elettore aveva ad essi or- 
dinato di starsene ad aspettarlo, e circondando tutto 
il suo seguito, quale subito^ licenziarouo, lo condus- 
sero a Wartburg, forte castello non molto lontano- 
Colà ordinò l’ Elettore, che lo si fornisse d’ ogni 
cosa necessaria od aggi*adevole, ma tenne con cura 
ignoto questo luogo, ove visse ritirato finché la furia 
della procella andossi calmando, atteso un cambia- 
mento nella situazione politica dell’Europa. In questa 
solitudine ove rimase nove mesi, da esso chiamata 
sovente la sua Patmos ( nome dell’ isola in cui fu 

(i) Fra Paolo, Cune, di Trento, p. i 3 . Scckcnd. , 160. 

(i) Gold , CousU Imperiai. , 11 , 4 u&- 
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ijai confinato l’ Apostolo S. -Giovanni ) , egli impiegò ed 
energia ed industria nel difendere la propria doltri-* 
na, o nel confutare i suoi avversarii , pubblicando 
varii opuscoli co' quali rianimò lo spirito dei pro- 
seliti, soi*presi all'estremo e scoraggiati per l’improv- 
visa scomparsa del loro Capo. 

Durante il suo esilio, continuarono le opinioni di 
lui a guadagnare teri-cno , e ad acquistare domi- 
nio in quasi ogni città di Sassonia. Mello stesso tem- 
po gli Agostiniani di Wittemberga, coH'approvazione 
dell’Università e la connivenza dell'Elettore, avven- 
turarono il primo passo ad un cambiamento nelle 
forme praticate dal pubblico culto coll’abolire la ce- 
lebrazione delle Messe private, e coll' amministrare 
ai secolari pure il pane ed il vino nel Sacramento 
della cena del Signore. 

Qualunque consolazione recassero a Lutero , nel 
ritiro , il coraggio e il buon esito de’ discepoli , ed 
i progressi delle sue dottrine , egli vi ricevette la 
notizia di due avvenimenti, per cui ne fu alquanto 
amareggiata la gioia, poiché sembravano porre osta- 
coli insormontabili alla propagazione de’ suoi prin- 
cipi! ne’ due regni i più potenti d’ Europa. L’ uno 
fu un decreto solenne pubblicato dall’ Università di 
Pai-igi, la più antica ed in que’ tempi la più rispet- 
tabile delle dotte Società in Europa , ove erano 
condannate le sue massime ; l’ altro la risposta al 
suo libro, sulla cattività di Babilonia, scritta da En- 
rico Vili re d’ Inghilterra. Questo giovane monarca, 
«ducato sotto l’ occhio di un padre sospettoso , il 
quale per impedirne l’attenzione agli affari tenevalo 
nello studio della letteratura occupato , conservava 
tuttavia un amore d’ istruzione , ed un’ abitudine di 
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applicazione, olire il cosluine d'un principe dotato di i5ai‘ 
una tanto intraprendente disposizione, e di passioni 
così violenti. Vano di procacciarsi ogni sorta di 
gloria, alTezionato e zelante per la Chiesa romana, 
e grandemente innaspHto contro Lutero, perche gli 
avesse assai malmenalo il suo autore favorito Tom- 
maso d' Acquino , non credè Enrico bastasse P op- 
porre la regale autorità ai progressi delle massime 
del Riformatore, ma si decise anche a confutarle 
coir armi scolastiche. Pubblicò a tal uopo un Trallalu ^ 
sui sette Sacramenti, non mancante d'ingegno c di 
acutezza polemica , sebbene scordato a] pari di ogui 
libro di controversia dopo le circostanze che nc sug- 
gerirono la pubblicazione, cui i Cortigiani adulatori 
lodarono a cielo , c magnificarono per dottrina c 
per scienza , esaltandone l' autore sopra gli altri 
in merito , siccome cralo in rango. Il Papa , a cui 
fu presentato colla massima formalità in pieno 
Concistoro, parlonne come se fosse stato dettato da 
un' ispirazione immediata, e, quale contrassegno della 
gratitudine della Chiesa pel suo zelo straordinario, 
gli conferì il titolo di Difensore della Fede , nome 
perduto ben presto da Enrico nell’opinione di co- 
loro d’ onde r ottenne , e tuttora dai snoi succes- 
sori conservato , quantunque nemici dichiarati di 
quelle opinioni , per sostenere le quali meritossi una 
tanto onorevole distinzione. Lutero, a cui non ne 
avevano imposto nè l’autorità deH’Università , nò la 
dignità del monarca , pubblicò immantinenti le ri- 
sposte ad entrambi in uno stile severo ed aspro, come 
avrebbe usato nella confutazione dell’ infimo fra gli 
antagonisti. In vece di rimanere disgustati di quest’ in- 
decente arditezza, Gonsideraronla i contemporanei qual 
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i 52I nuova prova dui suo indomabile spirito. Una contro- 
versia agitata fra disputanti cosi illustri, attrasse mag- 
giore attenzione, c tale era il contagio dello spirito 
d’ innovazione Sparso in Europa in quelPctà, e tanta 
Tevìdenza delle dottrine de' Riformatori al primo ap- 
parire, che, a dispetto delle autorità Opponcutesi, ei- 
vilc ed ecclesiastica , andarono giornalmente guada- 
gnando proseliti nella Francia e nelT Inghilterra. 

Che che bramoso ITmpcratore si fosse di porre 
inciampo ai progressi di Lutero, egli fu spesso ob- 
bligato, durante la dieta di Worms, di volgere il pen- 
siero ad oggetti ancor più interessanti, e richiedenti 
più immediata attenzione. Stava per iscoppia'rc una 
guerra fra lui e Francesco nella Navarra,. ne' Paesi 
Bassi e nell'Italia, ed era occorrente o grande de- 
strezza nel rimovcrc H perìcolo, o savie ed opportune 
precauzioni per resistervi. Al primo pu'tito inclina- 
va Carlo attese le circostanze del momento, poiché 
straziata la Spagna da interne sommosse , non assi- 
curata in Italia l' assistenza di un solo alleato , e 
ne> Paesi Bassi tremanti i sudditi al solo pensiero 
di una guerra colla Francia , di cui avevano sov- 
vente esperimentato gli effetti al proprio commercio 
fatali. Da queste considerazioni , e dalla premura 
non meno di Chievres, durante la sua amministra- 
zione, di mantenere la pace fra i due monarchi, pro- 
cedeva la ritrosia di Carlo a dar principio alle osti- 
lità. La stessa aria di pace non resph'avano perù 
Francesco ed i suoi ministri, poiché prevedeva non 
sussisterebbe a lungo la concordia , ove interesse, 
emulazione ed ambizione tendevano a disturbarla , 
e possedeva diversi vantaggi per cui era adescato 
dalla speranza- di sorprendere c di superare il 
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rivale, prima che «i' fosse posta in difesa. I domi- i5ai 
nii del re di Francia , per concentrica situazione , 
per servitù illimitata alla regale autorità, c pel genio 
belligero d«d popolo, ai propri! sovrani, attaccato da 
ogni legame di dovere e d' affezione, erano di un 
grande sforzo u subitaneo maggiormente suscettibili 
clic i più va.sli, ma disuniti Stati dell'Imperatore, 
in una parte de'quali era il popolo armato contro 
i suoi ministri , ed in tutti più limitata la sovrana 
prerogativa. 

l 'soli- principi , in potere de'quali stesse l'impe- 
dire di difendersi' o l'estinguere quest'incendio al 
suo primo apparire, o trascuravano di occuparsene, 
o davansi inoto per vie più accenderlo cd aumen- 
tarlo. 'Sebbene affrettasse Enrico Vili di assumere 
il nome di mediatore , ed arabo i rivali a lui ricor- 
ressero frequentemente , egli aveva posto da p.arte 
l'imparzialità a tal carattere convenevole. Avevanlo 
gli artifìzii di Wolsey talmente dal re di Francia alie- 
nalo, che egli fomentava sccrelamente le discordie in 
vece di comporle, e stava di qualche decente pretesto 
in aspettazione per unirsi coll' armi all'Imperatore (i). 

Maggiormente palesi erano i tentativi di Leone, ed 
ebbero maggiore influenza nell' eccitare l'uno contro 
dell'altro l’Imperatore c Francesco. Chiamavanlo il 
dovere di padre comune della Cristianità , ed il pro- 
prio interesse qual Potentato d’Italia, ad agire sic- 
come custode della pubblica traquillità, c ad evitare 
qualunque disegno tendc.sse a rovesciare il si.slcma , 
dopo molto sangue c molli negoziati, .stabilito in 
Italia. Comprendendo perciò quanto gli convenisse 

(i) Herbert Fiddc’s Life of VVolscy, u58. 
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i5ai questa condotta, avera il Papa basato, sulla promo* 
zinne (li Carlo alla dignità imperiale, il progetto di 
rendersi l'arbitro fra i due rivali col blandirli a 
vicenda, mentre non impegnavasi in istretta alleanza 
nè coll' uno nè coll' altro. Coll’ attenersi a questo 
disegno , avrebbe un Ponteiìcc, meno ambizioso ed 
intraprendente , salvato 1’ Europa da molte cala- 
mità ; ma questo altiero Prelato , nel fiore ancora 
degli anni, agognava distinguere con qualche splen- 
dida azione il proprio pontificato. Era egli impa- 
ziente di lavarsi dall' infamia di* aver perduto Par- 
ma e Piacenza, di cui l'acquisto rifletté tanta gloria 
sull' amministrazione del suo predecessore Giulio-, e 
vedeva , coll' indegnazione naturale agl’ Italiani di 
quel secolo, il dominio dai Transalpini, o come essi 
ad imitazione della romana arroganza cliiamanli , 
dai Barbari in Italia conseguito. Lusingavasi , dopo 
aver veduto l'uno dc’monarclii spogliare l'altro dei 
suoi possessi in quel paese, che gli sarebbe riu- 
scito di scacciarne il vincitore , acquistando così la 
gloria di ridonare all’ Italia la libertà e felicità di 
cui godeva prima dell’ invasione di Carlo Vili , al- 
lorquando ogni Stato governavano principi italia- 
ni, o le leggi del paese, nè conoscevasì il giogo 
degli estranei. Per quanto stravagante e chimerico 
possa sembrare , fu questo, durante gran jMrte del 
secolo dccimosesto, il progetto favorito degli Ita- 
liani per genio eminenti, o per intrapresa. Spera- 
vano coll'abilità superiore negli artifìzii e nella raf- 
finatezza de' negoziali , di mandare a vuoto gli sfor- 
zi di nazioni più rozze, per verità, d’essi stessi, 
ma assai più putenti e belligere. Talmente trovossi 
Leone da questo prospetto adescato, che, malgrado 
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la gcntilesza della «ua tempra e la passione pei i5ai 
piaceri di una agiatezza raffinata e lussureggiante , 
egli diesai premura di disturbare la pace in Europa 
e di immergersi in una guerra pericolosa con un 
impeto di poco inferiore a quello del turboleuto c 
marziale Giulio (i). 

Stava però in potere di Leone lo scerre a quale 
de' monarchi dirigersi per averlo contro dell' altro 
confederato. Siccome ne corteggiavano l' amicizia en- 
trambi , egli oude^iò per qualche tempo , e final- 
mente concluse un' alleanza con Francesco , di cui 
era l' oggetto la conquista di Napoli , quale conven- 
nero che sarebbersi fra di essi divisa. Lnsingavasi forse 
il Papa che 1' attivo e vivace spirito di Francesco, 
secondato da quello de' sudditi, avrebbe prevenuto i 
lenti e cauti consiglii dell' Imperatore, ed avrebbero 
a bell' agio potuto percorrere questa provincia stac- 
cata da'suoi dominii, mal provveduta per la difesa, 
e sempre di qualunque occupatore la preda. Scon- 
certasse però queste speranze il re di Francia , col 
palesare troppo apertamente sospetti sulla since- 
rità di Leone; o fosse il Trattato uno de' soliti ar- 
tifizii del Papa per coprire negoziati pi& serii , in 
cui era entrato coll' Imperatore ; o fosse dal pro- 
spetto adescato di raccorre vantaggi maggiori unen- 
dosi con questi ; o blandito dallo zelo manifestato 
da Carlo per l' onore della Chiesa nel condannare 
Lutero, cèrto si è, ch'egli abbandonò al momento il 
nuovo alleato e fece all' Imperatore , quantunque 
con molta secrctezza , proposizioni d' amicizia (a). 

(i) Oiilcciard. , lili. XIV, p. i"3. 

(■») (Iiiirriiii'd., lili. XIV, p. 175. Meni, de Bcllay , Paris, 
iJ-j, pag. 24. 
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iSai Don Giovanni Manuele, il favorito una volta di 

lippò, e la cui destrezza aveva sooucertato tutti i 
disegni di Ferdiuando, liberato alla morte di quei 
monarca dalla prigione ove era stato confinato, tro- 
vavasi in allora ambasciatore a Roma, e pienamente 
allo ad aumentare la favorevole disposizione del Papa 
in vantaggio del proprio padrone (i). Affidatagli la 
condotta di questo negoziato, ed avuta cura di na- 
sconderlo del tutto a Chievrcs , di cui P avversione 
ad Una guerra colla Francia avrcbbcgli suggerito di 
porvi un inciampo o mandarlo a vuoto, egli con- 
cluse prestamente, un'’ alleanza fra il Papa e l'Impe- 
ratore (a). I principali articoli di questo Trattato, 
omie ebbe poi fondamento la grandezza di Carlo in Ita- 
lia, erano: che dovessero il Papa e l'Imperatore unire 
le forze per scacciare i' Francesi dal Milanese, e 
cedere questa provincia a Francesco^ Sforza figlio di 
Lodovieo il Moro, il quale aveva riseduto a Trento, 
dopo essere stato spogliato de' proprii < dominfi dal 
re di Francia. Che Parma e Piacenza verrebbero re- 
stituite alla Chiesa. Che l'Imperatore aiutercbbe.il Pa- 
pa a conquistare Ferrara. Che s' aumenterebbe l'aunuu 
tributo alla Santa Sede pagato dal re di Napoli. Che 
l'Imperatore avrebbe preso sotto la propria protezione 
la famiglia de'Mpdici, assegnando al Cardinale di 
questo nome una pensione di diecimila ducati sul- 
TArcivescovalo di Toledo. Che avrcLln; investilo il 
figlio naturale di Lorenzo de' Mudici , Alessandro •> 


(i) Jov1i , Vita Lc.inis , lib. IV', p. 8p. 

(u) Guicciai'J. , lil). XIV, i8i. Mi*iii. de Belbiv, p. i\. Un 
Molli, Coips Diploiii. , toni. IV .suppl. , p. pC. 
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di |iodcri tcrrilorkili di una rendita simile nel regno 
di Napoli. ; . ■ - ' . 

Dal trattare un aOare di tanto momento , senza 
renderlo istrutto , parve a Ghievres di avere perdnto 
r influenza fino a quel punto conservata sull’anima 
del suo pnpillo.„Pr^edendo d’altronde le tante ed 
inevitabili calamità che avrebbero tenuto dietro aduna 
guerra contro la Francia, egli accorossi al segno, 
che su ne abbreviarono, a cpanto dicesi, i giorni (i). 
Ma sebbene possa essere questa una semplice con- 
gettura degli Storici , smaniosi di attribuire a cagioni 
straordinarie qualunque cosa accada ad illustri per- 
sonaggi , e di ascriverne anche le malattie e la morte 
all’effetto delle politiche passioni, maggiormente 
atte -a disturbare il godimento di quello che ad ab- 
breviare il pei-iodo della vita, la morte di Chievres in 
tale critica situazione, estinse, non v'ha dubbio, ogni 
speranza di evitare una ròttura di pace colla Fran- 
cia ( 2 ). Quest’evento servì ugualmente a sottrarre Carlo 
dall’ autorità ' d’ un ministro, a cui crasi fino dall’in- 
fanzia abituato ad obbedire con implicita deferenza, 
talché crane il genio tenuto in freno e depresso, ed 
egli, viveva in uno stato di tutela alla sua età e 
rango sconvenevole. Rimosso questo ritegno, ebbero 
occasione di svilupparsi le facoltà naturali della sua 
mente , e potè incominciare a spiegare que’ grandi 
talenti , nel divisare e nell’ eseguire non meno , che 
oltrepassarono le speranze de’ suoi contemporanei (3), 
e l’ammirazione della posterità gli procacciarono. 

(i) Bclcarii, Comment. de rcb. Gallic., <83. 

(q) P. Hciiler. Rer. Austrìac. , lib. Vili, c. ii, p. if)-. 

(3) P. Mari. , Ep. y35. 
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i5ai Mentre staTano il Papa e P Imperatore preparau* 
dosi, in conseguenza della convenuta alleanza secreta, 
ad invadere il Milanese, -in un altro cantone davasi 
principio alle ostilità. Avendo i figli del re di Na- 
varra, Giovanni d’Albret, chiesto più volle la resti- 
tuzione dei dominii paterni a termini del. Trattato 
di Noyon, e Cario altrettante volte sotto frivoli pre- 
testi schivato l'acconsentirvi, Francesco si credè da 
quel Trattato autorizzato a prestare assistenza all' c- 
siliata famiglia, e gli parve la congiuntura all' intra- 
presa favorevole. Dimorava Carlo lungi da quella 
poiv.ione de' propri! dominii, e le milizie colà abitual- 
mente stazionate trovavansi altrove, poiché chiamate a 
spegnere le sommosse in Ispagna. Sollecitavanlo anche 
vivamente i malcontenti di questo regno ad invadere 
la Navarra (i), ove uùa fazione considerabile stava 
pronta a dichiararsi pel discendenti degli antichi re. 
Onde però possibilmente evitare di offendere l' Im- 
peratore od il re d' Inghilterra , dispose Francesco 
affinché si ponessero in piedi milizie, e si' continuasse 
la guerra in nome di Enrico d'AIbrct Affidò di 
questi soldati il comando ad Andrea de' Foix de 
l'Esparrc, giovane gentiluomo, a così importante com- 
missione, per cui nè talenti né, esperienza egli aveva, 
raccomandato da una stretta affinità col Re, di cui 
stava per combattere le battaglie, c maggiormente 
dalla propria sorella Signora di Chateaubriand, 1' a- 
mica favorita di Francesco. Ma siccome non eravi 
esercito per opporglisi , impadronissi in pochi giorni 
della Navarra tutta, senza incontrare inciampo, fuor- 
ché sotto la cittadella di Pamplona. Di questa gia- 

(i) t*. Mari., f'p. 7 Z 1 . 
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c«Yano ancora interminati i lavori di fortificazione i5at 
incominciati da Ximcns , e non ne sarebbe degna 
neppure di notizia la leggiera resistenza, se non fos- 
se stato pericolosamente ferito, difendendola, Ignazio 
Loyola, gentiluomo Biscaglino. Durante i progressi di 
una cura prolungata , accadde a lioyola di non avere 
altro passatempo oltre la lettura delle Vite de’ Santi, 
della quale 1’ cfTelto sopra una mente esaltata , ma 
ambiziosa ed ardita, fu d' ispirarle cotanto desiderio 
di emulare questi favolosi uomini illustri della Chiesa 
l'omana (*) , che, trascinato nelle più strane e biz- 

• \ 

(*)F Uno de’ molivi principali addotto dai Protestanti per 
giustificare la loro separazione dalla Chiesa romana è stato 
il culto religioso eh' essa tributa ai Santi. Hanno preteso, 
che qualunque cullo non abbia Dio solo per oggetto, i una 
ingiuria all’ Esser Supremo, una superstizione , un’ idolatria. 

Hanno inventato fatti, fabbricato calunnie, interpretato 
male le Sacre Carte, immaginato sofismi per provare quanto 
asserivano. È però certo che la credenza de’ Cattolici , re- 
lativamente ùW intertessione de’ Santi , è fotidata sulle pa- 
role della Scrittura , sulla testimonianza e l' interpretazione 
che le danno i Santi Padri sul P^angelo e sulla pratica 
della Chiesa primitiva. 

I. Sulle parole della Scrittura, Iddio disse al Profeta 
Geremia: , Se Mosi e Samuele si presentassero innanzi a 
me , non saprei risolvermi a ricevere in grazia questo po- 
polo. Lo si scacci dalla mia presenza e sa ne vada ramin- 
go. Chi avrà pietà di te Gerusalemme, chi s’njfliggerà per 
te, chi pregherà per implorarti la pace? Gerem. , e. |5, 

XI , I e 5. Iddio dava per tal modo a capire che Mosi e 
Samuele, morti già da luugo tempo, avrebbero potuto in- 
tercedere in favore degli Ebrei. Questi, prigioni a liahi- 
lonia , dirigevano al Signore la seguente preghiera : „ Si- 
gnore, voi siete nostro Padre, jlbramo più non ci cono- 
sce, Giacobbe ci ha scordati; voi solo siete Padre e Re- 
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1 sarrc avventure, terniiuò coll' istituire la Società dei 
Gesuiti, l'Ordine monastico il più politico e il me- 
glio regolato, e da cui trassero gli uomini maggiori 
vantaggi e maggiori danni ricevettero, che non abbiano 
da qualunque altra Confraternita religiosa ricavato. 

Se, resa Pamplona, si fosse d'Esparre' conteulalo 
di prendere le necessarie precauzioni per assicurar- 
sene la conquista, avrebbero i re di Francia con- 
tinuato in realtà come proseguono ad essere di ti- 
tolo, re di Navarra. Spinto però innanzi dall'ar- 
dore giovanile, e incoraggiato da Francesco , troppo 
facile ad essere dal buon esito abbagliato , egli av- 
venturossi di oltrepassare i conGni della Navarra, 

dentar nostro Se gli Ebrei non avessero creduto valide 
presso Dio le preghiere d'ylbramo e di Giacobbe, le citate 
espressioni sarebbero ùn assurdo. Giuda Macabeo vide in 
sogno il Gran Sacerdote Onia , già defunto in allora, il 
tjuale pregava per la nazione Giudaica, ed additando il Pro- 
J'eta Geremia, dicevitgU : „ Ecco chi ama tuttavia i suoi fra- 
telli , e chi prega per essi e la Città Santa Machab. , 
lib. 1, e. GS , Xl, fi e \^.'(Gli Ebrei ed i Protestanti an- 
cora non riguardano però per ispirati i libri dei Ma- 
cabei ). 

1 . Sul y angelo e la pratica della Chiesa primitiva, Gesù 
Cristo nel yangelo dice-. „ Potevi degli amici colle ric- 
chezse transitorie di questo Mondo, affinchè, morendo, vi 
ricevano nelP eterno soggiorno „. San Luca, c. i6, P. g. 
£ come mai potrebbero gli amici giovarci nell’altro mon- 
do, se non colf intercedere in nostro favore? 

3. / Padri della Chiesa confermarono questa credenza 
subito dopo gli Apostoli. S. Ignazio, nell'atto di soffrire 
il martino, scriveva cosi agli Efesii : ,, Sarò una vittima di 
purificazione per voi , e d' espiazione per la Chiesa d' E- 
feso ,, Altri esempli si ammettono per amore di brevità. 

( Mota del Traduttore )- 
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c ili assediare Logrogno, piccola città uella Casti- i5j,i 
glia. Ciò suscitò i Castigliani, i quali avevano fiuo 
allora rimirato con grande indififerenza i rapidi pro- 
gressi di L Esparre , e, quasi del tutto pacificate le 
dissensioni in quel regno, ambo le fazioni uccupa- 
ronsi con emulazione nella difesa della pab’ia , 1' una 
per cancellare collo zelo presente la memoria delia 
passata condotta , P altra per aggiungere al merito 
di avere soggiogato i sudditi ribelli aiPlmperatore 
quello, di respingere i nemici al di fuori. L’improv- 
viso avanzarsi di costoro, e la valorosa resisUmza 
degli abitanti di Logrogno, obbligarono.,il Generale 
francese ad .abbandonare 1’ impresa temeraria da 
esso tentata. L’ esercito spaglinolo aumentandosi ogni 
giorno, iucalzavalo nella ritirata, ed egli in vece di ri- 
fuggiarsi sotto il cannone di Pampilona , o di aspettare 
r arrivo di alcune milizie che stavano in procinto di 
raggiungerlo, attaccò gU Spagnuoli, quantunque supe- 
riori di molto in numero, con molto impeto, ma con 
sì poca condotta , ebe ne umase sgominalo e cui 
principali oficiali prigioniero; eia Spagna ricuperò il 
possesso della Navarra in più breve tempo, che non 
uc avevano i Francesi impiegato nel conquistarla (i). 

Mentre procurava Francesco di giustificare l’ in- 
vasione della Navarra col porla sul conto d’ Enrico 
d’Àlbret, ebbe egli ricorso ad un artifizio della stessa 
natura, a un di presso , coll' attaccare da un’ altra 
parte i domini! dell’ Imperatore. Avendo Boberto 
De la March, Signore del piccolo ma indipendente 
territorio di Bouillon sulle frontiere del Lussembur- 
ghese c della Sciampagna, abbandonalo il servizio 

(i) Mdm. de Bellajr, p. ai. P. Miirl. Ep. -jia. 
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i5ai Carla per motivo di una violazione fatta alia giu- 
risdizione di lui dal Cobsigtio Aulico, ed essendoti po- 
sto sotto la protezione della Francia , venne egli fa- 
cilmente indotto, nel bollore della collera, a spedire 
un Araldo a Worms per dichiarare la guerra formal- 
mente all'Imperatore. Rimase Carlo sorpreso da una 
insolenza tanto stravagante in un piccolo principe, 
e sembrogli una prova evidente dell’ avere questi ri- 
cevuto promesse dal re di Francia di un potente 
soccorso: nè male appigliavasi. Entrò Roberto nel 
Lussemburghese con milizie levate in ^Francia colla 
connivenza, quantunque apparentemente in opposi- 
zione agli ordini del Re, e dopo avere devastato il 
paese aperto, assediò Vireton. Di ciò lagnosSi Carlo 
altamente, come di una violazione diretta della pace 
esistente fra le due Corone, ed eccitò Enrico a vol- 
gere l’armi contro Francesco, quale primo aggres- 
sore, a termini del Trattato conchiuso nel i5i8 a 
Londra. Pretendeva Francesco di non essere rispon- 
sabile della condotta di Roberto, di 'cui l'esercito 
combatteva per conto e sotto le bandiere del me- 
desimo, ed assicurava avere anzi questi contro un 
espresso divieto sedotto alcuni suoi sudditi a servirlo; 
ma a tale scusa diè poco retta Enrico, ed il re di 
Francia ordinò a De la March di congedare le mi- 
lizie per non irritare un principe, cui sperava an- 
cora rendei'si propizio (i). 

Radunato in questo frattempo dall’Imperatore un 
esercito per castigare l’ insolenza di Roberto, venti- 
mila uomini capitanati dal conte di Nassau ne inva- 

(i) Aléui. (le Bellay , p. 'ja , eie. Mèm. de Flcuracges, 
p. 335 , eie. 
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sero il tcrrilorio, ed in pochi giovai ri s’ impadro- ^5al 
nirono di tutte le piazze, tranne Sedan. Dopo aver 
fatto ben provare a Roberto gli elTetti dell' indigna- 
zione del suo Sovrano, avanzossi Nassau verso la R-ou- 
ticra di Francia, e conoscendo Carlo di poler contare 
sulla parzialità d'Enrico, in modo di non trovarsi poi 
trattenuto dagli stessi timori di Francesco , ordioogli ' 

di assediare Mousson. Obbligatone il governatore, atte- 
sa la codardia della guérnìgione, a cedere senza resi- 
stenza, Nassau investi M'ezieres, piazza poco forte 
a que' giorni, ma cosi vantaggiosamente situata, che, 
coll''impadi*onirsene, poteva penetrare nel cuore della 
Sciampagna, ove appena trovavasi Fortezza per porre 
un inciampo ai suoi progressi. Conoscendo l’ im- 
portanza ed il pericolo di Mezieres , avevane fortu- 
natamente il ‘re di Francia aftidato la difesa al ca- 
valiere fiaiardo, nòto fra' suoi contcnsporanei pel so- 
prannome di Cavaliere tema paura e se/iza rimpro- 
vero (i). Quest'uomo, di cui la prodezza, l'onore 
puntiglioso, e la formale galanteria, hanno, più di 
ogni altra cosa rammenti la Storia , una decisa ras- 
somiglianza col carattere attribuito agli Eroi paladini, 
era fornito di tutti i talenti di un gran Generale. 

Ebbe egli occasione di spiegarli alla difesa di Me- 
zieres, e col valore in parte e colla condotta prò. 
trasse di molto 1' assedio, cd obbligò alfine gl'im- 
periali a Icv.'U'Io con ignominia e perdita (a). Ri- 
prese Francesco Mousson guidando un esercito po- 
deroso , e penetrando ne' Paesi Bassi vi fece alcune 
conquiste di poca entità. Nelle vicinanze di Valeu- 

(i) Ociivres de Branióine , lom. VI , p. ii4. 

(a) Meni, de Belluy, p. aS eie. 
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i5ai cicnnes per eccesso di cautela, el-rore di cui nou 
▼cime frequentemente tacciato , perdette 1’ opportu- 
nità di togliere là ritirata all' esercito imperlale (i)', 
e, ciò che fu poi di conseguenza maggiore, 'disgu- 
stò il contestabile di .Bourbon, col porre al coman- 
do della vanguardia il duca d'Aleu<;on, quantunque 
spellasse al primo, quale prerogativa della carica, 
questo posto d’onore. 

Fra queste operazioni di guerra , si tenne un con* 
grosso a Colais, sotto la mediazione di Enrico Vili, 
onde comporre ainicbevolmenle Aiitte le dilfercnzcje 
se alle proteste avessero corrisposto le intenzioni del 
mediatore, avrebbe facilmente sortito buon esito lu 
adunanza. Affidate) avendo Eurico al solo Wolsey il 
maneggio dei negoziati, con poteri senza limiti,* bastava 
questa scelta a farli andare a vuotò. Avendo questo 
Prelato di mira , siccome scopo della propria am- 
bizione , il trono papale, e pronto a sagriGcare ogni 
cosa per procacciar^ il fiivore di Carlo, 'davasi così 
poca pena di nascondere la sua parzialità-, die ne 
' avrebbe Francesco ricusata la mediazione, se non no 
avesse conosciuto a fondo l'altero e vendicativo -tem- 
peramento. Molto tempo iinpiegossi nell' indagar^ chi 
avesse incominciato le ostilità, lo che Wolsey insi- 
steva essere il punto importante della questione, e, 
col gettarne il biasimo sopra Francesco, lusingavasi 
sulle basi del Trattalo di Londra di poter gioslificare 
qualunque alleanza convenisse con Carlo il suo pa- 
drone. Si passò in seguito ad esaminare a quali con- 
dizioni si avessero a terminare le ostilità^ ma su que- 
sto punto le proposizioni dell’ Imperatore furono di 


(i) P. Mari. Ep. ^47- MélU. de Bellay. 35. 
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nn genere a ^imostra^ l'essere egli tulalmente avr 1531 
Verso alla pace, o sicuro dell’ approvitzione di Wol- 
sey a quanto fosse' Stato proposto a suo nome. Di- 
mandava infatti la restituzione del ducato di Bor- 
gogna, proviAcia di cui l’acquisto avrebbegli dato 
l’accesso nel cuore ‘del regno, ed esigeva l’ esenzione 
dall’omaggio alla Corona di Prancia per le contee 
di Fiandra e di Artuis, omaggio mai ricusato da 
nessuno fra’ suoi antenati., e cui erasi egli stesso ob- 
bligato di rinnovare col Trattato di Nojoa. Simili 
condizioni, quali un Principe d’ animo nobile avrebbe 
diflìcilmentc accettato, anche dopo i disasU'i di una 
guerra sgraziata, rigettò Francesco sdegnosamente , e 
non inclinando Carlo ad accedere alle proposizioni 
più eque e moderate del Monarca fraucese, di re- 
stituire- cioè la Navarca al suo Principe legittimo, 
e ritirare Peserei lo dall’ assedio di Tournay. si sciolse 
il congresso senza altro èffelto, che d’innasprire le 
parli cui era inteso riconciliwc , lo che suole acca- 
dere dopo negoziati falliti (i). 

Nel frattempo del congresso, col pretesto che l’Im- 
peratore sarebbe stalo maggiormente inclinato de’ suoi 
niinistri a ragionevoli concessioni , VVolscy fece una 
scorsa a Bruges per inconlrarvelo. Lo accolse Carlo, 
conoscendone la vanità, con quella stessa. maguiG- 
cenza e col rispetto col quale avrebbe accolto il re^ 
d'Inghilterra. In vece però di progredire coll’abboc- 
camento nel trattàre la pace, concluse in nome del 
proprio padrone una Lega coll’ Imperatore contro 
Francesco, in cui stipulossi, che dovesse Carlo invadere 
la Francia dalla parte ,di Spagna, da quella di Pic- 
cardia Enrico, con un esercito di ventimila uomini 

(1) P. Mart. Epist. ^59. UerLicii. 
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i5ai ciascuno, ed avrebbe Carlo sposato la Principessa 
Maria, (ìglia unica di Enrico ed crede apparente del 
trono, on<le rassodare quest'unione (i). ÀJduceva 
, Enrico , quale motivo di una tale misura ingiusta 
ugualmente ed impolitica , un ai'ticolo del Tratta- 
to di JNoyon , da cui prclendcvasi obbligato a pren- 
dere r armi contro- Francesco , siccome primo aggrfes- 
sore , e 1' ingiuria fattagli allegava nel permettere 
al duca d'Albania, Capo in Iscozia di una fazione 
opposta ai suoi interessi, di ritornare in quel regno j 
ma ben altre considerazioni determiiiavaulo. Quel- 
l'utile avrebbero i propri! sudditi ricavato dal man- 
tenere un'esatta neutralità, quell'onore sarebbesi 
egli acquistato coll' agire qual arbitro fra i conten- 
denti Principi , sembravano alla giovanile sua imma- 
ginazione COSI poco valutabili , se paragonati alla 
gloria di Carlo c Francesco nel capitanare eserciti 
c conquistare province , ebe ^i decise di non rima- 
nersi più a luugo in uno stato d'inerzia; e, presa 
questa risoluzione , naturali nc erano le induzioni 
j)er preferire un’ alleanza con Callo. Aon aveva di- 
ritto sopra alcuna porzione de' dopiiuii di questi , 
multi de' quali situati in modo a non potere essere 
attaccati senza grande diflicoJtà e svantaggio; ovecbè 
diverse province marittime della Francia avevano ap- 
partenuto lunga pezza agl' inglesi Re , di cui non 
erano totalmente scordate le pretese alla Corona di 
quel regno ; ed il possesso di Cnlais davagli non solo 
facile r entrata ad alcuna di quelle province , ma 
furnivagli , in caso di disastro , una ritirata sicura. 
Meutre Carlo attaccava la Francia da uu lato, lusiu- 

(i) Rymcr , b'ucdsr. XIII. Ilerberl. 
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gavnsi Enrico (li Irovai-t' poca resistenza dall' altro , c i5ai 
die fosse al suo regno riservata la gloria di unire alla 
Corona d’ Ingliiltcrra 1' antica eredità dei Monai'chi 
della medesima. Artificiosamente incoraggiava Wolscy 
queste vane speranze, dalle quali era’ il suo padro- 
ne guidato a misure ai suoi secreti progetti le piu 
favorevoli; c gl’inglesi, di cui I' animosità ereditaria 
contro i Francesi era prónta per qualunque motivo 
a riaccendersi , non disapprovavano lo spirito mar- 
ziale del loro Sovrano. 

Andava frattanto prodiicendo grandi effetti in Ita- 
lia la Lega fra il Papa c l’Imperatore, e diveniva la 
Lombardia teatro principale della guerra. Esisteva a 
que’ tempi una tale contrarietà fia il carattere' dei 
Francesi c quello degl' Italiani , che gli ultimi sottu- 
ponevansi'al .governo de** primi con maggiiiro impa- 
zienza non esternassero sotto il dominio di altri fu- 
rastieri.' Meglio adattavansi al loro temperanieiilo 
geloso e cerimonioso la flemma tedesca c la gravi- 
tà spagnuola della giovialità francese, troppo alla ga- 
lanteria inclinata o del decoro ijon curante. Aveva 
però Luigi XII, coll’equità e buoni modi della pro- 
pria amministrazione, c concedendo privilegi più 
ampi non avessero sotto i principi del paese goduto, 
superato rn gran parte l’antipatia de’ Milanesi c ri- 
conciliatili al governo francese ; ma nella ricupera 
di questo Ducato, non imitonue Francesco l’esempio. 
Sebbene troppo generoso {ver opprimere i sudditi , 
l’illimitata confidenza accordata ai favoriti, e la ne- 
gligenza nell’ esaminare la condotta di coloro a cui 
affidava 1’ autorità , rendcvanli ardili al seguo dì av- 
venturare molli atti di oppressione. Reggeva il go- 
, verno di Milano Odet de Foix maresciallo di Lautree, 
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i5ai fratello dcIIaXlliatcaubriand, oGciale di molta espe- 
rienza e riputazione, ma altiero, imperioso, rapace» 
all' ascoltare consigli ed al soffrire contraddizioitl 
avversissimo. L' insolenza e le esazioni di costai 
alienarono dalla Francia 1' affezione de' Milanesi , 
trassero in bando molti considerabili cittadini , ed 
altri ne obbligarono a ritirarsi per la propria sal- 
vezza. Era fra questi ultimi Girolamo Morone , vico- 
cancelliere di' Milano , uomo, il cui genio all' intri- 
go e all’ intraprendere distinguevalo in un’ età ed 
in un paese , ove le violenti fazioni e le frequenti 
rivoluzioni somministrando grande scopo all' uso di 
questi talenti, sviluppavauli in molta abbondanza. Egli 
si .rifuggili presso Francesco Sforza, di cui aveva tra- 
dito il fratello Massimiliano , e sospettando inten- 
zione del Papa l'attaccare il Milanese, sebbene il Trat- 
tato coll’ Imperatore non fosse ancosa reso pubblico, 
egli propose al medesimo, a nome di Sforza, un pro- 
getto per sorprendere diverse piazze in quel ducato 
col mezzo degli esiliati, i quali erano, e per odio 
verso i Francesi, e per attaccamento agli aniicbi pa- 
droni, pronti a tentare qualunque impresa disperala. 
Incoraggiò Leone il tentativo, anticipando ancdie una 
ragguardevole somma di danaro per -eseguirlo , ed 
allorquando accidenti imprevedufi lo mandarono a 
vuoto, egli, permise agli esiliati, uniti in massa, di 
ritirarsi a Reggio , in quel tempo appartenente alla 
Chiesa. 11 Maresciallo di Foix comandante a NLlano 
in assenza del fratello, allora in Francia, sedotto dalla 
speranza di corre tutti in un laccio i nemici dichia- 
rati del proprio padrone , avventurossi di marciare 
sul territorio papale , e di investire Reggio, ma la 
vigilanza c buona condotta dello storico Guicciardini, 
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governatore <1ella piazza , obbligarono it Generale i5ai 
francese a ritirarsi con perdita (i). Al ricevere la no- 
tizia di (piesto avvenimento , rimase Leone contentis- 
simo perchè somministravagli un pretesto di disgu- 
sto colla Francia, e convocò immediatamente il con* 
ristoro de' Cardinali. Dopo essersi amaramente la- 
gnato delle ostili intenzioni -della Francia ed avere 
magnificati lo zelo dell'Imperatore per la Chiesa, di 
cui aveva dato una prova recente col procedere con- 
tro Lutero , egli dichiarò trovarsi costretto, per la 
propria difesa c per la sicurezza degli Stati eccle- 
siastici , di unire le proprie armi con quelle di que- 
sto pritacipc. Per questo oggetto asserì , che andava a 
concludere (avevaio già concluso alcuni mesi prima) 
uU Trattato con Don Giovanni Manuele, e pubbli- 
camente scomunicò De Foix quale empio occupatore 
del Patrimonio di San Pietro. 

Erasi di già Leone preparato alla guerra coll' as- 
soldare un corpo considerabile di Svizzeri , ma così 
lentamente avanzavansi da Napoli e dalla Germania 
le milizie imperiali , che la metà dell’ autunno arrivò 
prima che l' esercito si ponesse in campagna sotto 
it Comando di Prospero Colonna il più famoso frai 
‘ Generali italiani , di cui 1’ estrema cautela , effetto 
di una lunga esperienza nell'arte della gueiTa, molto 
appropriatamente opponevasi all'impeto dei Fran- 
cesi. Spediti dal De Foix corrieri dietro corrieri per 
informare il Re dell'impcndcnte pericolo, questi, le 
cui milizie erano impegnate ne' Paesi Bassi o sta- 
vano sulle frontiere della Spagna radunandosi , col- 
to all' improvviso da siffatto attacco , mandò amba- 

( 1 ) Guiccin-d. , lib XIV, i83. Mèra, de Beliay, p- 38,et<;. 
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21 sciadori ai suoi alleati, gli Svizzeri , aflìncbè conce- 
dessero un rinforzo addizionale , ed ordinò a Lau- 
trec di portarsi entro quindici giorni al suo governo. 
Ben istrutto questo Generale della molta negligenza 
d' economia nell' amministrazione delle Finanze del 
Re, e non ignorando quanto avessero di già sofferto 
dalla mancanza di paga i soldati nel Milanese , ri- 
cusò di partire, se iiou veniragli immantinenti sbor- 
sata la somma di trecentomila corone. Ottenuta però 
promessa oon gìiiramenlo dal Re, dalla madre del 
Re, Luigia di Savori, e da Semblancy, Soprainten- 
dentc di Finanza, che al suo arrivo avrebbe trovato 
rimesse per la somma domandata , sulla fede di ciò 
si decise a partire. Sgraziatamente per la Francia , 
Luigia , donna di un carattere, doppio , vendicativa , 
rapace, pronta a tutto sagridcare per appagar le 
]>ropric pa.ssiuui , avendo d' altronde.- acquistato un 
dominio assoluto sul^ figlio colla tenerezza materna, 
la cura dell' educarlo c la multa capacità di lei , a- 
veva deciso .di »<^o mantenere la promessa. Disgu- 
stata dell’alterigia di Lautrec nel trascurare di farle 
la corte, e della libertà con cui aveva delle sue av- 
venture galanti parlato , onde privarlo dell’onO|% ebe 
avrebbe egli potuto farsi con una fortunata difesa 
del Milanese, impadronissi delle trcpeiilomila coro- 
ne destinate a tal 6nc, e le trattenne a propria di- 
sposiziune. 

•Malgrado questo terribile sconcerto, ebbe modi Lau- 
trec di raccoiTu nii esercito considerabile, quantun- 
que assai meno di quello de’ Confederati numeroso. 
Adottò il progetto di difesa il più conveniente alla 
propria situazione, evitando colla massima cura una 
battaglia schiur.Ua, incalzando continuamente il ue- 
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raioo colle milizie armate leggiermente, obbligandolo i5ai 
a levare i - quartieri, intercettandone i convogli, e co- 
prendo o soccorrendo ogni piazza tentasse il mede- 
simo di attaccm-e. Con questa prudente condotta , 
egli non solamente ne ritardò i progressi, ma avreb- 
> be ancora stancato il Papa, il quale aveva fino al- 
Ipra sostenuto quasi tutte le spese della guerra per 
r impotenza in cui trovavasi P Imperatore di rimet- 
tergli danaro , attese le sommosse di -Spagna che 
assorbivano le entrate di quel paese, e l' esercito nu- 
meroso ne' Paes,i.Bassi da lui mantenuto. Circostanze 
imprevedute sconcertarono però tutte le misure pre- 
se da Lautrec, e cagionarono ai Francesi un totale 
rovescio nelle faccende. Serviva con questi sotto le 
bandiere della Repubblica elvetica, alleata della Fran- 
cia, un corpo di dodicimila Svizzeri ; e siccome una 
legge , politica non meno ed Umana , stabiliva che 
alle milizie de' Cantoni non fosse permesso servire 
in nessuna guerra dup fazioni rivali , 1' amore del 
guadagno avevaia talvolta -elusa , talmenteehé veni- 
va concesso di arruolarsi privatamente non sotto le 
bandiere della Repubblica , ma sotto quelle degli 
uficiali io qualunque servizio. Il Cartlinale di Sion, 
nemico sempre della Francia , il quale conservava 
un'influenza presso i propri! compatriotti , riusci- 
to essendo ad ottenerne il permesso per una leva 
di questo genere , dodicimila Svizzeri raggiunsero 
il campo de' Confederati. Vedendo i Cantoni tanta 
gente del paese marciare sotto nemiche bandiere , e 
pronti a distruggersi l’un l'altro, s'avvidero del- 
l’infamia’ a cui andavano ad esporsi c della perdita 
a cui andavano a soggiacere, e spedirono corrieri 
coll'ordine a tutti gli Elvetici d’ abbandonare i duo 
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5ai eserciti e di ritornare alla patria entro quindici giorni. 
Eibbe per altro il Cardinale la destreaza , col corrom- 
pere i messaggieri , d' impedire che fosse recato que- 
st’ ordine agli Svizzeri al servizio de’ Confederati 
mentre intimato nella debita forma a quelli mili- 
tanti per la Francia , stanchi questi per la lunga 
durata della campagna , e mormorando per non es- 
sere pagati, ubbidirono al momento a dispetto di 
tutte le rimostranze e preghiere di Lautrec. ^ ' 
Abbandonato da un corpo di soldati , che for- 
mava il nerbo del suo esercito non osò Lautrec 
tenere ulteriormente fronte ai-bonfederati , e , ritira- 
tosi verso Milano , accampossi dietro l’Adda , ripo- 
sando per la propria salvezza nell’ impedire al ne- 
mico di passare il fiume, espediente di difendere un 
paese così precario , che pochi esempi vi sono del- 
1’ essere stato impiegato con buon successo con- 
tro un Generale abile e sperimentato. Non ostante 
l’attività e la vigilanza di Lautrec, Colonna passò 
l’Adda con po<-a perdita, ed obbligollo a chiudersi 
entro le mura di Milano, cui i Confederati ' accin- 
gevansi ad assediare , allorquando uu incognito , il 
quale non comparve ntai in seguito, o 9 millantarsi 
di questo servizio, o a riclamarne una .ricompensa , 
sortì dalla città, ed informò Morone, che se l’eser- 
. rito si fosse in quella notte avanzato, la fazione 
Imperiale c Ghibellina avrebbegli dato in potere una 
delle porte. Sebbene non fosse Colonna alle impre- 
se temerarie propenso , incaricò Pescara di farsi in- 
nanzi coi fanti spagiiuoli , e gli tenne dietro col ri- 
manente dell’ esercito. Sull’ imbrunire della giornata, 
arrivando Pescara alla porta Romana, sorprese i sol- 
dati nemici ne' sobborghi, e fuggiti quelli delle for- 
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tificazioni virine, impossessandosi il Marchese di que- i5ai 
ste , e pro«9«dendo avanti al momento, quantunque 
con altrettanta cautela che vigore , si rese padro* 
ne delia città con poco spargimento di sangue, e 
quasi senza resistenza , rimanendo i vincitoci non 
meno de' vinti sorpresi per la facilità e buon esito 
dei tentativo. Lautrec ritiróasi precipitosamente verso 
il territorio veneto co' rimasugli dell' esercito di- 
sperso ; le città del Milanese , seguendo il destino 
della Capitale , si arresero ai Confederati ; Parma e 
Piacenza vennero nniie allo Stato ecclesiastico, e di 
tutte le conquiste fatte nella Lombardia , rimasero 
nelle mani de' Francesi Cremona, il castello di Mi- 
lano c poche F^ortezze non importanti ( 1 ). 

Ricevè Leone le nuove di questa successione di 
eventi fortunati con tali trasporti di gioia , che , se 
dobbiamo credere agli Storici francesi, gli cagionarono 
nna febbre leggiera, la quale trascurata gli recò la mon- 
te il giorno due di dicembre ,- mentre egli trovavasi 
ancora nel vigore degli anni ed all' apipo della sua 
gloria. Rimase Io spirito de' Confederati Gaccato da 
questo accidente improvviso, e le operazioni ne fu- 
rono sospese. I Cardinali di Sion e Medici abban- 
donarono il campo , ond’ essere presenti al Conclave; 
richiamaronsi dai Cantoni gli Svizzeri ; sbandaronsi 
altri mercenari per mancanza di paga; ed alla dife- 
sa del Milanese rimasero, al servizio dell'Imperatore, 
gli Spagnuoli e pochi Tedeschi. Mancando però Lau- 
trec d' uomini e di danaro non era in grado di trarre 


(1) Guicciard. , lib. XIV, 190, etc. Mèm. de Bellay, etc- 
Galeacii C spella de reb. gest. prò restituì. Frao. Sfortiae Com- 
nient. ap. Scardium, voi. II, 180 etc. 
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i5ai da questa favoroole opportuoità quel parlilo eh’ egli 
avrebbe desiderato. Nè sconcertarono i deboli tenta- 
tivi' sul Milanese la vigilanza di Morone e la buona 
condotta di Colonna , e ne respinse il Guicciardini 
con destrezza e valore un.più ardito e più pericoloso 
, attacco tentato contro Parma (i). 

Dominò molto la discordia nel Conclave tenuto 
dopo la morte di Leone, e tutte 1’ arti vennero im- 
piegate da uomini invecchiati nell’ intrigo contenden- 
tisi un premio di tanto valore. Del nome di VVolsey. 
nonostante le magniGche promesse dell’ Imperatore di 
favorirne le pretese, sebbene non mancasse di ram- 
menlargliale questo Prelato, vi ''venne appena fatta 
menzione. Il Cardinale Giulio De' Mudici , nipote di 
Leone, eminente fraù membri del Sacro Collegio per 
capacità , ricchezza ed esperienza pel maneggio degli 
affari, crasi di già assicurato quindici voti, numero 
sufficiente, secondo le formalità del Conclave, per 
escludere qualunque altro candidato , non però per 
farsi eleggere. Contro di lui congiuravano i vecchi 
Cardinali, non però in favore di un altro j e meutrè 
tentavano queste fazioni di guadagnare , corrompere 
o stancarsi l’una l’altra, Medici e i suoi aderenti 
votarono un mattino, nello scrutinio prescritto gior- 
nalmente dalle formalità, in favore del cardinale A- 
driano d’ Utrecht , Governatore in allora della Spagna 
a nome dell’ Imperatore. Ciò facevano per acquistare 
tempo, ma la fazione contraria immediatamente con- 
venendo nella proposta, a loro propria sorpresa ed 
a quella di tutta l’Europa, uno straniero ignoto a 
chi aveva in suo favore votato, non istrutto dei 

(i) Guicci:irJ. , lib. XIV, 914. ■ 
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coftumi del popolo, non conoscendo il paese di cui 
gli affidavano il governo , venne, innalzato a pieni 
voli al trono papale in una critica e delicata con- 
giuntura, esigente la sagacilà ed esperienza di uno 
de'’ più abili Prelati del' Sacro Collegio. Gli stessi 
Cardinali , non sapendo dar ragione di una scelta così 
strana , per cui furono insultati e maledetti dal po- 
polo romano, mentre ritornavano in processione dal 
Conclave, attribuironla ad un’ispirazione immediata 

dello Spirito Santo ; ma poteva esserlo con certez- ^ 

za maggiore all’ influenza di Don Giovanni Manuele, 
ambasciadorc imperiale, la cui destrezza ed intri- ' 
ghi seppero facilitare 1 ’ elezione di una persona al 
sno padrone devota per gratitudine, interesse ed in- 
clinazione (1). 

Oltre la preponderanza acquistata da Carlo colla 
promozione d' Adriano , essa rifletteva molto lustro 

sopra di lui. Accordare al proprio precettore cosi no- < 

bile ricompensa , c porre sul trono papale una crea- 
tura (ch’ egli aveva innalzato, ei'ano atti di magnifi- 
cenza e potere poco comuni. Vedeva. Francesco, col 
dispiacere di un rivale, la preminenza cui Carlo anda-' 
va guadagnando, e si decise di udoprarsi con nuovo 
vigore per strappargli dalle mani le ultime conqui- 
ste in Italia. Volendo in qualche modo gli Svizzeri 
dare al re di Francia una specie di riparazione , 
per averne ritirato dall’ esercito i soldati del paese 
in un’ occasione cosi sfavorevole che gliene risultò la 
perdita del Milanese , gli permisero di levare nel terri- 

fi) Hcrm. Moringi , Vita Ibidi'iani ap. Casp. Biirmaii, in 
Aualect. de lladr. , p. Sa. Conclave Uadr. ILid. ^ p. i44 i etc. 
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i 523 'torio della Repubblica diecimila uomini. Unitamente 
a questo rinforzo, ricevette Lautrcc dal Re 'qualche 
poco danaro , per cui trovossi nuovamente in grado 
di entrare in campo , e, do1>o essersi imp'adronito per 
sorpresa o a viva fona di diverse piazze nel Mila- 
nese , di avanzarsi verso la Capitale. Non era 1’ e- 
sercilo confederato atto a contendergli il passo, poi- 
ché sebbene fossero gli abitanti di Milano^- -dagli ar> 
tifizii del Mòrone 6 dalP eloquenza popolare- di uà 
monaco da esso impiegato , infìammati di uno zelo 
cotanto esaltato contro il Governo de’ Francesi, che 
.si sottoposero a tributi SliDordinarii , avrebbe non- 
dimeno Colonna dovuto abbandonare la vantaggiosa 
posizione della Bicocca, e licenziare per mancanza 
• di danaro le milizie , se Svizzeri al servizio di 
Francia non lo avessero un'altra volta tratto d’im- 
paccio. I- , ..-S! 

Non meno fatale agli amici furono sovente l’ in- 
solenza e 1’ incostanza di costoro, di quello che non 
ne riuscissero formidabili il valore e la disciplina 
contro i nemii-i. Servendo da diversi mesi senza paga , 
ed altamente lagnandosene, fu spedita di Francia, scor- 
tata da cavalleria, una somma di danaro perchè servisse 
ad acchetarli j ma Morone, all' occhio vigile del quale 
nulla sfuggiva, appostò sulla strada un distaccamento 
di soldati , per cui non osò il convoglio avanzarsi. 
Informati di ciò gli Svizzeri perdettero la pazienza; 
ed affollandosi e soldati ed oGciali attorno a Lau- 
trec , minacciarono ad alta voce di ritirarsi, scegli 
o non sborsava la paga ad essi dovuta, o non pro- 
metteva di guidarli alla battaglia il mattino vegnente. 
Tentò egli invano di rimostrare contro questa di- 
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manda, facendo conoscere rirapossibililà della pri- 
ma , e la certa distrurione , da 1 cui sarebbe stata 
r altra seguita , poiché occupavano i nemici un cam- 
po naturalmente fortifìcato e reso dall' art^ quasi 
inaccessibile. Sordi alla ragione, e convinti di supe- 
rare qualunque ostacolo xol proprio valore , rinno*: 
varono gli Svizzeri la> dimanda colla massima fero- 
cia, oiTrendosi di formare la vanguardia e dar prin- 
cipio all’ attacco. Incapace Lautrec di superarne la 
ostinazione, cede alla richiesta, forse sperando, che 
qualcuno di iquegli 'impreveduti accidenti, arbitri 
spesso del destino delle battaglie, coronasse con c- 
sito non meritato questa temeraria iutrapresa , c 
convinto che gli effetti di una rotta non potevano 
riuscire più fatali di quelli -cui doveva causare la 
ritirata di un corpo di miliì^ie 'formante la metà del 
suo esercito. All’indomani gli Svizzeri furono di buon 
mattino sul campo, e marciarono colla massima in- 
trepidezza contro un nemica da ogni lato coperto 
da profonde trincee, ed esposti nell’ avanzarsi ad un 
terribile cannonare, senza aspettare la propria arti- 
glieria, precipitaronsi con impeto sulle furtificazioni; 
ma dopo incredibili sfoni dima valore ben seconda- 
to dai Francesi , perduti i migliori fra’ soldati ed ufi- 
ciali e vedendo l’ impossibilità di superarle , suona- 
rono a ritirata, lasciando il campo di battaglia co- 
me soldati respinti', non vinti però , o sempre in 
ordine di battaglia senz’- essere dal nemico mo- 
lestati- 
li giorno dopo, partiti i superstiti per la Svizzera, 
e disperando Lautrec di far fronte più oltre , ritirossi 
in Francia dopo avere collocato guarnigione in Cre- 
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176 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5aa mona e in pochu altre piaaze, cui ben presto obbli- 
gò Colonna ad arrenderti , tranne la cittadella di Cre- 
mona. ■ • • I 

Rimanendo però Genova e suo tetriCorio alla Fran- 
cia soggetti , conservava sempre Francesco un piede 
neir Italia, ed aveva Tacile l’esecuzione di qualun- 
que disegno per la ricupera- del Milanese.. Ma reso 
ardito Colonna dai continui successi, ed eccitato dalle 
istanze della fazione degli Adorni, nemici ereditarii 
de’ Fregosi padroni di Genova sotto la protezione 
della Francia , detcrminossi a tentarne la presa , e 
vi riuscì con facilità prodigiosa. Egli impadronissene 
per un accidente altrettanto inaspettato di quello 
per cui crasi reso padrone di Milano, c, quasi senza 
resistenza, o spargimento di sangue, ristabilironsi a 
Genova il potere degli Adorni e l’autorità dell’Im- 
peratore (i). 

Aumentossi non poco il dolore causato a France- 
sco da nna tanto crudele successione d’infortuni, per 
r arrivo inaspettato di un araldo inglese , il quale 
dicliiai'ò formalmente la guerra alla Francia in no- 
me del proprio sovrano ; c ciò in consegucuza del 
Trattato, fino a quel punto tenuto secreto, concluso 
coll’ Imperatore da VVolsey a Bruges. Quantunque 
sorpreso per questa intiinazionc , attesa la grande 
premura s’ era egli dato di cattivarsi Enrico e guu- 
dagnarne il ministro, accolse Francesco l’araldo cou 
molta compostezza e dignità (a) , c senza rinunziare 
ad alcuni de’ progetti contro l’ Imperatore ideati , 

(i) Jovii, Vita Ferilin. Davali , p Gulc , 1. XJV, j33. 
(a) Journal, de Louise de Savoie , p. 191 ). 
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fece molti preparativi per opporsi a questo uuovo ne- iSaa 
mico. Esauritone però il tesoro dagli sforzi già fatti, 
e pel danaro uè’ piaceri gettato , ebbe egli ricorso 
per rimediarvi a straordinarii' espedienti. Nuove cari- 
che si crearono, e si posero in vendita; alienaronsi 
i reali? demanii; vennero imposte tasse insolite; e 
tolta alla tomba di $. Martino una ' balaustra d’ar- 
gento massiccio , di cui avevaia accerchiata Lui- 
gi XI in uno dei suoi accessi di divozione, si potè 
per tal modo porre in piedi un esercito poderoso , 
ed in uno stalo di difesa le città sulla froutieta di 
Francia. 

Non meno sollecito era intanto l’ Imperatore di 
trarre il possibile vantaggio dalla cooperazione di un 
siiTatto allealo, e permettendogli la prospera situa- 
zione delle iaccende di partire per. la Spagna , ove 
erane estremamente necessaria la presenza, colse que- 
sta circostanza per fare nna visita al re d’Inghilter- 
ra. Proponevasi con questo abboccamento con sola- 
mente di rinforzare i legami d’ amicizia con Enrico, 
e di impegnarlo a spingere . vigorosamente la guerra 
contro la Francia, ma lusingavasi di rimovere, da Wol- 
sey qualunque disgusto o risentimento potesse aver 
concepito pel crudele rifiuto sofiferto iu Conclave. 

L’ «sito ne superò 1’ aspettativa ; poiché durante una 
residenza iu Inghilterra di sci settimane, egli vi gua- 
dagnò non solamente l’ affezione del re e del mi- 
nistro , ma quella della nazione. Ne adottò Enrico 
tutti i progetti con calore, essendo la sua vanità 
adulata da questa visita, e perchè trattavaio Carlo 
con contrassegni studiati di rispetto. Prevedendo poi 
il Cardinale che avrd)bcro l’ età e l’ infermità di 

13 
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l5aa Adriano lasciata vacante ben presto la Sede papale, 
simulò o scordò il proprio risentimento ; e siccome, 
oltre r aumentargli la già accordata pensione , rin- 
novò Carlo la promessa di favorirne lo- pretese al 
Papato col massimo impegno , egli procurò meritarsi 
quella, ed assicurarsi il mantenimento di questa con 
nuovi servigi. La nazione partecipando alla gloria 
del proprio monarca , c paga della conBdenza dal- 
r Imperatore mostratale col nominare suo Grande 
Ammiraglio Surrey, non palesò minore inclinazio- 
ne di Enrico medesimo all’ incominciamento delle 
ostilità. 

Per dare a Carlo, prima della sua partenza dall' In- 
ghilterra , una prova di quest' ardore generale, veleggiò 
Surrey coll’ armata che aveva in pronto, devastò le 
coste della Normandia e fece uno sbarco in Bretta- 
gna, ove pose a sacco ed a fuoco Morlaix ed sJtre 
poche piazze di minore conseguenza. Dopo queste 
leggieri escursioni, più disonorevoli che dannose alla 
Francia, pertossi a Calais , e presovi il comando del- 
1’ esercito principale, consistente in sedicimila uomi- 
ni , c raggiunti i Fianuninghi capitanati dal conte 
di Buren , avanzossi nella Piceardia. Inferiore in nu- 
mero a queste unite milizie ‘era 1’ esercito radunato 
da Francesco, .ma durante le lunghe guerre fra le 
due nazioni avevano i Francesi trovato il vero me- 
todo di difendere contro gli Inglesi il proprio paese. 
Avevano le sofferte rotte ad essi insegnato ad evi- 
tare colla massima cura le battaglie schierate , ed a 
tentare, col porre guernigioni in ogni piazza alta a 
resistere, col vegliare tutti i movimenti del nemico, 
coll’ intercettarne i convogli, coll' attaccarne i posti 
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avanzati , e lo' stargli coatinoamente alle calcagna 
con numerosa cavalleria , di rovinarli colla lunghezza 
della guerra , o di batterli separatamente. A questo 
disegno si attenne, con non minore prudenza che 
buon esito, il duca di Vendome, Generale francese, 
nella Piccardia , e non solo impedì a Surrey di pren- 
dere alcuna città Tagguardevole , ma lo obbligò di 
ritirarsi coll’ esercito grandemente scemato dalle fa- 
tiche e mancanze di provvigioni , non che dalle per- 
dite nelle diverse «graziate scaramucce sofferte. 

• Terminò in qnesta guisa la 'seconda campagna di 
una guerra la più generale fosse mai stata accesa in 
Europa j e sebbene dal risentimento fuor di luogo 
della madre , dalla ributtante insolenza del Generale 
e dal capriccio de’ soldati mercenari! fosse a Fran- 
cesco causata la perdita delle sue conquiste in Ita- 
lia, pur nondimeno non valsero, ad intaccarne i va- 
sti domini! tutte le Potenze contro lui combinate, ed 
ovunque o divisassero od eseguissero un attacco fu 
egli ben disposto a riceverli. 

Mentre stavano in tal modo i Principi cristiani 
esaurendo le proprie forze , Solimano il Magnitko 
entrò nell’ Ungheria con nn esercito poderoso, ed in- 
vestendo Belgrado, riputato la principale barriera di 
qnel regno contro l’armi de’ Turchi, obbligolla ad 
arrendersi. Da questo buon successo incoraggiato, volse 
Parrai vittoriose contro l’isola di Rodi, sede in allora 
de’ Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, e l’at- 
taccò con quelle forze poderose che fu sempre il co- 
stume de’ Signori dell’Asia, in ogni età, di condurre 
in campo. Dugentomila uomini ed una flotta di quat- 
trocento vele , si presentarono contro una città difesa 
da un presidio di cinquemila soldati c seicento Ca- 
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ijiaa valieri, capitanati ilal Gran Mastro Villiiers d« l’isin 
Adam, di cui la saviezza ed il, valore renderalo degno 
di una tal cai'ica in simile congiuntura. Non appena 
ebbe sospetto ove mirassero i vasti preparativi di 
guerra di Solimano, egli spedì messaggieri a tutte le 
Corti cristiane , implorandone soccorsi contro il co- 
mune nemico. Quantunque però ogni principe rico- ' 
nosccsse Rodi in que' tempi pel baluardo della Cri- 
stianità nell' Oriente, e confidasse nel valoré de' Ca- 
valieri, siccome la sicurezza migliore contro i progressi 
degli Ottomanni; quantunque Adriano, con uno zelo 
degno del Padre della Chiesa, esortasse le potenze bel- 
ligeranti a scordare le private contese,) c, unite le 
armi, -ad impedire agl'infedeli la distruzione di una 
Società, onore del nome Cristiano, cionondimeno era 
talmente forte cd implacabile l’animosità d’ambo le 
parti, che, senza riguardo al pericolo 'a cui espone- 
vano l’Europa, e sordi alle preghiere del Gran Ma- 
stro ed alle ammonizioni del Papa , lasciarono pro- 
cedesse Solimano nelle sue operazioni contro Rodi 
senza recargli inquietudine. Dopo sforzi incredibili di 
coraggio , di pazienza c di condotta militare dorante 
un assedio di sei mesi ; dopo avere molti assalti re- 
spinto , disputato ogni posto con un'ostinatezza pro- 
digiosa, trovassi finalmente il Gran Mastro obbligato 
di cedere al numero , ed ottenuta un' onorevole ca- 
pitolazione dal Sultano, ammiratore del suo valore, 
egli cedette la città ridotta ad un amnvasso di rot- 
tami e priva d’ ogni cosa (i). Vergognosi di avere 
alla Cristianità causata una perdita sifiatta colle loro 

(t) Fontanus, de Bello Rhodico ap. Scard. Script. Rcr. Ger- 
maa. , voi. Il, p. 88. P. Barre, IbsL d'Allcm. , t. Vili, Sy, 
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ambiziose contese, tentarono Carlo e Francesco di i5ia 
gettarne il biasimo P uno sopra dell' altro , mentre 
1’ Europa, più giusta, impatavalo ugualmente ad en- 
trambi. L' Imperatore accordò, in via di riparazione, 
ai Cavalieri di San Giovanni la piccola isola di Mal- 
ta , ove fissarono la residenza , conservandovi , seb- 
bene con minor potere e splendore , 1’ antico spi- 
rito ed inimicizia implacabile contro gl'infedeli. 
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A.VEMDO Carlo avuto la soddisfazione di veder in- i^aa 
cominciate le ostilità fra la Francia e l' InghilleiTa, 
congcdossi da Enrico, e giunse in Ispagna al 17 di 
giugno. Trovò il paese che stava ricuperando ordine 
e forza dopo le sventure di una guerra civile , alla 
quale era stato esposto nella sua assenza, e siccome 
di una cosa ben poco agli altri eventi accaduti in 
Europa legata, ne parleremo in ~ questo luogo. 

Non appena si seppe che le Cortes, convocate nella 
Galizia , avevano votato un libero dono all’ Impera- 
tore, senza ottenere la riforma di nessun abuso, su- 
scitossi ovunque l’iiidcgnazionc universale. I cittadi- i 5 ao 
ni di Toledo , considerandosi i custodi della libertà 
de’ Comuni di Castiglia , e vedendo tenute in nessun 
conto le rimostranze de’ loro deputati contro questa 
concessione, presero l’armi tumultuosamente furi- 
bondi, e impadronendosi delle porte della città, lo 
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iSaa quali erano fortificate, attaccarono TAI-cazar, o ca- 
stello, di cui obbligarono immediatamente il goveiv 
natore ad arrendersi. Resi arditi da questo successo, 
privarono d'autorità qualunque persona sospetta di 
affezione alla Corte, stabilirono una forma di gover- 
no popolare, composta di deputati delle parrocchie 
nella città, e posero in piedi milizie per la propria 
difesa. Capo popolo in questa insurrezione era Don 
Giovanni de Padilla, figlio primogenito del Commen- 
datore di Castiglia, giovane gentiluomo di sentimenti 
generosi , di un coraggio imperterrito , e fornito di 
que’ talenti c di quell' ambizione , da cui ne' tempi 
delle civili discordie gli nomini sono innalzati al po- 
tere ed a' gradi eminenti (i). 

Effetti più fatali ancora ebbe il risentimento dei 
cittadini di Segovia, poiché Tordcsillas , uno dei 
rappresentanti di questa città presso l'ultime Cortes, 
avendo votato pel donativo, ed essendo uomo -ardito 
ed altiero, avventurossi al suo ritorno di convocare 
i proprii concittadini nella gran Chiesa , onde ren- 
derli istrutti, secondo l' usanza, della condotta da lui 
tenuta in quell' assemblea. Mal soffrendo la plebe di 
udirne l’ insolenza nel tentare di giustificare quanto 
credeva inescusabile, spalancò colla massima furiale 
porte della Chiesa , e , poste addosso le mani a Tor- 
desillas, lo strascinò per le contrade, coprendolo di 
maledizioni e d'insulti, verso la piazza, ove si ese- 
guivano i malfattori. Sortirono invauo in processione 
coi SS. Sacramento il decano e i canonici per acchetar- 
ne la furia ^ ' implorarono i sediziosi invano a'ginocchi 
i frati di que' monasteri , presso i quali passavano, 

^i) SandoT. , p. 77. 
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afBnébè o g;ll risparmiassero la vita, o gli si concedesse i5aa 
tempo per confessarsi, e ricevere de' suoi peccati l'as- 
solnaione j poiché, senza ascoltare nè umanità, nè reli- 
gione, rispondevano con grida, precipitandosi lungo 
le strade con furia maggiore ; » Poteva il carnefice 
solo assolvere un simile traditore della patria », ed 
accortisi eh' egli era spirato sotto i loro colpi , |o 
appesero alla forca col capo ali’ ingiù (i). Da uno 
spirito uguale furono infiammali gli abitanti di Bur- 
gos, Zamora e diverse altre città, e quantunque, resi 
cauti dal destino di Toi^esillas, avessero avuto la 
prudenza di porsi in salvo col fuggire in tempo, ven- 
nero i rappresentanti di queste città, abbruciati in 
effigie , ne furono rase al suolo le case e dati alle 
fiamme i mobili j tale l’orrore concepito contro co- 
storo dal popolo, che non vi fu filcuno fra queste 
moltitudini licenziose, il quale osasse por mano su 
cosa di loro spettanza ancorché preziosa (a). 

Aveva Adriano, reggente della Spagna in quel tem- 
po , fissato appena la sede del suo governo a Vaglia- 
dolid, allorquando gli pervenne la notizia di queste 
insurrezioni. G>nVocato il Consiglio per deliberare sui 
mezzi di soffocarle, trovossi nelle opinioni differen- 
za, poiché insistevano alcuni doversi spegnere nella 
culla questo spirito audace con severe esecuzioni di 
giustizia; ed opinavano altri si avessero a trattare 
blandamente popoli per giusti molivi innaspriti , e 
non ispingerti oltre tutti i limiti del dovere con un 
rigore sconveniente. Al parere de’ primi, sostenuto con 
calore dall’ arcivescovo di Granata , presidente del 

(r) P. Msrtyr, Ep. 671. 

(3) Ssndey. io 5 . P. Epìtt. 674- 
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iSaa Consiglio, nomo antoreVolc, ma impetnoso e colle- 
rico, s'attenne Adi'iano, il cui celo per difendere 
r autorità del suo padrone precipitollo ad una ri- 
soluzione contraria alla sua usata cautela e timi- 
dezza. Ordinò «piindi a Ronqttillo, uno fra’ giudici 
del re , di portarsi immediatamente a Segovia , ori- 
gine prima di questi ammutinamenti, e di procedervi 
legalmente contro i colpevoli ) e per timore spingesse 
il popolo gli oltraggi al punto di opporsi alla sua 
autorità, lo fece da un considerabile distaccamento 
di milizie accompagnare. Prevedendo i Segoviani 
quale trattamento potevano aspettarsi da un giudice 
noto per austerità ed inflessibilità, diedero di piglio 
all' armi nnanimemente, c passati dodicimila uomini 
a rassegna, gli chiusero le' porte in faccia. Adirato 
per qnest' insulto, Ronquillo li dichiarò ribelli e fuori 
della legge , e disponendo i soldati so tutte le vie 
alla città conducenti, sperò di obbligarli ad arren- 
dersi per mancanza di viveri. Si difesero però gli 
abitanti vigorosamente, e ricevuto da Toledo un con- 
siderabile rinforzo sotto gli ordini di Padilla, attac- 
carono Roncpiillo , e 1' obbligarono a ritirarsi colla 
perdita del bagaglio e della cassa militare (i). 

Ciò inteso da Adriano, ordinò ad Antonio di Fon- 
seca , nominato dall' Imperatore comandante in capo 
delle milizie in Castiglia , di radunare un esercito e 
portarsi ad assedire Segovia. Non permisero però gli 
al)itanti di Medina del Campò, ove aveva stabilito 
il Cardinale Ximenes un vasto magazzino di attrezzi 
militari, ch'egli ne traesse un treno d' artiglieria da 
breccia per distruggere i loro compatriotti coll'armi 

(i) Sandov* iia. P. Mari., Ep. 679 Miniana, CodIìd-, p> i 5 . 
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preparate contro i nemici del regno. Non potendo i 5 aa 
Fonseca senza questa artiglieria eseguire gli ordini 
ricevuti , decise impadronirsi a viva forza del ma- 
gazzino 5 e postisi in difesa i cittadini j assalì molto 
vivamente la città; ma fu cosi bene ricevuto, ebe 
disperando di rendersene padrone, pose il fuoco ad 

alcune case, acciò abbandonassero i cittadini le mura * 

per porre iif salvo le proprie famiglie ed effetti. Que- 
sto espediente ne accrebbe in vece la furia, cd egli 
fu respinto vergognosamente, mentre, diffondendosi 
le fiamme di contrada in contrada, ridussero quasi 
tutta in ceneri una città fra le più ragguardevoli della 
Spagna, in que' tempi , e il grand’ emporio delle ma- 
nifatture di Segovia e diverse altre città. Siccome ne 
erano i magazzini colmi di mercanzie per la Cera 
impendente, immensa fu la perdita e generalmente 
sentita; e quindi l’impressione prodotta da una tale 
barbarie su d’ un popolo non avvezzo da lungo tempo 
agli orrori -della guerra civile, fece quasi impazzire 
per 1.1 rabbia i Castigliani; e Fonseca , l'oggetto del- 
l’ indegnazione generale, fu infamato col nome d’in- 
cendiario e nemico della patria. I cittadini di Vaglia- 
dolid , cui la presenza del Cardinale aveva fino al- 
lora tenuto in freno, dichiararono, di non volere più 
a lungo rimanersi spettatori inattivi delle disgrazie 
de’ compatriotti, e prendendo l’armi con non minore 
aecanimento delle altre città , diedero alle fiamme e 
raserò al suolo la casa di Fonseca, nominarono ufi- • 

ciali atti a guidarli , e posero le mura della città in 
difesa, come se il nemico stesse per attaccarle. 

Sebbene virtuoso c disinteressalo, ed atto a go- 
vernare il regno in tempi tranquilli, mancava il Car- < 

dinale del coraggio e della sagacità in simili con- 
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i5aa giunture crceoirenti. Vedendosi nell' impossibilità di 
frenare questi oltraggi commessi sotto i suoi occhi) 
tentò pacificare il popolo col protestare, che aveva Fon- 
acca ecceduto gli ordini , ed erane la condotta verso 
di lui oltraggiosa, verso del popolo ingiuriosa. Per 
questa condiscendenza , efFelto dell' irresoluzione e 
della timidezza, divennero i sediziosi più arditi ed 
insolenti, e richiamatesi dal Cardinale Fonseca e li- 
cenziate le milizie pea mancanza di che pagarle, men- 
tre il tesoro , esaurito dalia rapacità de'ministri Fiam- 
minghi , non aveva ricevuto sovvenzioni dalle ^andi 
città, frr lasciato il popolo in piena libertà di agire 
senza ritegno, ed egli conservò appena F ombra del- 
r autorità. 

Nè questi procedimenti de' Comuni erano sempli- 
cemente gli efletti di una rabbia popolare e tumul- 
tuante , poiché avevano di mira la riforma di abusi 
politici , e lo stabilimento della pubblica ' libertà su' 
di una base sicura, oggetti ben degni di tutto lo 
zelo da essi' nella contesa spiegato. Era in que' tempi 
nella Spagna il governo feudale più favorevole alla 
libertà, noi fosse negli altri regni d'Europa, e ciò 
dovevasi principalmente al numero delle grandi città 
in quel paese, come ho di già osservato; Io che più 
di tutto contribuiva a mitigare il rigore delle istitu- 
zioni feudali , e ad introdurre una forma di governo 
più liberale e più equa. Gli abitanti di ogni, città, 
uniti in grandi corporazioni investite di privilegi ed 
immunità importanti, non erano ad uno stato di 
I vassallaggio soggetti ; partecipavano considerabilmente 
nella legislatura; acquistavano le arti d’industria, 
senza di cui non possono le città mantenersi , ed 
accumulando, col darsi al commercio, ricchezze, li- 
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bere ed indipéndenti esse medesime, eranp della pub- i5aa 
blica libertà ed indipendenza i custodi. Il genio del 
governo municipale democratico e repubblicano , an- 
che ove domina il dispotismo, cara ad esse rendeva 
e familiare la libertà, ed avvezzi erano i loro rap- 
presentanti presso le Cortes ad opporsi alle usurpa- 
zioni del Re,. non meno che alle oppressioni de’No* 
bili. Tentavano estendere i privilegi loro j davansi 
moto per sottrarsi ai carichi , rimanenti tuttora , 
dalla tirannia feudale imposti, e, consci d’ essere uno 
degli Ordini più considerabili nello 5tato , ambivano 
divenirne il più potente.' 

Parve favorevole la congiuntura per innoltrarsi 
nelle pretese. Lungi da’ suoi dominii , il Sovrano 
aveva, attesa la mala condotta de’miitistri, perduta 
la stima e l’ aifezione de’ sudditi. Prese le armi , 
quasi per uuanime j;onsenso,- dal popolo innasprito per 
le molte ingiurie, animavaio una rabbia capace degli 
eccessi i più violenti. Esaurito trovavasi il tesoro re- 
gio, privo di soldati il regno; ed aiBdato il governo 
ad uno straniero, di una virtù eminente bensì, ma di 
una capacità a tanta incumbenza inferiore. Prima 
cura di Padilla e degli altii Capi del popolo, da cui 
osservavansi ò cercavasi di- dare maggior peso a que- 
ste circostanze , fu lo stabilire qualche forma d’ n- 
nione od associazione fra i malcontenti , affinchè 
potessero con maggiore regolarità agire , e tendere 
ad uno scopo'comune ; e siccome le differenti città 
erano state istigale a prendere l’ armi dagli stessi 
molivi , ed erano avvezze a considerarsi un Corpo 
distinto dal rimanente de’ sudditi, non incontrarono 
nell’ esito difficoltà. Si convenne dovesse tenersi una 
adunanza generale ad Arila, ove apparvero depu- 
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i5aa tati delle città aventi diritto di rappresentanza alle 
Cortes, e vi si obbligarono con giuramento solenne 
s vivere e morire in servizio del Re ed in difesa 
de’ privilegi dell' Ordine, ed il nome assumendo di 
Santa Giunta, od associazione, procedettero a deli* 
bcrare sullo stato della nazione , e sni modi di ri* 
formare gii abusi. Fra questi, il massimo era natu- 
ralmente la nomina di uno straniero alla carica di 
reggente, e dicliiararonla unanimemente una viola- 
zione delle leggi fondamentidi del regno , e decisero 
di mandare una deputazione ad Adriano, aibnchò 
a nome della Giunta gli ordinasse di rassegnare i 
contrassegni del grado, e di astenersi per l’ avvenire 
dall’ esercitare una giurisdizione, ebe aveva essa di- 
chiarata illegale (i). 

Mentre stavano preparandosi ad eseguire questa 
ardita risoluzione, conduceva a fine Padilla uu’ im- 
presa sommamente utile alla causa. Soccorsa Segovia, 
marciò subito a Tordesillas , ove la sventurata re- 
gina Giovanna risedeva dalla morte del marito in 
poi , ed ammesso nella città dagli abitanti, impa- 
dronissene, avendo Adriano trascurato le necessarie 
precauzioni per la sicurezza di lei (a). Tributandole 
tutti i contrassegni d' omaggio, ed awicinandoicsi con 
quel profondo rispetto ch'ella esigeva dai pochi cui 
degnavasi alla propria presenza di ammettere , in- 
formolla diflusamentc sulla miserabile condizione, 
a cui erano sotto il governo di suo figlio ridotti i 
sudditi castigliani, poiché, privo d’ esperienza, -per- 
ii) P. Mari. , E|). 691. 

(2) Vita dell’ Iinpcr. Carlo V (LilP Alf. UUoa. Veti. iSo'g , 
p. 67. Miniana, Coolin., p- 17. < 
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mcUcva ad estranei ministri il trattarli con tale ri> 

\ 

gore, che erano stati obbligati a prendere l’armi in 
difesa della libertà della patria. Quasi si svegliasse 
da un profonda letargo, mostrò grande- sorpresa la 
regina di quanto aveva inteso, e rispose, che non 
avendo essa udito mai fino a quel punto la morte 
del padre, o conosciuto del suo popolo! patimenti, 
non se ne doveva imputare a lei il biasimo, ma 
avrebbe d’ allora in poi provveduti sufficienti rimedii^ 
e fosse intanto loro cura il fare quanto al pubblico 
bene occorreva. Troppo ardente Padilla nel figurarsi 
le cose, come le desiderava, scambiò un lucido in> 
tervallo di ragione pel ritorno di questa facoltà , e 
rendendo dell’accaduto istrutta la Giunta, diò ad 
essa il suggerimento di trasferirsi a Tordesillas, e 
colà tenere le proprie adunanze. Ciò venne fatto al 
momento ma quantunque ne ricevesse Giovanna un 
indirizzo con pui scongiuravala di assumere il co- 
mando del regno, ed ammettesse , in prova della pro- 
pria adesione, tuUi i deputati a baciarle la mano; 
quantunque assistesse ad un torneo espressamente cele- 
brato, e molto soddislàtta apparisse di queste due ceri- 
monie dirette per piacerle colla massima magnificenza, 
essa ricadde nella prima malinconia e stupidezza, 
nè valsero ragioni o preghiere ad indurla a segnare 
una sola carta necessaria al disbrigo degli affari ( 1 ), 

Tenuta, per quanto possibile, dalla Giunta nasco- 
sta quest’ ultima circostanza, procedò a nome della ' 
Regina nelle deliberazioni , e siccome i Castigliani , 
da cui era la memoria di Isabella adorata , conser- 
vavano per la figlia un attaccamento prodigioso, 

f 

( 1 ) Sanduv. i64- P. Hart. Ep. 685 , 686. 
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i5aa °°° appena si seppe aveva essa accondisceso ad 
assumere le redini del governo, espresse il popolo 
una gioia la più universale e la più smoderata, e 
credendone completa la guarigione, attribuilla ad un 
intervento miracoloso del Cielo per liberare il pae- 
se dall’oppressione degli stranieri. Persuasa la Ginn- 
ta d’ acquistarsi riputazione e potere coll’ agire in 
nome della regia autorità, non fu contenta di in- 
ginngcre ad Adriano di rassegnare il suo posto, ma 
spedi Padilla a Vagliadolid con un distaccamento 
numeroso di^ milizie, ordinandogli d’ impadronirsi di 
que’ membri del Consiglio che vi soggiornavano tutta^ 
via, e condurli a Tordesillas, recando anche seco i 
sigilli del regno , gli archivii pubblici ed i libri 'del 
tesoro. Disimpegnò con grande esattezza l’ affidatogli 
incumbenza Padilla, il quale venne dai cittadini 
accolto come il liberatore della patria j concedendo 
però ad Adriano di rimanersi a Vagliadolid quale 
semplice 'privato, senza neppure l’ombra del po- 
tere (i). 

6’ avvide l' Imperatore, a cui frequenti notizie tra- 
smettevansì di questi avvenimenti, mentre starasene 
ancora in Fiandra, della propria imprudenza, e di 
cpiella de’ suoi ministri nel trascurare per tanto tempo 
le mormorazioni e le rimostranze dei Castiglianij 
e col più profondo dolore rimirò in procinto di sot- 
trarsi alla sua autorità, e sul punto di essere immerso 
negli orrori della guerra civile, un r<^no il più im- 
portante fra quanti egli ne dominava, ed in cui stava 
la forza ed il nerbo principale della sua forza. Quan- 
tunque però potesse la sua presenza allontanare 

(i) Sandov- 174- P- Ep. 791. 
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questa calamità, ct;Ii iioit eiM iu grado in quel luiu|xi iSaa 
di visitare la Spagna, senza correria risciiiu per la coro- 
na Imperiale ,c lasciare al Re di Francia pieno agio di 
porj-e in esecuzione i suoi progetti ambiziosi. Rima- 
neva solo a deliberarsi , se convenisse tentare cat- 
tivarsi i malcontenti perdonando , concedendo , od 
accingersi a reprimerli culla forza. Àppigliossi all'e- 
sperimento del primo partito,, di cui se l'esito fos- 
se andato fallito tutto aveva in pronto per T esecu- 
zione dell' ultimo. Diresse a tal line circolari a tutte 
Je città di Oistiglia, esortandole ne^terraini i più dol- 
ci, e coir assicurazione di un pieno perdono, a de- 
porre rami, promettendo a quelle rimaste fedeli 
di non esigerne il sussidio accordato nelle ultime Cor- 
tes, olTrendo alle altre, ritornate al dovere, lo ste.sso 
favore, e promettendo sarebbero per l' avvenire tutte 
le cariche coperte da persone mite nel |>aese. Scrisse 
poi ai Nobili, eccitamioli a mostrarsi vigorusamoute 
in difesa de' loro diritti,' e di quelli delia corona, 
conti'O le p'etese esorbitanti de' Comuni ; nominò 
reggenti del regno in compagnia d' Adriano, il su« 
grande ammiraglio Diadrico l'.nriquez, e il Gran 
Concstabile' di Castiglia Don Zurigo da Uclasco. no- 
bili eiiti'ambi di molta capacità ed influenza, dando 
ad essi- potere , ed istruzioni, perchè difendessero 
colla forza dell' armi la regia autorità-, qualora 1’ o- 
ttinazione de' malcontenti lo esigesse (i). 

Troppo tardi giunsero queste concessioni, le quali 
avrebbero pienamente reso contento il popolo allor- 
quando egli part'i dalla Spagna. ConGdando la Giunta 
iie!|’ unanimità con cui sottoponevasi la naziouc a 
i I 

(i) P. Heuter. Rer. .\.ujlr. , lib. Vtif, c- 6, p. iSS. 

li 
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i5aa tuoi ordiai, e goufìa pel buoa esito che n' avera fi- 
no allora coronato le imprese, non vedendo forze mi- 
litari bastanti a porre inciampo, o mandare a vuoto 
ì suoi disegni, mirava ad una più interna riforma di 
abusi pulitici. EIransi per qualche tempo occupati i 
membri di essa di stendere una rimostranza conte- 
nente uii^ampià enumerazione, non solamente degli 
abusi de’ quali imploravano la riforma , ma de’ nuo- 
vi regolamenti) cui riputavano alla sicurezza della pro- 
pria libertà indispensabili. Questa rimostranza, divisa 
in altrettanti articoli , quanti componevano la co- 
stituzione, ed a' diversi dipartimenti dell’ ainmlnl- 
strazmne del governo adattati , et fornisce delle 
intenzioni della Giunta una prova autentica, oltre 
la testimonianza degli ultimi Storici spagnuoli, vi- 
venti in tempi ne’ quali era moda, anzi obbligo, 
l’ offrire sotto il peggiore punto di luce, e da falsi nzoti- 
vi causata la condotta de’ malcontenti. Dopo un lungo 
preambolo descrivente le varie calamità sotto cui ge- 
meva la nazione, e gli errori e la corruzione del go- 
verno a cui dovevano imputarsi, vi è rappresentata 
la pazienza esemplare con cui avevanle sopportate, 
finché 1’ amor della vita, ed I doveri verso la patria 
avevanli obbligati ad unirsi per provvedere in modi 
legali alla propria salvezza, ed a quella della eostitu- 
zione. Dimandavano quindi, che piaccs.se al Re di 
fare ritorno in Ispagna, e vi risedesse come gli altri 
monarchi suoi predecessori. Che non avesse a maritar- 
si , fuorché col consentimento delle Cortes. Che non 
potesse, nel caso di assenza per qualunque tempo, 
nominare reggente del regno nn forestiero, e fosse im- 
mediatamente dichiarata nulla la nomina del Cardi- 
nale Adriano a questa carica ) e che al ritorno seco 
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lui noa conducesse Fiamminghi, ed altri estranei, 15*2 
nè sotto qualunque pretesto introducesse milizie fo- 
restiere. Che dovessero i soli Spagnùoli essere di- 
chiarati idonei agl' impieghi e bencGzii della Chiesa 
e dello Stato j non potesse un estraneo acquistare il 
diritto di cittadino; non si dasse alloggio gratuito, ol- 
tre sei giorni, a’ soldati, nè ai membri della famiglia 
del re , e ciò solo allorquando trovavasi la Corte in 
viaggio. Che fossero tutte le tasse ridotte al punto 
in cui trovavansi alla morte della Regina Isabella; 
e si ricomprasse qualunque regio demanio e reddito 
alienato dopo questa -morte. Che si abolissero gl' im- 
pieghi creati dalla stessa epoca in poi; e non si 
esigesse il sussidio accordato dalle ultime Cortes 
in Galizia. Che fosse in avvenire ogni città au- 
torizzata a mandare alle Cortes un rappresentante 
del Clero , uno della Nobiltà , e l' altro dei Co- 
muni , eleggibile dal propriò Ordine ciascuno , e 
non dovesse la Corona infiuire , o dirigere nessuna 
città nella nomina de' rappresentanti, nè potesse un 
membro delle Cortes ricevere impiego o pensione dal 
Re , o per sè medesimo , o per qualcuno della sua 
famiglia, sotto pena di morte e nonfisca de' beni. Che 
dovesse ogni città o comunità pagare un salario com- 
petente ai proprii rappresentanti per mantenersi du- 
rante l'assistenza alle Cortes. Che le Cortes sarebbersi 
convocate una volta almeno ogni tre anni, anche senza 
essere chiamate dal Re, ed avrebbero indagato se erano 
stati osservati gli articoli nell’ attuale circostanza con- 
venuti, e deliberato rapporto alle pubbliche faccen- 
de. Che si rivocassero i regali dati , o promessi a qual- 
che membro delle Cortes in Galizia, nè si potessero 
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5a3 spedire, sotto pena di morte, fuori del regno, oro, 
argento o gioielli. Che si salariassero i giudici, e non 
potessero ricevere porzione delle aroracude e multe 
dalle persone da essi condannate, nè avesse a ri- 
tenersi valida qualunque coucessioue d' effetti d' un 
accusato, se fatta prima della sentenza contro il me- 
desimo. Che si rivocasscro i privilegi tutti ottenuti in 
qualunque tempo da- Nobili a pregiudizio de' Comuni ; 
non s' affidasse ai Nobili 11 governo delle città o 
borgate, e dovessero i possedimenti della Nobiltà es- 
sere soggetti, come quelli de’ Comuni, a tutte le tasse 
pubbliche. Che si avessero a praticare delle indagini 
sulla condotta di quelli, ai quali crasi .afGdato il ma- 
iteggto del patrimonio ragale dopo l’accessione al trono 
di Ferdinando, c qualora non nominasse il Re éntro 
trenta giorni persone a questo servizio idonee^potes- 
scro legalmente provvedervi le Cortes. Che non si aves- 
sero a predicare , o a diffondere Indulgenze ueK re- 
gno, finché non fosse esaminata ed approvato dalle 
Cortes il motivo del pubblicarle. Che s’ impiegasse 
scrupolosamente nel proseguire la guciTH contro gli 
Infedeli qualunque danaro proveniente dalla vendita 
delle Indulgenze, c venissero sottoposti alla perdita 
dell’ entrate, pel tempo dell' assenza, que’ prelati , che 
non risedessero nelle loro diocesi per sei mesi del- 
Tanno. Che non potessero i giudici coclesiaslici ed altri 
uficiali esigere ammende maggiori di quelle Che sole- 
vnnsi alle Corti secolari pagai-e. Che fosse l’arcivescovo 
di Toledo obbligato, quale estraneo, a riannziare alla 
carica, la quale sarebbe stata conferita ad uu-Casti- 
gliano. Che dovesse il Re ratificare e tenere per buoni 
servizi] resi a lui ed al regno tutti i procedimenti della 
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Giunta,' perdonando qualunque irregolarità avvenu- 
ta , poiché caudata da eccesso di zelo in una buona 
causa. Che avi'ehbe per ultimo giurato, "nel ntodo 
il più solenne, di osservare tutti questi articoli , cd 
in nessuna occasione tentato di eluderli cd abolir! iq 
e non avrebbe mai sollecitato dal Papa, o da qua* 
lunquc altro prelato P assoluzione da questo giura- 
mento e promessa (i). 

Questi furono gli articoli principali presentati dalla 
Giunta al proprio sovrano, e siccome le istituzioni 
feudali ne' diversi regni d' Europa erano in origine' 
u^ali , il genio di que' governi che ne derivarono 
rossomigliavasi , cd i regolamenti , cui tentarono i 
Castigliani di stabilire in quest' occasione, pocO dif- 
ferivano da quelli, che le altri nazioni tentarono di 
porre <in attività nelle contese , per la libertà co’pro- 
prìi sovrani. Rassomigliano in particolare a questi, 
su quali insisteva la Giunta, gli abusi di cui lagna- 
vansi e i rimedi proposti dai Comuni d'Inghilterra ai 
principi della Casa di Stuart. I principii perù di 
libertà sembra fussm'o in quést' epoca intesi meglio 
dai Castigliani che da qualunque altro popolo in 
Europa; poiché essi avevano acquistato idee più libe- 
rali relativamente ai proprii diritti e privilegi ^ ave- 
vano concepito rapporto al governo sentimenti più 
arditi u più generosi, e mostrato un'estensione di 
cognizioni politiche, a nui gl'inglesi stessi perven- 
nero appena un secolo dopo. 

^’on è improbabile perù, che lo spirito di rifor- 
ma fra' Castigliani , trattenuto fino allora dall' auto- 
rità, divenisse precipitoso e, raso ardito dal successo, 

( 1 ) Samlov. P. Mai'l., Kp. 686 
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5 aa suggerisse alla Giunta di proporre innovazioni, le 
quali , col porre in guardia gli altri membri della 
costituzione, riuscirono fatali alla causa. I Nobili , 
dal cui favore , o connivenza furono i procedi- 
menti della Giunta sostenuti , Gnchè limitaronsi a 
dimandare la riforma, degli abusi causati dalla man- 
canza d' esperienza nel Re , e dall' imprudenza e rapa- 
cità de' ministri estranei, s'accesero di sdegno, allor- 
quando incominciossi a violare i privilegi del loro 
. Ordine, e videro chiaramente nei disegni de' Comuni 
una tendenza a spezzare non meno il potere dell' ari- 
stocrazia ebe a limitare le prerogative della Corona. 
Considerabilmente diminuito erane il risentimento 
per la promozione di Adriano alla reggenza, dopo 
l'elevazione all' uguale potere con lui del Conesta* 
bile e dell'Ammiraglio ^ e siccome meno offesi era- 
no r orgoglio e la dignità loco lasciando al Principe 
un' estesa prerogativa', di quello che ammettendo le 
alte pretese del popolo , determinarono di presta- 
re al proprio sovrano 1' assistenza di cui riebiede- 
vali , e s’ accinsero per quest' oggetto a radunare i 
vassalli. 

Frattanto aspettava la Giunta con impazienza la 
risposta deir Imperatore alle rimostranze presentategli 
da alcuni membri a ciò destinati. Partiti questi imme- 
diatamente per la Germania , ebbero in differenti 
luoghi intelligenza certa dalla Corte, che l' avventu- 
rare di presentarsi era un porre in pericolo la vita, 
e quindi non progredirono nel viaggio e resero istrutta 
la Giunta dell' avuta informazione (i). Per questa 
notizia uscì da' gangheri la fazione intera, ed oltre- 

(1) Sandov. 
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pas«ò ogDÌ limite di prudeaza e di moderatezza. iSa* 
Aveste un re Castigliano a negare ai sudditi l' ac- 
cesso alla sua presenza , o riRutarsi dall’ ascoltarne 
le umili petizioni , quest’ era un atto di tirannia 
senz’ esempio ed insopportabile al segno , ebe non 
rimaneva altro partito , fuorché scacciare coll’ armi 
quest’ ingorda banda di stranieri circondanti il trono, 

) quali, dopo aver divorato le sostanze del regno ) 
trovavano ' necessario l’impedire che le grida di un 
popolo oltraggiato giungessero all’ orecchio del Re. 
Insistettero molto con calore sulla necessità di ap- 
provare la proposta fatta precedentemente di torre 
a Carlo, durante la vita della madre, i titoli e l’au- 
torità regale , troppo inconsideratamente a lui con- 
ferita sulla falsa- supposizione di un’incapacità di 
essa a governare. Proposero alcuni che si provve- 
desse di persona atta ad assisterla nell’ amministra- 
zione de’ pubblici affari , e si maritasse la Regina poi 
princip>: di Calabria, erede della dinastia Aragonese 
di Napoli, detenuto in prigione, dacché Ferdinando 
spogliato ebbe i suoi antenati della Corona. Conven- 
nero tutti, giacché la speranza di ottenere riforma 
e sicurezza , presentando ridami al sovrano , avevali 
per lungo tempo tenuti in uno stato d’inazione, 
vietando loro di trarre partito dall’ uuanime voto 
della nazione, essere pur d’uopo al fine raccorre le 
forze e darsi moto per vigorosamente opporsi a que- 
sta fatale lega del Ree .de’ Nobili contro la loro U-^ 
berta (1). 

Postisi subito in -campo con ventimila uomini, 

(<) P. Mari. E|>. 688- 
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inv>i'icro (li^piìle rapporto al roinan<Io cli-'fjucile 
loilizii'. Paililla , il’ favorito dol popolo, rra il »oJo 
mi ripntastrro «legno «li questo onore. Essendosi 
per<'> imito ai Comniii . in causa di nn riscnlimenlo 
jirivaln contro I" Imperatore , Don Pedro DdGiron, 
figlio primogenito dèi Conte de Uruena , giovane 
gentiluomo di primo rango, il rispetto dovuto alla 
•sua nasi'ita , ed un • secreto rlcsiderio di disgustare 
l'adilla , della cui popolarità efaito molti mciabri fra 
la Giuirta geliisi, gli valsero il grado di generale j ma 
diè stillilo ad essi una prova fatala che mancava _ 
dell’ esperienza, della capacitò, c fermezza, a co- 
tanto iinportaiile situazione indispensabili.- 

Fissarono i reggenti nel frattempo Riosecco por 
luògo d'unione delie milizie, le quali, sebbene infe- 
riori in numero a quelle de' Comuni , superavanle 
grandemente in disciplina c valore. Avevano tratto, 
da!-i IVav.irra un corpo considerabile di fanti disci- 
plinati e M-IeranI, c consislovane principali-ente la 
cavalleria, iierhc* principale del loro- esercito, in gea- 
iiluomini avvrz/.i alla vita militare ed animali dallo 
spirilo marziale proprio dell’Ordine in que' tempi. 
Componevasi la fanteria della Giunta di cittadini e 
artigiani poco istrutti nell’ Uso .«Irli’ armi, ed il pic- 
colo corpo di cavalleria, raccolto a stentò, di -per- 
sone ignobili e perfettamente nuove al servizio. Non 
era minore 'la diversità f)‘a la capacità de’geocrp.li, 
poiché capitanati i realisti dal Conte de Haro figlio 
del ]ii imogenito del Conestabiie , uficiale di grande 
P.*pericttzà c di talenti distinti. 

Marciò Giron coll’esercito direttamente a Riosccco, 
ed iinpndioiipndosi de’ villaggi c passaggi ali’ intorno. 
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sperò di fonare i realisti per maacanz<i dì vireri a iSas 
ecdure o a combattere con isvantaggio, priora che 
ne fossero raccolte tutte le milizie ; ma non avèra 
r abilità, e matacarano i suoi soldati della pazienza 
c disciplina all' esecuzione di «pjesto progetto neces- 
sarie. ^ioll ebbe- molta dilGcollà il Conte de Uaro 
di far penetrare, attraverso tutti i posti occupali da 
Ciirou, un rinforzo ragguardevole nella città, e dispe- 
rando.- questi di venirne a capo,, s'avanzò verso Vii- 
lapanda, piazza appartenente al Gonestabile, ove aveva 
il nemioo i principali magazzini di viveri.'Gon questo 
mal inteso movimento, lasciò aperta la strada a Toc- 
desillàs , ed llaro guidovvi i Realisti nella notte colla 
massima celerilà c secreteaza,'ed attaccando }a città, 
ove Girou aveva lasciato di -presidio' hu regginiealo 
solo di preti, raccolto dal vescovo di Zamora, en- 
trovvi. a. viva forza dopo una disperata resistenza, 
si rese ]>adrone della Regina , vi . fece prigioni molli 
membri, della Giunta e ricuperò il gran sigillo cogli 
altri distintivi del governo. ' 

I Per questo colpo fatale ,■ penlè la Giunta la ri- 
putazione cd auturilà acquistatesi coll' agire in s]i- 
pareoza per comando della Regina; i Nobili, fino 
allora ondeggianti qd indecisi nella scelta, unironsi 
colle loro forze ai reggenti ; ed una costernazione uni- 
versale .s' impadronì de'partigiani de' Comuni» Veunc 
questa accresciuta dal sospetto s' andava spargendo 
sul conto di Girou, cui accasarono di aver abbando- 
nato al nemico Tordetillas, e sebbene sembri .desìi- 
tuta di fondamento l’accusa, essendo i saccessi dei 
Realisti dovuti alla mala condotta di Giron,' anziché 
al liadinienlo , scemò talmente il suo credito, che 
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i5aa rassegnò il comando e rìtirossi ad uno de' suoi ca- 
stelli (i). 

I membri della Giunta scampati dalle mani del ne- 
mico a Tordesillas fuggirono a Vagliadolid, e siccome 
lungo tempo richiesto avrebbe il supplire ai rimasti 
prigioni con una nuova elezione , essi' scelsero nella 
adunanza poche persone, a cui affidarono la suprema 
direzione degli aflàri. Marciarono pure a Vagliadolid 
le milizie , rese ogni dt pih numerose da' frequenti 
arrivi di distaccamenti da diverse parti del regno, c, 
nominato Padilla comandante , riprese spirito la sol- 
datesca , e l’intera fazione, scordata l'ultima scia- 
gura, prosegui ad esternare Io stessa zelo ardentis- 
simo per la libertà della patria, e la stessa impla- 
cabile animosità contro gli oppressori della medesima. 

Mancavano di dàaaro per pagare le milizie, poi- 
ché la massima parte della specie monetata in corso 
avevanla i Fiamminghi trasportala fuori del regno. 
Di poca entità risultando le tasse che solevansi le- 
vare in tempo di pace; trovandosi interrotto il com- 
mercio di qualunque genere dalla guerra, andavano 
per conseguenza decrescendo i fondi che aveva nelle 
mani , e temeva la Giunta di disgustare il popolo 
caricandolo d' imposizioni novelle, alla qual cosa era 
poco avvezzo a qne' giorni. Vennero perù tratti d'im- 
paccio da Donna Maria Pacfaeco , moglie df Padilla , 
donna 'di alta nascila, di molta capacità, di un'am- 
bizione illimitata, ed animata dallo zelo il più ardente 
per sostenere la causa della Giunta. Propose dessa, 
con un’ arditezza superiore a que' timori supersti- 
ziosi, da cui è sovente dominato il sesso , d' impa- 

(i) Miscellaneous TractsbyDr. Mich. Geddes, voi. 1,3-8. 
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dronini dei ricchi e magnifici arredi della Catte- i5aa 
drale in Toledo; ma temendo offendere il popolo 
con quest' azione empia in apparenza, marciò con 
seguito alla chiesa in processione solenne' tutta ver 
stita a lutto, versando lagrime, battendosi il petto, 
ed inginocchiatasi implorò il perdono dei Santi , 
le cui reliquie stava in procinto di violare. Con 
quest' artifizio , postasi al coperto daH' imputazione 
di sacrilegio, e persuaso il popolo che necessità e 
zèlo per una buona causa avevanla indotta , suo 
malgrado , a tal atto , procacciò aUa Giunta una 
somma ragguardevole di danaro (i). Non meno nel- 
r imbarazzo i reggenti sul modo di mantenere le 
milizie, poiché .dissipate dai Fiamminghi le entrate 
della Corona , o andatine al possesso i Comuni , 
furono obbligati di far servire a tal uopo le gioie 
della' Regina e l’argenteria della Nobiltà, ed esauriti 
questi mezti, ottennero qualche danaro in prestito dal 
re di Portogallo (a). . \ . 

Mostravasi assai ritrosa la Nobiltà di- passare agli 
estremi colla Giunta, sebbene non meno de’ Comuni 
animata dall’odio contro i Fiamminghi. Molti arti- 
coli della rimostranza essa .approvava , e riputava 
favorevole la congiuntura non solo alla riforma dei 
passati abusi ma al rendere , per mezzo . di nuovi 
regolamenti , più perfetta e sicura la costituzione. 
Temeva però, che mentre i due Ordini, di cui com- 
ponevasi la legislatura, stavano l’uno dell’altro sciu- 
pando le forze con ostilità reciproche , s’ innalzasse 
la Corona in potere sulle rovine d’ entrambi, e violasse 

(i) Sandov. 3o8. Dici, de Bayle, Art. PadiUa. 

{i) P. Mart Ep. yiS. 
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i.'ìaa non meno dell' indfpcmlenaa de' Nobili i privilegi dei 
Comuni. 'Possono a questa disposizione attribuirsi le 
frequenti proposte di pace fatte dai reggenti alla 
Giunta, ed i negoziali che andavailsi continuamente 
trattando durante i progressi delle operazioni mili- 
tari. Nè irragionevoli, erano i patti- uflertile , poiché, 
rinunziando essa a pochi articoli, i pi A sovvertitori 
della regia autorità, od inconsistenti coi diritti dcL: 
la Nobiltà , iinpegnavasi d' ottenere il consenso dcl- 
]' Imperatore alle altre dimando , e qualora, mal con- 
sigliato, ricustisse di accedervi , prometteva di seca. lei 
unirsi- per obbligarvelo (i)- Impediva però la di- 
scordia dominante fra i membri della Giunta il de- 
liberare con calma; o giudicare con prudenza. Diverse 
fra ' le.- città della Confederazione erano tormentate 
da quella bassa gelosia, c diffidenza l' una dell' altra, 
cui rivalità in commercio , o in grandezza ,.è atta ad 
ispirare; Aveva il Conestabile Colla propria iullucnza, 
c colle promesse persuaso agli abitanti di Hurgos di 
abbandonare la Giunta, ed avevano altri. Nubili fatta 
vacillare la fedeltà di alcune città minori. Non tro- 
vavasi chi fra' Comuni emergesse per capacità, o 
grandezza d' animo in modo di assumervi la direzione 
degli affari. 11 loro generale Padrila era dotato di 
cpialità popolari , ma per questo motivo non godeva 
la oonfidenz.i delle persone del più alto rango ade- 
renti alla Giunta. Inclinava il -popolo per la con- 
dotta di Giron a vedere con sospetto qualunque per- 
sona di nascita nobile si unisse alla fazione, e per 
tatti questi motivi , apparvero in tutti i procedimenli 
della Giunta i più evidenti contrassegni d' irreso- 

(i) P. Msrt. . Ep. 7 i 5. Geddes’s Trurl.», I, aGi. 
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liitione, (li mutua diffideuza, g di medioin'ità di ta- i5aa 
lenti. Dopo' multe (Minfereoze tenute l'apporto ai palli 
dai reggenti proposti, abbandonaronsi talmente al 
risentimento contro i Nobili, clie, ipialunipic pensiero 
di aceomodamento rigettato, minacciaronli di spo- 
gliarli delle terre della Coruna da loro avi usurpale, 
e di restituirle al regio demanio. À questo strava-» 
gante progetto , dal quale' sarebbe stata ad un tratto' 
annichilata quella libertà, p(fr cui avevano tanto <»ii- 
tesÀ , poiché avrebbe resi assoluti, ed indipendenti 
da' sudditi i Re di Gastiglia, si ■ attenevano essi in 
modo di gridare meno ct>ntro le esazioni de’ miai- 
stri stranieri di (prello che contro l’ immenso potere c 
ricchezza de’ Nobili , e pareva si lusingassero di rap- 
pattumarsi con Carlo, ofrreaddgirdi arricchirlo colle 
spoglie de* medesimi. 

I successi di PadilU in alcuni piccoli scontri, 
e nella presa di alcune città poco ragguardevoli , aiu- 
tarono a precipitare in quéste misure i membi i del- 
la Giunta , inspirando ad essi - confidenza il valo- 
re de’ soldati , da cui speravano una facile vittoria. 

Posto da Padilla, per non lasciai'c inoperoso l’eser- 
cito finché aveva la buona fortuna propizia, l’asse- 
dio a Torreiobaton piazza superiore in forza ed im- 
portanza alle altre fino allora attaccate, quantunque 
facessero gli assediati una disperata resistenza, e ten- 
tasse I’ ammiragKo soccorrerli, prese egli la città per 
assalto , ed abbandonolla al saccheggio. Se fosse mar- 
ciato immediatamente coircsercito a Tordesilias, quar- 
tiere generale de’ Realisti, avrebbe dilTìcilniente man- 
cato, d' imporne ai soldati di questi, sorpresi dalla ve- 
locità delle sue operazioui , c non in situazione di 
dargli battaglia; ma la mobilità, ed imprudenza della 
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i5aa Giunta impedigli di far questo passo. Incapace, al pari 
di qualunque altra popolare associazione, di procedere 
nella guerra, 0 di fare la pace, ascoltò nuore proposte 
di pace^ convenne anche d’ una breve sospensione d’ar- 
Andarono falliti questi negoziati, ma menti'e starasi 
trattando, non avvezzi i soldati di Padilla al freno del- 
la disciplina, sbandaronsi alcuni col bottino fatto a 
Torrelobaton , altri diserUrono stanchi dalla inusitata 
lunghezza della campagna (i). Ebbe pure il Cone- 
stabile agio di raccoiTe a Burgos le proprie milizie, 
e di preparare ogni .cosa per averle pronte a mar- 
ciare, c, spirata appena la tregua, raggiunse il Conte 
di Haro malgrado tutti gli sforzi di Padilla per ìm- 
pediroelo. Avansaronsi i realisti verso Torrelobaton, 
e non volendo Padilla, attesa la diminuzione de' suoi, 
azzardare una battaglia tentò ritirarsi a Toro, e se 
avesse potuto riuscirvi , avrebberlo salvato dal peri- 
colo 1' invasione delia Navarca fatta da’ Francesi in 
quella congiuntura, e la necessità in cui sarebbersi 
trovati i reggenti di .mandare soldati a quella volta. 
Prevedendo però il Conte de Ilaro, quanto fatali sa- 
rebbero state le conseguenze del lasciarlo fuggire , 
marciò rapidaraento capitanando, la cavalleria , e lo 
colse a Villalar, ove senza aspettare la fanteria si ac- 
cinse ad attaccarlo. Stanco, e scoraggiato 1’ esercito 
di Padilla da questa precipitosa ritirata , cui non sa- 
peva da una fuga distinguere , s' imbattè a passare 
su di un campo arato, talmente reso molle. dalle di- 
rotte piogge recenti, che i soldati vi si alTondavaiio 
ad ogni passo 6no al ginocchio, e rimanevano esposti 
al fuoco di alcuni cannoni seco loro recati dai realisti^ 

(i) Sandov., 336. 
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per la qnal cosa intimoriti , e sconcertati fuggirono, i5aa 
senza fare resistenza, nella massima confusione. Dt- 
portossi Padilla con un coraggio , ed un' attività 
straordinaria per ricondurli all' ordine, ma in vano, 
poiché li aveva resi il terrore sordi alle preghiere , e 
alle minacce. Trovando in allora Irremediabile il caso, 
e risoluto di non sopravvivere alla sciagura di quella 
giornata , ed alla rovina della propria fazione , pre- 
cipitossi ove erano più folti i nemici, ma, ferito 
e gettato di cavallo, fu fatto prigione. Ebbero i suoi 
principali ufficiali un ugnale destino, e ai soldati 
comuni fu permesso di partirsene illesi , troppo ge- 
nerosi essendo i Nobili per ammazzare uomini che 
gettavano le armi (i). 

Non rimase Padilla, atteso il risentimento de' suoi 
nemici, lunga pezza penando nell'aspettazione di quan- 
to doveva accadergli, poiché il giorno vegnente fu 
condannato a perdere il capo , sebbene senza processo 
alcuno regolare , supponendosi la notorietà del delitto 
sufficiente per soprassedere a queste formalità. Egli 
venne al momento condotto al supplizio unitamente 
a Don Giovanni Bravo, e Don Francesco Maldona- 
du , il primo- comandante de' Segoviani, l'altro dei 
soldati di Salamanca. Vide avvicinarsi la morte con 
calma ed intrepida fermezza; e siccome esprimeva 
Bravo qualche iudegnazione nell' udirsi chiamai-e uii 
traditore, egli lo acchetava coll' osservargli, » che do- 
vevasi nella giornata antecedente spiegare lo spirito di 


(i) SauJov-, ^ 4 ^, eie. P. Mari., Ep. 730. Miniana CootÌD.j 
p. 36. Epitome de la Vida y Hechos del Emper- Carlos V , 
por D. Juan Anton, de Vera y Zuuiga, f.to , Madr. , 1637, 
pag. ig. 
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iSi 2 un gentiluomo, e morire colla mansuetmline di un 
Gristiano -in' quel giorno». Concessogli di scvivei» 
alla moglie ed alla Comunità di Toledo sua patria,, 
egli indirizsossi alla prima com civile e virtuosa te< 
nerezza , ed all’ altra coll’ esultanza di - un uomo , il 
quale considcravasi siccome un martire della libertà del 
proprio paese (i). Ciò fattosi sottomise placidamente 
al suo' destino. Molti- Storici spagnuoli, avvezzi ad idee 
di governo e di potere regale assai divei'ss da quelle 
che lo Spronarono ad agire, hanno dimostralo la Iure 

(i) Talmente elevato cd eloquente è il tenore di queste let- 
tere , che le ho tradotte a trattcuimuulo de' miei lettori. 

Imiterà di Don Giovanni f adilla a sua moglie. 

„ Mi riputerei pcrreltamciite felice, se non m’ aiUiggesse 
linggioriiieiile il tuo dolore della mia morte ; poiché essciu.o 
cerio {ter tutti il fine della vilà , I’ Onnipotente accorda un 
contrassegno di favore distinto a quegli, a cui destina una 
morte quale è la mia che, sebbene compianta da molti , rie- 
sce nulla meno accetta a lui. Esigerebbe maggior tompo ch'io 
nuu possa disporne lo scriverti cosa cheti legasse coosolazione. 
Ciò non vogliono concedermi i mici nemici , nè bramo io di 
differirmi il ricevimento di quella corona cui mi lusingo di go- 
dere. Ti puoi dolere della tua ]>erditn, ma non della mia morte, 
poiché siccome questa è tanto onorevole non deve essere pi.anta 
da alcuno. Lego a te in teslaincnln 1' anima min, giacché nul- 
1’ altro m’ è dato lasciarti, e tu la riceverai siccome la cosa 
che maggiormente apprezzi nel mondo. Non scrivo a mio pa- 
dre Pedro Lopes, poiché non oso, mentre sebbene io mi sia 
mostrato suo degno figlio nell’ osare pèrdere la mia vita , 
io non fui l’erede della sua buona fortuna. Nuli’ altro sog- 
giungerò per non annoiare il carnefice che mi aspetta, o per 
non eccitare sospetto di’ io mi dilTonda nella mia lettera pei 
prolungarmi la vita. Il mio servo Sosia , testimonio oculare , 
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ditapprovazione della causa in cui crasi impegnato, i5^a 
in mudo di non render giustizia alle virtù di questo 
uomo , e col calunniarne la memoria hanno tentato 
defraudarlo della compassione , ben di rado agl’ illu- 
stri oppressi negala. 

Risultò decisiva, siccome era stata completa , la 
vittoria di Vlilalar, poiché Vaglladolid , delle città 

ed al quale ho comunicato i più secreti pensieri , diralli quanto 
non li posso scrivere, e cosi rimango iicll'aspettaziouc dello slto- 
iiicnto, cagione del tuo dolore e della mia liberazione. 

Lettera alla Città di Toledo. 


„ \ le, Corona della- Spagna e luce dell' Urbe Intero, libera 
dal tempo de' possenti Coti; a te,<che, eoi versiirc il Sangue 
degli estranei e il tuo proprio non meno, ricuperasti libertà 
per te stessa e le città circonvicine, a tc d-à nuova il tuo 
legi Ili Ilio tìglio Giovanni de Padilla , che dal sangue del suo 
corpo saranno le lue vittorie rinfrescate, ite non ha concesso 
il destino fossero le mie azioni degne di essere collocale fra 
le imprese celebri e fortunate de’ tuoi , non fu mia la col- 
pa , bensì della mia mala fortuna- Questa vita io li chiedo dì 
accettare come madre, dacché non hainniì altro dato Dio a 
perdere per amor tuo oltre quanto ini sto per lasciare. Della 
tua opinione ben maggiormente ini cale che di essa. I cain- 
biaineiiti della fortuna, sempre incostante, sono molti; ma 
vedo con consolazione ìnfinila , che io, l’ultimo de’ tuoi tìgli, 
soffro la morte per te, e che tu hai nutrito col tuo latte mol- 
ti capaci di vendicare ■ miei torti. Molte lingue riferiranno il 
modo di farmi morire, quale io m' ignoro tuttora , scbliene io 
sappia d’ esservi cotanto vicino. Attesterà il mio fine quale 
fosse il mio desiderio. A te raccomando In mia anima , a tc 
proteitrìre della Cristianità. Del mio corpo non parlo, perchè 
non è imo. Non posso scrivere più oltre, giacché sento in 
questo istante medesimo il coltello alla gola con maggior timo- 
re 4^1 tuo dispiacere , che apprensione della mia propria pena. 
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i 5aa associate la più zelante, aprì subito le^rte ai conqui- 
statori, e vedendola trattata dai reggenti con clemenza, 
Medina del Campo e molte altre ne seguirono T esem- 
pio. Questo immediato scioglimento di una Confedera- 
zione non fondata su motivi dì leggieri disgusti , ed in 
cni era entrala la massa del popolo, avendo avuto tem- 
po d' acquistare qualche grado d' ordine e consistenza 
e stabilire un disegno regolare di governo, è la prova 
più grsnde dell' incapacità de' Capi , e che qualche 
discordia secreta regnava fra' suoi membri. Quan- 
tunque parte dell' esercito , da cui erano stati sog- 
giogati, fosse obbligata, pochi giorni dopo la batta- 
glia, a marciare verso la Navarra, onde arrestare i pro- 
gressi de' Francesi in quel regno , nulla potè deter- 
minare gli avviliti Comuni della Castiglia a dar di 
piglio all' armi nuovamente, e ad approfittare dell'op- 
portunità favorevole all'acquisto di que' diritti e pri- 
vilegi pe' quali tanto zelo avevano dimostrato. La sola 
città di Toledo deve eccettuarsene, animata da Don- 
na Maria Pacheco, vedova di Padilla, la. quale in vece 
di piangere il marito con afflizione femminile, prepa- 
rossi a vendicarne la morte ed a proseguire la causa, 
in difesa della quale egli aveva sofferto. Assicuravan- 
le un'ascendenza uguale sul popolo un rispetto al ses- 
so, l'ammirazione del suo coraggio e talenti , la sim- 
patìa per le sue sventure e la venerazione per la 
memoria di Padilla. Questa confidenza in lei riposta 
giu^tificavanla la prudenza ed il rigore con cni si 
condusse. Scrisse al Generale francese in Navarra in- 
coraggiandolo ad invadere la Castiglia col promet- 
tergli un poderoso soccorso. Tentò, col mezzo di let- 
tere e di emiss.'irii, far rivivere le speranze di altre 
città. Pose in piedi milizie ^ esigendo molto danaro 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO ut 

diti Clero delhi Cattedrale per mantenerle (i). Ser- § jaa 
vissi d’ogni artifizio per interessare od infiammare 
il popolaccio j ordinando ai soldati di portare, in Inogo 
di cocoarda, un Crocifisso , come se fossero stati in 
guerra cogl' Infedeli e nemici della Religione. Mar- 
ciava per le contrade della città col figlio vestito a 
tutto bruno, seduta sopra una mula, e precedevala 
una bandiera ove vedeVasi dipinta T esecuzione del 
marito (a). Teneva essa in questo modo gli animi 
nella massima s^gitazione*, per la qual cosa , essendone 
le passioni continuamente in orgasmo , diveniva il 
popolo insensibile ai pericoli, acni s''esponeva collo 
Starsehe Solo Contro la regia autorità. Finché Teser- 
cito agì nella Navarra , non trovaronsi i Reggenti in 
grado di prendere colla forza Toledo, e ne riuscirono 
inutili tutti i tentativi per diminuire 1' opinione di 
Donna Maria, o per guadagnarsela con ampie pro- 
messe, e colle preghiere di suo fratello il Marchese 
di Mondeiar. Espulsi ì Francesi da quella provincia, 
ritornò parte deir esercito in Castiglia , ed investi 
Toledo', ma non per questo s'avvili l'intrepido ed 
ostinato coraggio di Donna Maria, poiché si difese 
vigorosamente, batté i Realisti in diverse sortite, e 
non fecero questi progressi verso il ridurre la piaz- 
za, finché il Clero, cui aveva essa offeso grande- 
mente coir invaderne la proprietà, cessò di sostenerla. 
Ricevuta appena notizia della morte di Guglielmo 
de Croy, aixivescovo di Toledo, il cui possesso di 
quella Sede erane la cosa che più gli doleva, e sa- 
putosi che r Imperatore aveva nominato un Casti* 

(i) P. Mari., Ep. 717. 

(j) Suiiilov., 376. 
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iSau gliano per tuccedergli , esso sì volse contro di lei, e 
persuase al popolo, avesse ella acquistata tanta in- 
fluenta culla forza delle malìe, e fosse assistita da 
un demone familiare, il quale la serviva sotto le 
Torme di una fantesca mora, e da' suggerimenti di 
questo fosse nella sua condotta diretta (i). La cre- 
dula moltitudine, cui avevano reso bramosa di pace 
r impazienza di un blocco prolungato, e la sicurezza 
di non ottenere soccorsi nè dalle città con essa con- 
federate dapprima , nè da' Francesi , diè di piglio 
all' armi , e scacciandola dalla città si arrese ai Rea- 
. listi. Ritirossi alla cittadella, cui difese con fermezza 
sorprendente per quattro mesi ancora, ed allorquando 
vi si vide ridotta all'ultima estremità, si sottrasse 
travestita, e fuggì in Portugallo, ove aveva molti 
parenti (a). 

Dopo la sua fuga s' arrese la cittadella, la tranquil- 
lità fu ristabilita in Castiglia , c questo ardito tenta- 
tivo de' Comuni contribuì , come tutte 1' altre rivo- 
luzioni senza successo , a confermare ed estendere 
il potere della Corona, cui intendeva moderare e circo- 
scrivere, Proseguirono le Cortes a formare parte della 
costituzione in Castiglia , c vennero convocate , ogni 
qual volta il Re trovossi in bisogno di danaro ; ma in 
vece di esaminare , e rimediare ai mali pubblici, pri- 
ma di concedere soccorsi , s'inti'odusse il più corti- 
giano metodo di votare in primo luogo pei donativi j 
ed il Sovrano, ottenuto quanto gli occorreva, non per- 
mise giammai che s'innoltrassero in ricerche, o ten- 
tassero riforma alcuna alla propria autorità dannosa. 


(i) P. Mail., Ep, 757. 

{■j) Sauduv., Z- 5 . P. Mari., Ep. yS}. Ferrer., Vili, 5€5. 
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Venneto circoscritti gradatamente od aboliti i pri- | 
vilegi di cui avevano goduto le città j incominciò da 
quest'epoca a decaderne il commercio, c, col dive- 
nire meno ricche e popolose , perdettero di quel po- 
tere e di queir influenza cui s' erano presso le Cortes 
acquistato. 

Mentre era la Castiglia esposta alle calamità della 
guerra civile-, intestine sommosse straziavano con 
violenza anche maggiore il regno di Valenza. Conti- 
nuava a sussistere, anche dopo la partenza dalla 
Spagna dell'Imperatore, l’associazione formata nella 
città di Valenza nell'anno i5ao, distinta sotto il 
nome di Gerthanada, i cui membri, sotto il pretesto 
di difendere le coste contro le scorrerie de' corsari- 
di Barberia, e colla sanzione di questo permesso,' 
da Carlo imprudentemente rilasciata, ricusarono di 
deporre le anni. Siccome però gli abusi, cui ave- 
vano di mira i Valcnzani di riformare , procede- 
vano dall' arroganza e dalle esazioni della Nobil- 
tà , anzi che da ingiusto esercizio della prerogativa' 
reale , così contro di quella principalmente diri- 
gevasene il risentimento. Non appena fu ad essi 
concesso 1’ uso dell' armi , e conobbero le proprie 
forze , divennero impazienti di vendicarsi de' loro 
oppressori, scacciarono i Nobili dalla più parte delle 
città, ue saccheggiarono le case, ne devastarono le 
terre, ed assaltarono i castelli. Procedettero quindi 
all'elezione di tredici persone fra le tredici Compa- 
gnie di commercianti stabilite in Valenza , e ad esse 
commisero l’amministrazione del governo, sotto prc- ^ 
testo , avrebbero queste riformato le leggi , stabilito 
un modo uniforme di giudicare senza parzialità o 
riguardo a distinzione di rango , e rosi restituiti 
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i5aa gE uomini in qualche modo alla originaria ugua- 
glianza. 

Trovaronsi i Nobili nella necessità di dare di pi- 
glio all' armi e difendersi j e si progredì nelle osti- 
lità con tulio il rancore ispirato ad una fazione dal 
risentimento dell' oppressione, e dall'. idea della di- 
gnità insultata, all'altra. Siccome non eravi persona 
di nascita Onorevole, o di. liberale educazione unita 
alla Germanada , i Consigli e le milizie della Con- 
federazione erano diretti da vili artigiani , i quali 
acquistavansi la confidenza di una furibonda mol- 
titudine , specialmente con uno zelo feroce e stra- 
vaganti procedimenti. Ignote , o sprezzate erano fra 
•iflatta gente le leggi introdotte fra popoli inciviliti, 
onde contenere o moderare la violenza della guerra, 
ed essi si abbandonarono agli eccessi i più strani di 
crudeltà ed oltraggio. 

Volta l' intera attenzione dell' Ipiperatore al sop- 
primere l' insnrrezioue in Cartiglia, minacciante più 
da vicino il sovvertimento del suo potere e prero- 
gativa, non poteva prestare molta attenzione ai tu- 
multi di Valenza, e lasciava alla Nobiltà di quel regno 
la cura di combattere per la propria cansa. Aveva il 
Viceré, conte di Melilo, il supremo comando delle 
milizie composte de' vassalli de' Nobili. La Gérma- 
nada progredì nella guerra, durante gli anni i5ao 
e i5zi, con un coraggio di persevesranza superiore 
a quanto poteva aspettarsi da una massa tumultuante 
guidata da tali Capi. Pose in rotta la Nobiltà in 
diversi combattimenti , i quali , sebbene non im- 
portanti , furono a.ssai vivi , e la respinse ne' diversi 
tentativi sopra differenti città; ma i Nobili, colla 
' maggiora abilità nella guerra , e capitanando soldati 
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■ maggionàcnte avvezzi al servizio , otlénnero la me- ] $22 
glio nella più parte degli scontri. Finalmente, rag- 
giunti questi da un di.staccamento di cavalleria ca- 
stigliana, spedito dai reggenti alla volta di Valenza 
subito dopo la vittoria riportata a Villalar sopra 
Padilla j coir assistenza di questo acquistarono la 
superiorità, e ruppero c rovinarono la Germanada. 

I Capi di questa fazione vennero posti a morte quasi 
senza formalità di processo, o sottoposti a que' cru- 
deli castighi , cui credeva opportuno d' infliggere il 
sentimento delle ingiurie recenti de' Nobili , ed il 
governo di Valenza fu ristabilito nell'antica forma (i). 

Incominciavano forti sintomi di uno spirito ugua- 
le di malcontento e sedizione a mostrarsi in Aragona, 
ma dalla prudente condotta del viceré, Don Giovanni 
de Lanusa, vennero con antiveggenza soffocati in 
modo d'impedire scoppiassero in aperta rivolta. NeU 
l' isola di Maiorca però, annessa alla corona d' Ara- 
gona, le stesse cause che avevano suscitato le sommosse 
in Valenza produssero effetti non meno violenti , poi- 
ché il popolo, stanco di patire sotto la rigida giuri- 
adizione de’ Nobili, diè di piglio all' armi tumultuando, i 5 at 
depose il Viceré , cacciollo dall' isola , e massacrò 
que' gentiluomini eh' ebbero la sventura di cadér- 
gli nelle mani. L' ostinazione con cui persistettero i 
ribelli fu uguale alla rabbia con cui lo erano dive- 
nuti', molli e vigorosi sforzisi richiesero per indurli 
all’ obbedienza , ed era la tranquillità già ristabilita 


(1) .\rgensola, Annalcs de Aragon, cap. ^ 5 , go, gg, 118. 
Sagas , Annales de Aragon, cap. 5 , i?. Peni Mart. , Epist., 
tib. XXXIII e XXXIV passim. Fcrreras, Ilist. d’Espagne, 
Vili, Sin, 5 f>i, ctc. 
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iSaa (Inppertutto m^Ila Spagna^ prima che si giungesse a 
sottoporli al loro Sovrano (i). 

Mentre tanto generalinente prevaleva fra gli Spa- 
glinoli lo spirito ili malcontento, e tante cause con- 
corretAiio a precipitarli ai passi i più disperati per 
cltcucrc un rimedio ai loro mali , parrà strano ab- 
biano i sediziosi delle diverse province progredito 
nelle operazioni senza mutuo concerto, o corri- 
spondenza degli uni cogli alti'i. Coll’ unione dei con- 
sigli e -dell' armi , avrebbero agito con maggior 
forza ed effetto l’ apparenza di una Confederazione 
nazionale avrebbela resa non meno rispettabile al po- 
polo, che formidabile alla Corona* e l’Imperatore, 
non in gi'ado di resistervi, avrebbe acceduto a’ quei 
termini fosse piaciuto ai membri della < medesima 
prescrìvergli. Molte cose però impedirono agli Spa- 
gouoli di unirsi in un corpo e far causa comune, 
poiché i popoli de’ regni diversi, sebbene sudditi 
dello stesso Sovrano, conservavano tutta 1’ antipatia 
nazionale l’uno contro dell’ altro, e la rimembranza 
delle antiche rivalità e inimicizie era ognor viva, 
e così dominante il sentimento delle reciproche in- 
giurie a rendersi incompatibile coll'agire confidenzial- 
mente c d’accordo. Ciascuna provincia meglio ama- 
va dipendere dagli sforzi suoi propri!, e lottare 
sola, anziché implorare soccorso da’ vicini, mentre ne 
difGdava o li odiava. Nello stesso tempo era la forma 
del governo così differente in esse, e tanti diversi 
i mali di cui si lagnavano, e le alterazioni ed emende, 

(i) Ari;rii.v)la , Aniiales <lc Aragon, c:ip. ii^- Frrreras 
Itisi., Vili, 542. S.ng.is, Annales de Aragon, cap. 7, ii, i 4 , 
76, 81. l'Vrceras , Hisl. d' Espagne , Vili, eie., 609. 
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cui tentavano <!’ introdurre, cosi varie, che non rie^ i 
sciva facile il farle convenire in un comune dise- 
gno. A questa disunione dovette Carlo di non per- 
dere le sue Corone in Ispagna, e mentre ogni regno 
vi seguiva separati progetti, tutti furono alfine ob- 
bligati di uniformarsi alla volontà del Sovrano. 

L’ arrivo delFlmperatore pòse i suoi sudditi ribelli 
in grande apprensione, quale dissipò egli al momento 
con un atto di clemenza prudente e generoso. Dopo 
una ribellione cotanto generale, venti persone ap- 
pena, fra tanti rei compromessi in faccia alla legge, 
furono punite capitalmente in Castiglia, e quantunque 
dal suo Consiglio sollecitatone, rifiutossi Carlo allo 
spargere altro sangue, pubblicando un perdono ge- 
nerale per tutti i delitti commessi dal principio della 
insurrezione in poi , dal quale escludeva ottanta rei 
solamente. Questi ancora pare abbia egli nominato 
coir idea d’ incutere agli altri terrore, non già per- 
chè inclinasse ad averli nelle mani. Allorquando dif- 
fatti un oficioso cortigiano offrissi ad informarlo , 
ove stesse nascosto uno de' più importanti fra di essi, 
egli evitollo, e soggiunse scherzando con bontà; » Vat- 
tene, non ho motivi di temere costui, ma egli ha in vece 
ragione di starsene da me lontano, e faresti assai meglio 
dirgli, ch'io qui mi trovo, anziché informarmi, ove 
egli viva ritirato(i) ». Con questa apparenza di magna- 
nimità, colla cura di evitare qualunque cosa avesse 
disgustato i Castigliani durante il suo soggiorno fra 
loro, colla disinvoltm'a di adottarne i costumi , di 
parlarne la lingua e di uniformarsene all' umore e alle 

(i) Sanilov-, ^3^, eie. Villa dell' Einper, Carlos por Don 
Juan. Anton, de Vera v Ziiniga , p. 3o. 
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i5a2 usanze, acquistò un' ascendenza, da qualcuno appena 
de' Monarchi nativi del paese ottenuta giammai , c 
determinolli a sostenerlo nelle- sue intraprese con 
uno zelo cd un valore a cui fu debitore in gran 
parte de' suoi successi e della sua gcandezza (i). 

Circa al tempo in cui Carlo sbarcò in Ispagna , 
partì Adriano per l'Italia ad assumervi la nuova con- 
feritagli dignità. Quantunque però i Romani ne de- 
siderassero estremamente l'arrivo, non poti-rono pe- 
rò^ al primo vederlo, nascondere la sorpresa e la 
delusa aspettativa. Avvezzi alla magnificenza princi- 
pesca di Giulio, ed allo splendore elegante di Leo- 
ne , rimirarono con disprezzo un vecchio, umile nel 
contegno, di costumi austeri, nemico del fasto, privo 
di gusto nell’ arti , e non ornato di quelle qualità 
esterne cui il volgo esige nelle persone innalzate ad 
un grado eminente (3). Nè meno strane e sorpren- 
denti ne sembrarono le viste politiche ai ministri 
pontifizii; poiché riconosceva e lagnavasi della cor- 
ruzione dominante nella Chiesa e nella Corte di 
Roma, e preparossi a porvi rimedio. Non palesò in- 
tenzioni d' ingrandire la propria famiglia, facendosi 
anche scrupolo di ritenere alcune province da’ pre- 
decessori acquistate colla frode, o colla violenza, an- 
ziché per tìtolo legale, ed investì peiTÌ^ nuovamente 
del ducato d’ Urbino, di cui avcvalo spogliato Leo- 
ne, Francesco Maria della Rovere , e cesse al duca 
di Ferrara diverse piazze a lui tolte dalla Chiesa ( 3 ). 


(i) Ulloa, VIU di Carlo V, p. 85 

(3) Guicciard. , lib- XV, 338. Jovii, Viu Adriani, 11-. 
Bellefor., Epitr. des Prìnc., 84. 

(3) Guicciard. , lib. XV, 34o. 
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Ad uomini poco avvezzi a vedere principi’ regolare i5aa 
la propria condotta colle massime di moralità ed i 
priucipii della giustizia, apparvero queste azioni del 
nuovo Papa altrettante prove incontestabili della sua > 

debolezza ed inesperienza. Non avendo Adriano la 
benché m.inima idea del doppio ed intricato sistema 
di politica italiana , e non potendo Gdarsi a persone, 
la cui sottile raffinatezza negli aSari cosi male con- 
veniva alla sua semplicità e candore, imbarazzato 
sovente, ed incerto nelle proprie decisioni , andò 
giornalmente crescendo. P opinione della sua incapa- 
cità , Gncbè divennero oggetti di ridicolo, ira' sud- 
diti, esso cd il suo governo (i). < 

Sebbene all' Imperatore > divuto , procurò Adriano 
di assumere l' imparzialità conveniente al Padre co- 
mune della Cristianità, e si drè moto per riconciliare 
i principi contendenti, affinché si collegassero contro 
Solimano , cui la conquista di Rodi rendeva più che 
mai formidabile in Europa (a). Questa però era im- 
presa superiore alia sua capacità. Esaminare cotanta 
varietà di pretese j accomodare un numero così gran- 
de d' interessi teisti’, estinguere passioni, cui ambi- ■< 

zione, emulazione ed ingiurie reciproche avevano ac- 
ceso ’, ridurre .tante Potenze nemiche a proseguire 
nello stesso disegno unanimemente e vigorosamente, 
erano tutte cose che richiedevano non solamente una 
intenzione retta, ma una grande superiorità ancora 
d'intelligenza e di destrezza. 

Non meno del Papa bramavano la pace gli Stati 

(i) Jov., Vita Adr., ii8. P. Mari., Ep. Ruscelli, Let- 
tere de’Priocipi., voi. I, 87, g6 , loi. 

(•i) Bellefor. , Ep. , p. 8(j. 
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i5aa (l'Italia. Sempre in piedi era l'esercito imperiale co-* 
mandato da Colonna ; ma siccome trovavausi total- 
mente esaurite od altrove impiegate le rendite dcl- 
l' Imperatore nella Spagna, a Napoli e ne' Paesi Bassi, 
cosi stavane la paga e mantenimento del tutto a cari- 
co dell' Italia. Una gran parte n' era posta a quar- 
tiere nello Stato ecclesiastico ; mensili tributi impo- 
nevansi a' Fiorentini,' a' Milanesi, Genovesi e Lucchesi 
dai vice rè di Napoli , e quantunque gridassero tutti 
contro quest'oppressione, e fossero impazienti di li- 
berarsene, il timore di peggiori conseguenze, cui po- 
teva la rabbia dell'esercito, od il risentimentQ dello 
Imperatore causare, obbligavali a sottomettersi (i). 

Ebbesi però talmente riguardo alle esortazioni del 
Papa , e ad una Bolla con cui veniva ai Principi cri- 
stiani ingiunto di acconsentire ad una tregua per tre 
anni, che gli ambasciadori dell' Imperatore, d' Inghil- 
terra e di Francia a Ruma furono autorizzati a con- 
venire ad un Trattato; ma mentre gittavano il tempo 
in negoziati senza frutto, <pie' Sovrani continuavano 
a fare preparativi di guerra. I Veneziani, (Ino a quel 
punto sommamente persistenti nell'alleanza con Fran- 
cesòo, convinti esserne gli affari totalmente dispe- 
rati in Italia , entrarono in una Lega contro di lui 
coll' Imperatore , alla quale unissi subito dopo Adria- 
no, ad istigazione dal suo compatriotlo ed amico, 
Carlo di Lannoy, viceré di Napoli , il quale lo per- 
suase , provenissero dall' ambizione del re di Fran- 
cia i soli ostacoli alla pace. Tennero dietro al suo 
esempio gli altri Stati d' Italia , e Francesco fu la- 
sciato senza un alleato per resistere agli sforzi di 

(i) Guicciard. , I. W, 'jj8. 
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tànti nemici, i chi eserciti gli minacciavano, e. dei i5a3 
quali i tcrritorii da ogni parte gli circondavano i 
dominii (i). 

Credevasi, dovesse il tenore di questa potente Con- 
federazione obbligare Francesco a tenersi totalmente 
falla difesa, o vietargli almeno anche il pensiero di 
marciare alla volta d’ Italia. Era però il carattere di 
questo principe , lento e negligente nelle occasioni 
ordinarie, suscettibile d'elevazione all' avvicinarsi del 
pericolo , e capace non solo d' affrontarlo con co- 
raggio ed intrepidezza, qualità in lui naturali, mà 
di provvedere con diligenza ed industria per evi- 
tarlo. Aveva Francesco radunato un esercito poderoso 
prima ne fossero pronti i nemici a porre in esecu- 
zione progetto alcuno , poiché 1' autorità su de' sud- 
diti erane maggiore di quella avessero Carlo ed En- 
rico. Dipendevano questi dalle Diete , dalle Cortes , 
dal Parlamento per procacciarsi danaro, ohe veniva 
ordinariamente concesso con parsimonia , lentezza 
e ripugnanza. Poteva egli in vece imporre piti rag- 
guardevoli tributi, e con maggiore speditezza riscuo- 
terli , e per tal modo nell' attuale circostanza e nel- 
1' altre trovossi il suo esercito in campo, mentre i 

stavano ancora i suoi nemici immaginando mezzi 
ed espedienti di raccorre le loro milizie. Avvedutosi 
di questo vantaggio, sperava Francesco di sconcertare 
i disegni dell'Imperatore, marciando in persona alla 
volta del Milanese, e quest’ ardito passo , tanto più 
terribile quanto inaspettato, avrebbe diflicilmente 
mancato di produrre un tal effetta Era giunto a 
Lione la sua vanguardia, ed egli tenevale frettolosa- 

(i) Guicciurd. , 1. W, a4i, a48. 
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iS'i3 mente dietro colle rimaueati milizie, allorquando la 
•coperta di una cospirazione domestica, minacciante 
la rovina del regno, obbllgollo a fermarsi tutto ad 
un tratto , e ad alterare le già prese misure. 

Di questa pericolosa congiura era autore Carlo , 
duca di Bourbon, Gran Conestabile, per la sua no- 
bile nascita, vaste fortune e carica elevala, il più 
potente fra' sudditi in Francia , siccome il più il- 
lustre e 'meritévole pe’ suoi grandi talenti militari 
e politici, e pe’ segnalati servizii resi alla Corona. 
La molta rassomiglianza fra lui e il Re sotto diversi 
rapporti ; poiché entrambi appassionati per la guerra , 
ed ambiziosi di distinguersi- negli eeercizii cavallere- 
schi ; l’ uguaglianza d’ età ed alBnità di sangue, avreb- 
bero dovuto assicurargli non poco favore, presso il 
'Monarca. Sgi-aziatamente però aveva Luigia, madre del 
re, concepito una forte avversione alla Casa di Bourbon 
non per altro motivo, se non che palesava Anna di 
Brettagna, vedova di Luigi XII , un’ aRczione parCoola- 
re a questo ramo della famiglia reale. Aveva insegnato 
al figlio, troppo suscettibile a qualunque impres- 
sione essa gli desse , a vedere le azioni del Cone- 
stabile con una gelosia bassa, e sconveniente. II 
merito distinto acquistatosi da lui alla . battaglia di 
Malignano , non era stato bastantemente ricompen- 
sato; era stato sotto frivoli pretesti richiamato dal 
Governo di Milano , ed accolto con una freddezza ^ 
non meritata per la prudente condotta da lui tenuta 
in quella situazione ; sospeso venivagll il pagamento 
delle pensioni senza motivo plausibile ; e durante 
la campagna del i5ai, avevaio il Re oltraggiato in 
faccia a tutto l’ e.sercito cui dare il comando della 
vanguardia al duca di Aleucon. SolTri dapprincipio 
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il CoaestaLile tutti questi af&ooti con maggiore mu- i 5 -i 3 
derazione non potesse aspettarsi da un principe d’ a- 
nimo elevato, conscio di quanto dovevasi al suo 
rango ed ai resi servizi! ; ma ne fu finalmente la 
pazienza esaurita , e da pensieri di vendetta domi- 
nato , lasciò la Corte , ed iucomiuciò a tenore una 
secreta corrispondenza con alcuni ministri dell’ Im- 
peratore. 

Venne nel frattempo a morire la duchessa di 
Bourbon senza figli, e Luigia, non meno per tem'« 
peramento all’amore disposta, che alla vendetta, ed 
a quarantasei anni suscettibile ancora di una te- 
nera passione , incominciò a guardare con tutt’ altix) 
occhio il Gonestabile , principe amabile e com- 
pito e malgrado la molta disparità degli anni, formò il 
progetto di sposarlo. Sebbene potesse Bourbon spe- 
rare tutto ciò , a cui può aspirare I’ ambizione , dal- 
1’ affetto di nn’ amante appassionata padrona del 
cuore del figlio e del regno,' incapace di imitare la 
Regina nel subitaneo passaggio dall’odio all’amore, 
o di dissimulare bassamente, col fingere attaccamento 
per una donna, da cui era stato cosi lungo tempo 

perseguitato con malizia non provocata, rigettò non t 

solamente l’ offerta,' ma amareggiò il rifiuto con motti 
severi sulla persona e il carattere di Luigia. Tro- 
vandosi questa sprezzata ed anche insultata^ cambios- 
sene tutto in odio il deluso amore, e, uon potendo 
sposare Bourbon, si decise a rovinarlo. 

Consultò a tal uopo il Cancelliere Du Prat, uo- 
mo a quell’ alta dignità innalzato da una bassa 
prostituzione di grandi talenti e capacità somma 
nel mestiere, e col parere di costui venne contro 
il Gonestabile incoato un processo per contestargli 
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STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5a3 la proprietà de’ poderi tutti della Casa di Bourbon. 
Porzione erane riclamala in nome del Re, siccome 
retrocessa alla Corona; porzione in nome di Luigia‘ 
perchè parente la più stretta della defunta Duchessa. 
Prive di fondamento erano ugualmente queste due 
pretese; ma Luigia, colle sollecitazioni e coll’auto- 
rità; col porre in opera tutti gii artifizii e cavilli 
legali Du Prat, ottennero dai giudici l’ordine di 
porre sotto sequestri tutta questa proprietà. Una de- 
cisione COSI ingiusta spinse alla disperazione il Co- 
nestabilc , e poscia ad atti , cui la sola disperazione 
poteva suggerire. Rinnovò colla Corte imperiale gl'in- 
trighi, e lusiugaddosi lo giustifìchcrehbero le sof- 
ferte iqgiurie, se ricorreva a qualunque mezzo per 
vendicarsi, egli offrissi, abbandonando il proprio 
Sovrano, suddito all’Imperatore, ad assisterlo nella 
conquista delU Francia. Carlo ed il re d’ Inghil- 
terra (i), a cui fu comunicato il secreto, sperando di 
trarre da questa rivolta sommi vantaggi , si tennero 
pronti ad accoglierlo a braccia aperte, e non rispai-- 
miarono nè promesse, nè adescamenti per confer- 
marlo nella presa risoluzione. Offrigli l' Imperatore 
in matrimonio la propria sorella Eleonora con una 
ricca dote, incluselo qual principale nel Trattato 
fra Carlo ed Enrico, c l’investi, col titolo di Re, 
nel possesso delle Contee di Provenza e del DelG- 
nato. Impegnavasi l’Imperatore ad entrare in, Fran- 
cia pei Pirenei, ed Enrico, coll'aiuto de' Fiammin- 
ghi, ad invadere la Piccardia, mentre dodicimila Te- 
deschi, arruolati a spesa comune, dovevano penetrare 
nella Borgogna, ed agire d’accordo con Bourbon, il 

(i) Riincr, Fcilcr, XIII, ;r)4. 
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quale avreb)>e raccolto lelmila uuniiiil fra' suoi amici i5a3 
e vassalli nel cuore dui regno. Doveva sosftendersi 
I’ esecuzioue di questa profoiidanieute ideata -e pe- 
ricolosa trama, finché il Re non avesse traversato le 
Alpi col solo esercito capace di difuncleriie i domi- 
uii; e siccome era molto . iimoltrato nella sua marcia 
verso le medesime, stava la Francia sull'orlo della 
rovina (j). ^ 

Fortunatamente per lei, un negoziato per molti mesi 
trattato, quantunque colla massima secretezza e co- 
municato a pochi scelti confidenti , non poteva del 
tutto sfijggii'e all’osservazione del rimanente fra’ nu- 
merosi seguaci del Concstahilc, resi anche più at- 
tenti dui trovarsi non onorati della sua confidenza, 
c due fra costoro diedero indizi! al Re di una mi- 
steriosa corrispondenza fra esso e il conte di Roeux 
gentiluomo fiammingo, assai confidente dell’Impera- 
tore. Non potendo Francesco portarsi a sospettare , 
potesse il primo principe del sangue avere cotanta 
viltà di abbandonare il regno ai nemici, si trasferì 
tosto a Moulins, ove il Concstabile trovavasi a letto 
per una fiuta indisposizione, onde non essei'e obbli- 
gato ad accompagnare il Re in Italia, e lo rese istrutto 
della ricevuta informazione. Asserì Bourbon la pro- 
pria innocenza nel modo il più solenne, c colla più 
imponente affettazione d’ ingenuità e candore; c sic- 
come trovavasi quasi ristabilito in salute, promise di 
raggiungere entro pochi giorni l’esercito. Candido e 
sincero per natura Francesco, c troppo soggetto ad 
essere ingannato dall’apparenza in altri di simili vir- 

(i) Tliii.viii, Itisi. , 1. 1 , c. lu. Heulcr. Uer. .Viislr- , 1. Vlir, 
c. i8 , p. aoy. 
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i5a3 tù, prestò talmente* fede a quanto gli disse, che ri- 
cusò di tarlo arrestare, quantunque avvertito di pren- 
dere questa precauzione dai più saggi fra i suoi con- 
siglieri , e, come se fosse passato il pericolo, prosegni 
la sua marcia verso Lione. Parti subito dopo il Co- 
ncstabile coll’ intenzione, in apparenza, di seguirlo , 
ma, volgendo immediatamente alla sinistra, valicò il 
Rodano, e dopo inGnitc pene e pericoli, sfuggi a tutti 
i distaccamenti, cui il Re, troppo tardi accortosi della 
propria credulità, aveva apedito per intercettargli il 
passo, e pervenne in Italia sano e salvo (i). 

Onde prevenire i tristi efTclti dell’ iiTeparabile er- 
rore commesso , prese Francesco tutte le possibili 
precauzioni. Pose presidio alle piivzze forti ne’terri- 
torii del Conestabile; impadronissi di que’ gentiluo- 
mini, cui sospeltavagli socii , e siccome non aveva 
tino allora scoperto tutta l’ estensione de’ progetti del 
cospiratore, nè conosceva fino a qual punto si fosse 
sparsa l’ insuiTezione fra’ sudditi, egli temeva potesse 
la sua assenza incoraggiarli a fare qualche tentativo 
disperato, ed abbandonò quindi l’intenzione di ca- 
pitanare l’esercito in Italia. 

Non rinunziò però ai disegni concepiti snl Mila- 
nese , ma nominò Bonnivet comandante supremo 
in sua vece, ordinandogli di portarsi a quella volta 
con trentamila uomini. Non doveva costui questa 
preferenza alla propria capacità come Generale, poi- 
ché, fra’ talenti requisiti a formare un gran Coman- 
dante, possedeva il solo coraggio personale , il più 
basso e il più comune fra tutti. Siccome però egli 

(i) M<m. de Bcll.iy, p- 64, ctc. P.isqui«r, Rschei chrs d« la 
Fraine, p- 4^i- 
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era il più compito gentiluomo alla Corte di Francia, ■ 523 
di costumi aggraJevoli , di una destrezza insinuante, 
di un ameno conversare; e Francesco, sempre coi 
cortigiani famigliare, era da queste qualità abba- 
gliato, così onoravalo in ogni occasione coi contras- 
segni del più alto favore. Oltre ciò era egli l'impla- 
cabile inimico di Bourbon, e come appena sapeva il 
Re di chi fidarsi in simile congiuntura , creilè non 
potesse il comando essere in più sicui'e maui de- 
posto. 

Colonna, a cui stava affidata la difesa del Mila- 
nese da lui conquistato , non era in grado di resi- 
stere ad un esercito cosi poderoso, poiché privo di 
danaro per pagare i soldati , ridotti a pochi dalle 
malattie e dulia diserzione, e quindi obbligato tro- 
vandosi a trascurare ogni precauzione, alia difesa 'del 
paese indispensabile. Limitossi meramente al pro- 
getto di contrastare ai Francesi il passaggio al Ti- 
cino, e come avesse scordalo quanto facilmente aveva 
egli sconcertato nn simile divisameuto di Lautrec, t 

si lusingò di porlo in esecuzione con successo. A di- 
spetto però di tutta la cautela, non gli riuscì meglio 
la cosa di quello che non fosse riuscita a Lautrec, 
poiché Bunnivet passò il fiume senza perdita ad un 
guado dimeuticalo , e gl' Imperiali ritiraronsi a Mi- 
lano, preparati ad abbandonare questa città appena 
ì Francesi si fossero lasciati vedere. Per una negli- 
geuza di cui non si può l'endere ragione, cui Guic- 
ciardini attribuisce a dabbenaggine ( 1 ) , Bonnivet 
non s'avanzò per tre o quattro giorni, e perde l’op- 
portunità offertagli dalla buona fortuna. 1 cittadini 

( 1 ) Guicc., bb. XV, a54- 
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i5a3 *> riebbero dalla costernazione; Colonna, sempre at- 
■ tiro, nell’età d’ottanta anni, e Morone, di cui era in- 
stancabile la niniicizia contro la Francia, stavano 
notte c giorno riparando lo fortificazioni, ammassan- 
do viveri, raccogliendo da ogni lato milizie, e al- 
lorcbè s’accostai'ono i Francesi, avevano posto la città 
nella situazione di resistere ad un assedio, per cui 
dopo qualche inutile teutativo d’ impadronirsene, che 
affaticò più de’ nemici i suoi soldati, si vide Bonnivet 
obbligato dai rigori della stagione a porsi in quar- 
tieri d’ inverno. 

Durante questi avvenimenti, papa Adriano morì, 
e talmente la morte ne fu cai'a al popolo romano, 
il cui odio e disprezzo per esso andavano ogni gior- 
no crescendo, che la notte susseguente al fatto, in- 
coronò con ghirlande la porta di casa del suo me- 
dico principale, apponendovi quest’ iscrizione: » uil 
liberatore della Patria (i) ». Rinnovò all’ istante il 
cardinale de’ Medici le sue pretese al Papato, ed en- 
trò in Conclave con molte speranze, c coll’ opinione 
del popolo che avessero a sortire un buon esita ; ma 
quantunque appoggiato 'dalla fazione imperiale, pos- 
sedendo grande interesse personale , e capace di tutti 
gli artifisii, sottigliezze e corruzione iu tali assem- 
blee dominanti , il Conclave fu prolungato cinquanta 
giorni, cosa insolita, dall’ostinatezza ed intrighi dei 
suoi rivali. Sormontarono qualunque ostacolo la de- 
strezza e perseveranza del Cardinale, ed egli fu eletto 
Capo della Chiesa, e ne assunse il governo col no- 
me di Clemente VII. V«nne la scelta universalmente 
approvata, poiché grande aspettativa prometteva uq 

(i) Jevii , Vita Atlr. , n-, 
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P^pa di cui i molti talenti ed esperienza negli at i5a3 
fari, sembravano non meno renderlo idoneo alla di- 
fesa degl' interessi spirituali della Chiesa, esposta ad 
imqiineute pericolo per le opinioni di Lutero, di quello 
che a guidarne le operazioni politiche colla prudenza 
'in così difhcile congiuntura richiesta; ed oltre tutti 
questi vantaggi , rendeva egli più rispettabile lo Stato 
della Chiesa coll’avere in mano il governo di Fi'>' 
renze , e coll’essere padrone delle ricchezze de’ Me* 
dici (i). 

Non avvilito il cardinale Wolsey dal vedere deluse le 
sue viste ambiziose nell’ elezione precedente, aveva in 
quest’occasione nutrito più ardeùti speranze di buon 
esito. Scrisse Enrico all’Imperatore rammentandogli la 
promessa di secondare le pretese del suo ministro , e 
questi si diè moto con una attività adattata all’im- 
portanza del premio per cui contendeva, ed istrusse 
i suoi agenti in Roma, affinchè non risparmiassero 
nè lusinghe, nò doni per conseguire lo scopo. Aves- 
selo però Carlo trattenuto con vane speranze cui 
non intendeva di contentare, o giudicasse impolitica 
cosa 1’ opporsi ad un candidato con tale apparenza 
di buon esito come Medici, o non osassero forse i 
Cardinali provocare il popolo di Roma, mentre era* 
ne ancora recente l’ indegnazione contro la memoria 
d’ Adriano, col porre un altro oltramontano sul tro- 
no papale, certo si è, che Wolsey, dopo tanti ten- 
tativi ed aspettativa, ebbe la mortificazione dì vedere 
eletto un Papa fresco in età, e robusto al segno di 
non lasciargli di che illudersi sulla speranza del so- 
pravvivergli. Questa seconda prova convinse piena- 


fi) Gulcc. , lib. XV, a63. 
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i5a3 mente Wulsey della {>oca «incerità deirinaperatore, 
e sufcitò in lui tutta la rabbia , cui possa un animo 
altero provare al vedersi ad un tempo deluso e ingan- 
noto; e quantunque cercasse Clemente di accarec* 
asme l'umore veudicativo coll' accordargli una com- 
missione di Legato a vita in Inghilterra , con poteri 
così ampii ebe lo investivano di quasi tutta la giu- 
risdixione papale in quel regno, pur nondimeno il ^ 
aoflcrto oltraggio sciolse i legami che avcvalo a Carlo 
unito, e da queU’islanle meditò vendicarsi. Era d'uo- 
po però il celare ad Enrico quest' inteneione e so- 
spendere l' eseguirla , finché col dare una destra in- 
terpretazione ad incidenti fortuiti, l'occasioni si offris- 
sero di alienare a poco a poco dall' Imperatore 1 affetto 
del Re. Lnngt perciò dall’ esprìmere il minimo di- 
sgusto per l' incontrata ripulsa, soleva auzi in tutte 
le occasioni pubbliche e private abbondare in di<diia- 
razioni esprìmenti il massimo piacere per la nomina 
di Clemente (i). 

Aveva Einrico, durante la campagna, adempiuto con 
mqlla esattezza ogni cosa si fosse egli obbligato di 
eseguire coll'alleanza contro la Francia, sebbene con 
maggiore lentezza non avesse desiderato. Una pro- 
digalità spensierata , ed una totale negligenza d’eco- 
no<mia riducevanlo sovente, in fatto di danaro, molto 
alle strette. J^e opt>razioni della guerra stavano allora 
progredendo in modo assai diverso da quello aveva 
a lungo prcs'aiso , poiché in vece di milizie radunate 
al momento, le quali sotto Capi distinti seguissero 
il Prìncipe al campo per breve tempo, e servissero 
a proprie 'spese , ponevansi eserciti in piedi con 

(i) Fiddps’s Life of Wolsey, 394 , sic. Herbsrt. 
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molto aggravio, e ricevevano paghe regolari. Non più 
«sisteva queir impazienza da ambo le parli di deci- 
dere ogni lite coir esito di una battaglia , da cui 
dipendeva comunemente il destino de' paesi aperti 
e senza difesa, e dopo la quale ritornavauo c Baroni 
e vassalli alle usate occupazioni , ma forliilcavansi 
con arte le città, la guerra era divenuta una scienza 
complicata, e più noiose e meno decisive le campa- 
gne. Parve intollerabile la spesa causala da queste 
alterazioni nel sistema militare alle nazioni, non 
avvezze 6no allora al carico di tasse gravose. Da 
ciò ebbe origine lo spirilo di economia , fors' anco 
di grettezza nel Parlamento inglese a que' tempi , 
cui ben di rado Enrico seppe con tutta la propria 
autorità superare. Avendo i Comuni ricusato di ac- 
cordargli que' sussidii aveva ad essi ehiesto , ebbe 
egli ricorso all’ampia e quasi illimitata prerogativa 
cui possedevano allora i re d' Inghilterra , e facendone 
un uso violento e straordinario, procacciossi il da- 
luro di cui abbisognava. Consumato però molto 
tempo in questa contesa, era la stagione di già molto 
avanzata, allorquando trovossi in istalo di entrare 
iu campo il Duca di Sufiblk. Raggiunto da un 
corpo considerabile di Fiamminghi , marciò egli in 
Piccardia , e trovata quasi scoperta la frontiera per 

10 strano attenersi di Francesco alla ricupera del 
Milanese , penetrò fino alle sponde dell' Oise , un- 
dici leghe lontano da Parigi , empiendo quella 
città di costernazione. L’arrivo però di alcune mi- 
lizie spefbte dal Re , il quale Irovavasi ancora a 
Lione*, l'attivo valore degli uficiali fcaucesi , che 
non davano tregua nò notte uè giorno agli alleati ; 

11 rigore straordinario della stagione, e la scarsità 
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i.'(s3 nicno de’viveri, obbligarono SuITolk a ritirarsi; 
e La Tremovillc, comamlanlc de’Franccsi in que’luò- 
ghi , ebbe la gloria di trattenere con un pugno d’uo- 
tnini i progressi di un esercito formidabile , c di 
scacciarlo di Francia ignorainiosamente (i). 

Non furono più fortunati i tentativi dell’ Impera- 
tore sulla Borgogna e Guienna, sebbene fosse Fran- 
cesco ugualmente mal preparato a resistere in queste 
due province. Alla sua mancanza di provvidenza sup- 
])IIrono la condotta c il valore de’ suoi Generali, 
])0ic1iè i l'cdcschi avendo fatto un’irruzione ncU'una, 
c gli Spagnuoli attaccato 1’ altra di queste province, 
vennero con molta perdita respinti e gli uni c 
gli altri. 

Terminò per tal modo la guerra del 'i5a3 , du- 
rante la quale furono tali la buona fortuna c i suc- 
cessi di Francesco, che ispirarono all’ Europa intera 
‘Un'alta idea del suo potere e de’ suoi taczzi. Aveva 
egli scoperto ,, e mandata a vuoto una pericolosa 
congiura, c forzatone l’ autore ad esiliarsi quasi 
senza un domestico; resi impotenti tutti i disegni 
della ])Otcntc Confederazione contro di lui formata; 
])i'otetto i propri! doiuiiiii invasi da tre lati diversi ; 
c quantunque non avesse il suo esercito nel Milane- 
se fatto ([uc‘ progressi , che potevansi aspettare dalla 
sùperiorità in numero al nemico^ egli aveva ricupe- 
rato, c conservavasi tuttavia in possesso di uua metà 
di quel ducato. 

Aprissi l’anno susseguente con avvenimenti più 
disastrosi per la Francia. Fontarabia fu perduta per 
la codardia o il tradimento dd governatore, e risol- 

(i) Ilorbcn. tlg licllav. -y> , He. 
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Tetterò gli alleati fare di buon'ora in Italia sforzi i 
rigorosi per torre a Bonnivet la porzione del Milanese 
oltre il Tieino. Clemente, il quale, sotto i pontificati 
di Leone e d’ Adriano, aveva palesato una inimicizia 
implacabile verso la Francia , incominciava a vedere 
con occhio assai geloso il potere andava l’Imperatore 
giornalmente acquistando in Italia , per cui ricusò 
di accedere, come i suoi predecessori, alla Lega contro 
Francesco, e, scordando le private passioni ed ani- 
mosità , adoprossi collo zelo conveniente al suo ca- 
rattere a portare a buon fine una riconciliazione fra 
le parti contendenti. Tutte le sue , premure riusci- 
j-ono però infruttuose , poiché venne radunato , al 
principio di marzo, in Milano un esercito poderoso, 
a cui contribuì la propria quota di milizie ciascuno 
degli alleati. Ne assunse il comando Lannoy, viceré 
di Napoli, alla morte di Colonna, sebbene fosse 
commessa a Bourbon ed al marchese di Pescara la 
direzione delle operazioni militari , abilissimo il se- 
condo ed intraprendentissimo fra’Generali dell’Impe- 
ratore, ispirato il primo da nuovo genio ed inven- 
zione pel suo risentimento, e ben addentro infor- 
mato del carattere de’ Comandanti francesi, del genio 
de’ soldati , del forte e del debole de’ loro eserciti , 
e quindi utilissimo alla fazione a cui erasi unito. 
Tutti questi vantaggi però paralizzava l’ impotenza 
dell’ Imperatore a procacciarsi danaro sufficiente ad 
eseguire i disegni vari ed estesi cui aveva formato. 
Allorquando i soldati ebbero ' 1’ ordine di marciai-e, 
ammutinaronsi contro i Capi, dimandando la paga 
dovutali da alcuni mesi, e, sprezzando le minacce 
e preghiere degli uficiali, minacciarono di porre a 
sacco la città di Milano , se non erano all’ istante 
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1 5a4 soddisfatti. Da qtteat’ impaccio trasse Morene i Gene> 
rali alleati , poiché ottenuta da' suoi concittadini , 
su de' quali era massima la sua influenza , l' antici- 
pazione di quanto occorreva , 1' esercito si pose in 
campo (i). 

Mancava Bonnivet di milizie per opporsi a que- 
st' esercito , e più ancora di talenti per reggere al 
confronto co' Capi del medesimo. Dopo vanii movi- 
menti e scontri, descritti accoratamente dagli Storici 
contemporanei, e di cui un minuto ragguaglio riu- 
scirebbe in questa distanza di tempo privo d' inte- 
resse e d' istruzione , si vide obbligato di abbando- 
nare il campo fortificato di Biomassa, ove crasi trin- 
ceralo. Subito dopo per la cattiva condotta in parte, 
in parte per l'attività del nemico, il quale incal- 
zava e rovinavagli l'esercito con continue scaramuc- 
ce, mentre schivava la battaglia da lui sovente pre- 
sentatagli, ed in parte pel capriccio di seimila Sviz- 
zeri di non unirsi a lui , quantunque a pochi giorni 
di marcia, trovossi ridotto alla necessità di tentare 
una ritirata in Francia per la valle d'Aosta. Giunto 
alla Sesia, ed accingendosi a guadarla, prescntaronsi 
Bourbon e Pescara colla vanguardia degli alleati, ed 
attaccarono con grand' impeto la sua retroguardia. 
Ferito igravemente Bonnivet al principio dell'azione, 
mentre comportavasi molto valorosamente, fu obbli- 
gato ad abbandonare il campo , e fu commesso a Ba- 
Jardo il comando, il quale, quantunque estraneo in 
modo alle arti della Corte che non elevossi mai al 
primo comando, era però sempre chiamato in tempo 
di pericolo ai posti della massima dilficollà ed im> 

(i) Guicr. 1. XV, aCj. Caprila, igo. 
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portansa. Egli ti pose avanti agli uomini d'arme, ed 
animandoli colla voce e T escnj pio a sostenere l'urto 
di tutto l'esercito nimico, guadagnò tempo onde 
potessero ritirarsi i suoi commilitoni ^ ma ciò ese- 
guendo ricevette una ferita. Ben accorgendosi estere 
questa mortale, e mal potendo più reggersi a cavallo, 
ordinò ad uno de' suoi di collocarlo sotto d' uu al- 
bero colla faccia volta al nemico j indi fìssati gli oc- 
chi sull' elsa della spada, quale teneva elevata a guisa 
di croce, indirizzò le sue preci a Dio, ed in questa 
positura , che ben gli si adattava come cristiano e 
soldato, aspettò placidamente la morte. Guidando Bor- 
bone i primi fra'nimici U'ovollo in questo stalo, ed 
andava esprimendo dolore e pietà ad una tale vista ; 
n Non mi compassionate , esclamò il Cavaliere dal- 
1' animo elevato, io moro da uomo d'onore' nel di- 
simpegno del mio dovere. Colore in verità souo og- 
getti di compassione i quali combattono contro il 
proprio Re, la patria e il prestato giuramento ». Pas- 
sando dopo il marchese di Pescara manifestò ammi- 
razione per le virtù di Boiardo, « dolore pel suo 
destino colla generosità di un nemico valoroso, e 
vedendo non poteva essere rimosso senza pericolo da 
quel luogo, ordinò fosse colà piantata una tenda, e 
destinò persone a servirlo. Morì malgrado tante cu- 
re, siccome erano morti per diverse generazioni i 
suoi antenati sul campo di battaglia. Oiè ordini Pe- 
scara, affìnchè ne fosse il corpo imbalsamato e spe- 
dito ai parenti, e tale era il rispetto ispirato in quel- 
l’ età dal merito militare , che il duca di Savoia co- 
mandò venisse ricevuto con onori regali iu tutte le 
città de' snoi domini!, e nel Delfìnato, patria di Ba- 
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5a4 iardo, pertossi la geote d'ogni rango in processione 
ad incontrarlo (i). 

Bonnivet ricondusse in Francia i rimasugli dispersi 
dell' esercito, ed in una breve campagna fu spogliato 
Francesco di quanto aveva posseduto in: Italia, e la- 
sciato senza alleati in quel paese. 

Mentre diffondevasi la gueiTa , accesa' dall’ ambi- 
zione di Carlo e Francesco, su di tanti paesi in Eu- 
ropa , godeva la Germania di una profonda tranquil- 
lità estremamente favorevole alla Riforma ogni giorno 
progredente. Durante il tempo in cui rimase Luterò 
nel suo ritiro a Warburg , Garlostadio, uno dei 
suoi discepoli, animato da un uguale zelo, ma do- 
tato di minore moderazione e prudenza, incominciò 
a propagare strane e pericolose opinioni principal- 
mente fra la feccia del popolò. Incoraggiato dalle 
esortazioni di costui, esso si sollevò in diversi villaggi 
di Sassonia , irruppe nelle chiese con violenza tu- 
multuante, ed abbattè e distrusse le imagini, di cui 
erano adorne. Ripugnavano talmente simili procedi- 
menti irregolari ed oltraggiosi alle massime prudenti 
dell’ Elettore, che se non fossero stati in tempo fre- 
nati avrebbero facilmente alienato dai Riformatori un 
principe geloso della propria autorità, che temeva di 
offendere l'Imperatore e gli altri protettori delle an- 
tiche opinioni. Visto il pericolo, Lutero lasciò il suo 
ritiro immediatamente senza aspettare il permesso di 
Federico, e ritornò a Witlcmbevga. Felicemente per 
la Riforma, la venerazione per la perdona ed auto- 
rità di lui bastò a sopprimere , appena presentossi , 

(i) BcUrfor. , Kpilr. , j). -3. Mcm. de Bcllar, j5. Oetivres 
de B;»nl. , lem Vf , io8, ete. Pasqiiier, Rechcrches , p. 5i6 
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Io spirito di stravaganza da cui incominciava la. Setta i5a4 
ad essere dominata, ed ammutoliti Carlostadio e t 
fanatici seguaci da’ suoi rimbcotli, dichiararono di 
avere inteso la voce di un angelo, non quella di 
un uomo (i). 

Prima di abbandonare.il suo ritiro erasi accinto 
Lutero a tradurre in tedesco la Bibbia (*}j impresa 


(i) Sl^d. , Uist. 5i. Seckend. , ig5. 

(*) Il rinomatissimo cardinale Gnetano , trovandosi he^ 
gaio in Memagna, pensava , che per ridurre alla Chiesa gli 
sviati e convincere gli Eresinrehi , fosse necessaria V intel- 
ligenza^ letterale del testo originale della Sacra Scrittura, 
e per molti anni Si applicò a studiarlo e ad esporlo, fa- 
cendosi aiutare da persone che conoscevano l' ebrea e la 
greca lingua , e lasciò diverse Opere sui libri sacri. La 
maggior parte però de' più dotti Teologi opinò sempre, e 
pare con maggior fondamento : i. Essere necessaria tenere 
per autentica quella traduzione che leggevasi nelle Chiese, 
e di cui facevasi uso nelle scuole, affinchè colte nuove spie- 
gazioni ed interpretazioni non s’avesse a dar luogo ad e- 
resie. a. Fondarsi la dottrina della Chiesa romana in gran 
parte sull’ autorità de' Pontefici , e Su passi della Scrittu- 
ra spiegati da Teologi scolastici , e quindi non doversi la- 
sciare in balìa di ciascuno l’ esaminare, se queste inter- 
pretazioni quadrano col testo ebreo o greco , mentre ciò 
era un rendere i Grammatici arbitri in materia di fede. 
3. Che, ciò permettendo , occorreva poi anche innalzare 
questi grammatici e pedanti ai Fescovati e Cardinalati 
in luogo de’ Teologi e Canonisti, Questi molivi , discussi 
lungamente nel Concilio, fecero opinare ai membri concor- 
demente , che si dovesse stare attaccati alla Scrittura spie- 
gata da' Padri , e secondo il senso datole daW opinione 
comune della Chiesa. La traduzione poi della Bibbia fatta da 
Lutero andò soggetta a molti pentimenti , de’ quali non fu 
sempre cagione la sola difficoltà di ben comprendere il lesto, 

^ Nola dtl Tradulloie ). 
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non meno difficile che importante, della quale era 
egli estremameute appassionato ed idoneo a condurla 
a compimento, mentre aveva una cognizione compe- 
tente nelle lingue madri, una intera conoscenza dello 
stile e de' sentimenti degli scrittori ispirati } e quan- 
tunque fossero i latini suoi componimenti rozzi, e 
in un barbaro stile, era però riguardato un gran 
maestro della purità della sua propria lingua ma- 
dre , e poteva in essa esprimersi con tutta queU'ele- 
ganza di cui è suscettibile. Con un'assidua applica- 
zione, e coll'assistenza di Melantone e diversi altri 
fra' suoi discepoli, egli terminò porzione del Nuovo 
Testamento nell'anno i5aa, e ne riuscì la pubbli- 
cazione più fatale alla Corte di Roma di tutte le al- 
tre sue Opere. Fu letta con avidità maravigliosa e 
con attenzione da persone di ogni rango. Maravi- 
gliaronsi di scoprire quanto siano contrarii i precetti 
dell'Autore della nostra Religione alle invenzioni di 
que' preti, che pretendevano di esserne i Vicarii , ed 
avendo in mano la regola della fede, credevansi au- 
torizzati, coll' avervi ricorso, di giudicare delle opi- 
nioni stabilite, e di decidere quando fossero col mo- 
dello d'accordo, e quando se ne dipartissero. I grandi 
vantaggi provenienti dalla Bibbia tradotta di Lutero, 
incoraggiarono i difensori della Rìfoima negli altri 
paesi d' Europa ad imitarne 1' esempio, pubblicando 
versioni della Scrittura nelle rispettive lingue. 

A que' tempi all' incirca, Norimberga, Francoforte, 
Amburgo e diverse alU'c città di primo rango in Ger- 
mania, abbracciarono apertamente la Religione rifor- 
mata , e coir autorità de' magistrati vi fu abolita la 
Messa ed altri riti superstiziosi del Papismo (i). L'E- 

(i) Seekend. , a4i. Ch 3 -trai Coatin. KranUii, ao5. 
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lettore di Braodeburgo, i duchi di Brnnstrich e Lune- 1524 
borgo, ed il principe d’Ànhalt divennero protettori 
palesi delle opinioni di Lutero, e ne sostennero le 
predicaeioni fra' propri! sudditi. 

Rimirava la 'Corte di Roma questa crescente rivol- 
ta con vera pena , e fu prima cura d’ Adriano , ap- 
pena giunto in 'Italia , il deliberare co’ Cardinali rap- 
porto ai mezzi adattati per soffocarla. Profondamen- 
te dotto questo Papa nella teologia scolastica , e di 
buon’ ora imbevutosene , conservava sempre un’ am- 
mirazione eccessiva della scienza, a cui doveva la 
propria riputazione e fortuna , per la qual cosa con- 
siderava quali bestemmie , o poco meno, le invettive 
di Lutero contro gli scolastici, c particolarmente Tom- 
maso d’Àcquino. Talmente chiari ed incontrastabili 
sembravano a lui gli argomenti di questo Dottore , 
che supponeva, o accecato dall’ ignoranza, od in con- 
trasto coll’intima convinzione chi ponevali in dub- 
bio, o li contraddiceva. Nessun Papa fu piii bigotto 
per natura od inflessibile d’ Adriana, relativamente a 
ponti di dottrina^ poiché non solo egli li conservava 
intatti, come aveva fatto Leone perchè fossero anti- 
chi , o perchè fosse pericoloso per la Chiesa l’appro- 
vare innovazioni , ma egli li sosteneva collo zelo di 
un teologo e colla tenacità di nn disputante. Essen- 
done d’ altronde semplici estremamente i costumi e 
scevri da’vizii, da cui la Corte di Roma era infetta, 
egli accorgevasi di questa corruzione, e vedevala con 
non minore indegnazione degli stessi Riformatori. Coe- 
rente a questo modo di vedere fu diflalti il tenore 
del Breve da esso indirizzato alla Dieta dell’Impero 
radunata a Norimberga, e le istruzioni non meno a 
Cheregato , colà spedilo nunzio. Da una parte egli 
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024 condannaTa le opinioni di Lutero con maggiore asprez- 
za e rancore d’espressione non ^avesse usato lo stesso 
Leone', censurava severamente i principi di Germa- 
nia perchè gli avessero lasciato spargere i suoi per- 
niciosi argomenti col trascurane di eseguire 1 ’ editto 
della Dieta di WormS, e ad essi ingiungeva , se Lu- 
tero non ritrattava al momento i propri! errori, di 
distruggerlo col fuoco qual membro incancherito ed 
incurabile, nello stesso modo con cui erano stati an- 
cisi da Mosò, Dathau ed Abiram , dagli Apostoli , 
Anania e Sailira, e da’ suoi antecessori, Giovanni Hus; 
c Girolamo di Praga (1). Con molto candore, c nei 
termini i più espliciti, confessava dall'altra parte, es- 
sere la corruzione della Corte di Roma la sorgente, 
da cui proveniva la più parte de’ mali , cui soffriva 
o temeva soffrire la Chiesa*, prometteva di far uso 
della propria autorità per rrfurmare questi abusi , e 
ciò prontamente per quanto fosse compatibile col- 
l’inveterata natura de’ disordini j riehiedcvali final- 
mente del loro parere rapporto ai mezzi più efRcaci 
di soffocare questa nuova eresia fra di essi spun- 
tata (a). 

I membri della Dieta, dopo avere encomiato le 
pie e lodevoli intenzioni del Papa, scusaronsi di non 
avere data esecuzione all'editto di Worms coll’ al- 
legare, sarebbe un tale tentativo riuscito non solo 
pericoloso, ma impossibile, atteso l’aumento prodi- 
gioso de’ seguaci di Lutero , e l’ avversione de’ loro 
sudditi verso la Corte di Roma. Affermavano , di- 
mandare nuovi ed efficaci rimedii i mali della Ger- 

" (1) Fascie. Rer. Expet. el Fugicnd. , Sfa. 

(j) fbid. , p. 543. 
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mania, poiché non derivanti da immaginarie ingiurie > 
ma da imposizioni reali ed insopportabili , siccome 
avrebbe bua Santità desunto dal catalogo , che glie ne 
avrebbero presentato ; ed essere un Concilio generale , 
a parer loro , il solo rimedio adeguato al male', o 
che promettesse di collocare nuovamente la Chiesa 
in uno stato di solidità e vigore. Suggerivangli quin- 
di di convocare senza dilazione questo Concilio in 
uua delle grandi città di Germania, ottenutone il 
consenso dall’ Imperatore , affinchè quanti avevano 
diritto di assistervi potessero liberamente deliberare, 
c proporre le proprìe opinioni con arditezza, sic- 
come esigeva la pericolosa- situazione della Religione 
in quella congiuntura (i) 

Più arti6zioso del suo. padrone il Nunzio, e me- 
glio istrutto delle viste politiche ed interessi della 
Corte di Roma, trasecolò alla proposizione di un Con- 
cilio (*); e previde facilmente qu.sntu pericolosa po- 

(i) Fascio. Ber. Expect. et Fiigiend. , 34g. 

(•) Quello Concilio ebbe pur tuofjo a Trento , ma non 
andò a genio de' Hiformatori. Il Concilio di Trento è la 
pulce negli orecchi de' Protestanti , e vorrebbero date ad 
intendere , che non è stato ricevuto in Plancia nè in 
guanto a dogati^ ni in quanto alla disciplina. Il Jaiuoso 
t,eibnilt, in una sua memoria ^ ove indica i messi di riu^ 
mire le due Chiese, cattolica e protestante, suggerisce di 
considerare come non avvenuto questo Concilio. Jl Vesco- 
vo dottissimo di Mèaux, confinando lo scritto di Leibnits, 
dopo avere esposto i principii fondamentali della credenza 
cattolica sulC infallibilità della Chiesa in materia di fede, 
fa vedere che essa si serve, per enunciarli, dell' organo 
de' suoi Pastori , e che P unanime consenso di questi, in 
fatto dt dottrina, non ha minore autorità quando sono di- 
spersi , che quando sono uniti. Prova l'arguto Prelato, che 

i6 
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i5a^ tesse riuscire colale assemblea in un tempo, in cur 
molli negavano apertamente l’autorità del Papa, e 
visibilmente poi si rifiutavano alla riverenza e som- 
missione prestatale. Pose in opera a tal uopo la mas- 
sima destrezza, per persuadere ài mèmbri della Dieta 
di procedere essi medesimi con maggiore severità 
contro 1’ eresia di Lutero , cd abbandonare la pro- 
posta convocazione di un Concilio generale in .Ger- 
mania. Vedendo essi il Nunzio maggiormente solle- 
cito rapporto agl’interessi della sua Corte, di qnello 
ebe per la tranquillità dell' Impero o la purità della 
Chiesa, rimasero inflessibili e proseguirono a prepa- 
rare il catalogo degli abusi da presentarsi al Papa {■), 

questo consenso esiste in tutta la Chiesa rapporto al ri- 
guardare come Ecumenico il Concilio di Trento, e relati- 
vamente all’ infallibile autorità delle sue decisioni in ma- 
teria di fede , e che su questo punto non v’ ebbe mai dub- 
bio ni in Francia ni altrove. Dopo ciò, poco importa sa- 
pere come siasi ricevuto questo Concilio ne' paesi cattolici. 
I Protestanti confessano, che lo fa senza riserva in Italia, 
in Àlemngna , in Polonia ed in Ispagna, senza pregiudi- 
zio de’ dintli e delle prcrogntive regali. Ora non i certo 
prerogativa di un Re callolico il rigettare le decisioni sul- 
la fede di un Concilio generale. St sa che il Clero d'Un- 
gheria ha gli stessi principii, e segue le istesse massime del 
Clero francese , quindi tenne la stessa condotta. Risulta 
perciò che nessun Concilio fu ricevuto più solennemente 
quanto alla dottrina , e i Protestanti non possono opporvi 
obbiezioni , che non possano farsi agli altri Concila. Allor- 
quando, nel i6ig,« seguaci d’Arminio protestarono contro 
il Smodo di Dordrecht che avevali condannati , i Calvi- 
nisti li trattarono da ribelli, riguarstando . come incon- 
testabile V autorità di un Concilio. 

(Mota del Traduttore). 

(i) Fascic. Rcr. Ezpcct. et Fugiend., 34g. 
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ed il Nunzio, non amando di essere i] latore alla prò- i5a4 
pria Corte di una così disaggradevole rimostranza, 
partì improvvisamente da Norimberga, senza conge- 
daci dalla Dieta (i). 

> I principi secolari per conseguenza, giacché gli ec- 
clesiastici, sebbene non si opponessero, non riputa- 
rono decente cosa 1’ unirsi ad essi, stesero la nota, 
tanto negli annali della Germania famosa, de' cento 
gravami, cui 1-' Impero imputava all' iniquo dominio ' 
della Sede papale. Conteneva questa a un di presso 
una descrizione di abusi come quella preparata sotto 
ili regno di Massimiliano. Sarebbe cosa noiosa il farne 
r enumerazione distintai ma lagnavansi del danaro 
esatto per dispense, assoluzioni ed indulgenze; della 
spesa proveniente da' processi recati a Roma; degli 
abusi innumerevoli causati in causa di riserbe, com- 
mende ed annate; dell'esenzione dalla autorità ci- 
vile ottenuta dal Clero; degli artilìzii con cui sot- 
toponevano alla cognizione de' giudici ecclesiastici 
tutte le cause secolari; della vita disordinata ed in- 
decente, quale non pochi fra il Clero conducevano, 
e di varie altre particolarità, di cui molte ho mento- 
vate fra le circostanze contribuenti alla favorevole ac- 
coglienza ed a' rapidi progressi delle dottrine di Lu- 
tero. Concludevano , che se la Santa Sede non li 
liberava da questi carichi insopportabili , avevano de- ' 
ciso di non pazientare più a lungo, ed avrebbero 
impiegato il potere e l' autorità loro affidati da Dio 
per provvedervi un rimedio (a). 

In luogo de' rigori contro Lutero e suoi seguaci, i5a3 

(i) Fascic. Iter. Expet. et Fugiend. , p. 3;6. 

(■j) Idem , 35 1. 
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i5a4 *ccoado la raccomandazioue del Nunzio, conteneTa 
il recesso, od editto delia Dieta, nn ordine generala 
alle pertonc d' ugni rango d' aspettare con pazienza 
la decisione del Concilio che stava per convocarsi , 
e di non pubblicare nel frattempo nuove opinioni 
contrarie alle dottrine della' Chiesa; ed un avverti- 
mento a tutti i predicatori di astenersi da’ punti in 
controversia ne’ discorsi al popolo , e di limitarsi 
alle verità chiare ed istruttive della Religione (i). 

Dall’ operato di questa Dieta, trassero molto van- 
taggio i Riformatori poiché ne risultava, nel modo il 
piu pieno ed autentico all' evidenza, essere la Corto 
(li Roma infetta dalla massima corruzione ed op- 
prcsin 1' Europa dagl’ insopportabili pesi impostile 
dui Clero. Appariva dalla stessa testimonianza del 
Papa rapporto alla prima, non essere maliziose o mal 
fondate le loro invettive ed accuse , e rapporto ai 
secondi , in uu' assemblea, ove non erano certamente ijr 
pratettori delle nuove opinioni in maggior numero 
e piu influenti , avevano i rappresentanti della Ger- 
mania indicato, siccome i mali piu grandi nell’Im- 
pero, quelle stesse pratiche della Chiesa romana, 
contro di cui avvezzi erano a declamare Lutero e i 
suoi discc[ioli. Appelhirousi ' quindi spesso, in tutti 
gli scritti di controversia dopo quest* epoca , alla 
dichiarazione di Adriano ed ai cento gravami in 
conferma di quanto asserivano rapporto alla dissolu- 
tezza , all’ ambizione ed insaziabile rapacità della 
Corte pontilicia. 

Coiisideravasi a Ruma la condotta d’Adidano sic- 
come una prova della più fanciullesca semplicità ed 

(i) Fsscic. P.ur. Lxpet. et Fugicud- , 348. 
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imprudenza. Uomini educati fra gli artifizi! e la cor- 
ruzione della Corte papale, ed avvezzi a giudicare 
delle azioni non dal giusto, ma dall'utile, facevansi 
le maraviglie di un Pontefice, il quale, dipartendosi 
dalle savie massime de' suoi predecessori , confessava 
disordini cui avrebbe dovuto nascondere , e , scor- 
dando la propria dignità, chiedeva parere, quando era 
autorizzato a prescrivere. Temevano che con questo 
eccesso d'impolitica sincerità rendesse più presuntuosi 
i nemici della Chiesa in luogo di correggerli, ed in 
vece' d'estinguere l'eresia indebolisse le fondamenta 
del potere Papale, o chiudesse le principali sorgenti, 
da cui derivava la ricchezza della Chiesa (i). Si op- 
posero perciò industriosamente a tutti i suoi progetti 
di riforma , e col preparargli sulla strada inciampi 
c difficoltà, procurarono di ritardarne, o farne an- 
dare a vuoto l' esecuzione. Sorpreso da un lato 
Adriano per l' ostinazione de' Luterani , disgustato 
dall' altro de' costumi e delle massime degli Italiani, 
e trovandosi non atto a correggere nò 1' una , nò 
gli altri , dnlcvasi sovente della propria situazione , 
e sovente volgeva indietro lo sguardo con piacere 
a quel periodo della sua vita in cui era semplice 
decano di Louvain , più umile sì , ma più felice 
stato , ove poco aspettavasi da lui, c non cravi cosa 
che potese deluderne le buone intenzioni (z). 

Supcravalo il suo successore Clemente VII nel- 
l'arte del governare, siccome gli era inferiore nella 
purità della vita e nella rettitudine dell' intenzione. 
Non solamente nutriva contro i Concilii l'avversione 

(i) Fra Paolo, Storia del Coiic. , p. -jS. Pall-ivic. , llisf. .'>8- 

(i) Jovii , Vita Adr. , p. 1 1 8 . 
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5^4 <IcgR Altri Papi, ma ottepuU avendo la propria ele- 
zione con mezzi niente affatto canonici , temeva 
tutto da un' assemblea che avrebbe potuto sottoporla 
ad uno scrutinio al quale non poteva reggere. De- 
terminò pertanto di eludere possibilmente le dimande 
de' Tedeschi , e rapporto alla convocazione di un 
Concilio, e relativamente al riformare gli abusi nella 
Corte papale , dimande a cui trovavasi esposto dal- 
l' imprudenza ed incapacità de' suoi predecessori. 
Gettò gli occhi a tal uopo sul cardinale Campeggio, 
uomo destro, sovente incaricalo da' Papi di nego- 
ziati d’ importanza , nominandolo Nunzio alla Dieta 
dell’ Impero, tuttavia radunata a Norimberga. ' 

Senza occuparsi di quanto accadde nell'ultima as- 
semblea , Campeggio esortò la Dieta, in un lungo 
discorso , ad eseguire 1’ editto di Worms vigorósa- 
mente , siccome il solo mezzo efficace di soppri- 
mere le dottrine di Lutero \ in risposta desiderò la 
Dieta di conoscere le intenzioni del Papa rappoi'to 
al Concilio, ed alla riforma de' cento gravami. Alla 
prima dimanda tentò il Nunzio di sottrarsi colla di- 
chiarazione generale ed insignificante , dell' essere il 
Papa risoluto ad appigliarsi a quelle misure che fossero 
risultate le più utili, al piu gran bene della Chiesa. 
Rapporto alla seconda, siccome il Catalogo de' gra- 
vami era giunto a Roma dopo la morte d' Adriano, 
e per conseguenza non presentato regolarmene al 
Papa regnante, approfittò Campeggio di questa cir- 
costanza per rifiutarsi a rispondervi a nome di Cle- 
mente , sebbene osservasse nello stesso tempo , che 
questo catalogo di gravami eonteneva particolarità 
assai indecenti ed indoverose , ed era il pubblicarli 
di. propria autorità un mostrare pochissimo rispetto 
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aRa Sede romana. Rinnovò per ultimo la dimanda 15^4 
di procedere con vigore contro Lutero e suoi ade- 
renti*, ma quantunque lo secondasse caldamente un’ 
ambasciatore dellMinperatore, sollecito in quel tempo 
di cattivarsi il Papa, con molte proteste dello zelo del 
suo padrone per T onore e la dignità della Santa 
Sede, il recesso della Dieta venne concepito in ter- 
mini a un di presso uguali a quelli del primo, senza 
ordinare alcun rigore addizionale contro Lutero e 
la sua Setta (i). 

Prima di abbandonare la Germania, pubblicò Cam- 
peggio, onde distrarre e blandire il popolo , certi ar- 
ticoli per la correzione di alcuni disordini ed abusi 
fra r inGmo Clero prevalenti ^ ma produsse poca sod- 
disfazione, e poco effetto ebbe questa riforma par- 
ziale^così lontana dall’ aspettativa de'Luterani e dalle 
dimande della Dieta. Potava delicatamente, e con cauta 
mano, pochi rami il Nunzio; miravano i Tedeschi ad 
un colpo decisivo, e, col colpirlo alla radice, tenta- 
vano di stei-minare il male (a). 

(1) Seckend , aS6. Sleid. , Hist. 66. 

(3) Seckeiid. , 39*1. 
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STORIA DEL REGNO 

dell’ imperatore 

CARLO QUINTO 

LIBHÓ IV 


CloMioERivAsi dagli Italiani l’espulsione de’Francesi >5^4 
dal Milanese, e dalla Repubblica di Genova siccome 
la conclusione della guerra ira Carlo e Francesco, 
e di già incominciando a temere dell’ Imperatore , 
|K)ichò più non vedevano in Italia Potenza capace 
di tenerlo a dovere , od opporgllsi , agognavano il 
ristabilimento della pace. Avendo procurato che ve* 
nissc Sforza rimesso in possesso de’dominii paterni, 
motivo principale della Lega con Carlo , palesarono 
chiaramente la non intenzione di contribuire mag- 
giormente ad aumentare la superiorità dell’ Impera- 
tore sul suo rivale , mentre già la vedevano con gelosia. 

Sopra tntti , il Papa , la cui naturale timidezza au- 
mentavano i sospetti sui disegni di Carlo, tentò colle 
rimostranze di ispirargli la moderazione e farlo de- 
cidere alla pace. 



a5o STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
i5a4 Inebriato però rimper&tore dal succcsto, mosso 
dalla propria ambizione, ed istigato da Bourbon de- 
sideroso di vendicarsi , non diè retta alle ammoni- 
zioni di Clemente, e dichiarò , aver deciso di ordina- 
re al suo esercito che passasse TAIpi ed invadesse la 
Provenza, porzione de' domini! del suo rivale, ove 
meno' era preparato a resistere, perchè meno vr te- 
meva un attacco. Lo dissuadevano i ministri più spe- 
rimentati dall' accingersi a simile impresa con .un 
esercito debole ed un tesoro esaurito , ma contava egli 
talmente sulla concon-enza del re d'Inghilterra, e 
Bourbon sulle speranze cui nutriva per confìdenza e 
credulità naturali in un esule, di essere raggiunto da 
un corpo numeroso di partigiani al primo mostrarsi 
degl’imperiali in Francia, che persistette ostinata- 
niente in questo disegno. Impegnossi Enrico di for- 
nire centomila ducati per le spese della spedizione 
durante il primo mése, riservandosi la scelta o di 
continuare mensilmente il pagamento di una somma 
uguale, o di invadere la Piccardia con un poderoso 
esercito avanti il fine di luglio. Obbligavasi l' Impe- 
ratore di attaccare nello stesso tempo la Guienna con 
un corpo di milizie considerevoli; e se queste im- 
prese avessero sortito buon esito , convennero , che 
oltre di quanto aveva perduto, fosse Bourbon posto 
al possesso della Frovéuza col titolo di Re, rendendo 
omaggio pe' suoi nuovi domini! ad Enrico - siccome 
Re legittimo di Francia. Di tutto questo vasto e stra- 
vagante progetto la sola invasione in Provenza venne 
eseguita , poiché , quantunque con una scrupolosa 
delicatezza ed inaspettata , dopo quanto aveva fatto, 
ricusasse positivamente Bourbon di riconoscere i ti- 
toli d' Enrico alla Corona di Francia , e l'assolvesse 
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con ciò da qndlanqué obbligo di promovere l' im- i5s^ 
presa, non diminnissi menomamente l'ardore di Carlo 
nel mandare a compimento il suo disegno. Era di 
soli diciottomila nomini 1’ esercito da lui impiegalo 
a tal fine, ed al marchese di Pescara afGdoune il 
comando con istruzioni , pcrchò in tutte le opera- 
zioni s'attenesse al parere di Bourbon. Passò!' Alpi 
Pescara senza ostacoli, ed entrando in Provenza as> 
sediò Marsiglia. AvCvalo avvertito Bourbon di marciare 
piuttosto verso Lione, nelle vicinanze della quale 
città essendo i suoi poderi siluatij eravi naturalmente 
pjù estesa la sua influenza ; ma bramava talmente 
l' Imperatore 'di rendersi padrone di un porto , per 
cui avrebbe avuto in ognitempo libero l'accesso in 
Francia, che di propria autorità superò l'opinione 
del Gonestabile , ed ordinò a Pescara di avere prin- 
cipalmente di^imira la resa di Marsiglia (i). 

Prevedendo Francesco, ma incapace di pi-evenirlo, 
questo tentativo, prese le precauzioni più adattate per 
mandarlo a vuoto. Devastò il paese addiacenle, onde 
rendere più penosa la sussistenza al nemico; spianò 
i sobborghi della città , aumentonne le fortificazioni, 
e collocowi un numeroso presidio comandato da va- 
lorosi e sperimentati uficiali. Unitisi a questi nove- 
mila cittadini, determinati a disprczzare i pericoli 
dal terrore del giogo spagnuolo , resero vani col co- 
raggio e l' industria tutti gli sforzi dell' abilità mi- 
litare di Pescara, e dell' attività e sete di vendetta 
di Bourbon. Ebbe agio nel frattempo Francesco di 
radunare un esercito poderoso sotto la mura di Avi- 
gnone, ed al primo avanzarsene verso Marsiglia, gli 

(i) Guicc., lib. XY, etc. Mém. de Bellay, p. 8o. 
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a5a STORIA DEL REGNO DI CARLO V 
•alleati, esauriti dalle fatiche di un assedio di qua*' 
ranta giorni , indeboliti dalle malattie, c quasi privi 
di viveri, ritiraronsi precipitosamente in Italia (i). 

Se durante queste operazioni dell' esercito in Pro- 
venza, avessero Carlo ed Enrico attaccalo la Francia 
nel modo progettato , avrehberla i‘idotta ad immi- 
nente pericolo. In cpicsta, come in molle altre oc- 
casioni, trovò l’Imperatore le proprie entrate non ade- 
quate alla grandezza del suo potere od all' ardore 
della sua ambizione, e la mancanza del danaro obbli- 
gollo a limitare, quantunque con ripugnanza, i con- 
cepiti progetti,. ed a lasciarne poralone ineseguita. 
Disgustato Enrico, perchè avesse ricusato Bourbon di 
riconoscere i suoi diritti alla Corona di Francia, in- 
quieto pei movimenti degli Scozzesi, cui avevano le 
sollecitazioni del re di Francia persuaso a marciare 
verso i confini dell’ Inghilterra*, non più a lungo 
istigato dal suo ministro, divenuto assai freddo per 
l’interesse dell’Imperatore, non fece alcun passo, 
onde appoggiare un' impresa, di cui, siccome di qua- 
lunque altra novità in questo genere, crasi in sulle 
prime dimostralo eccessivamente appassionato (a). 

Qualora si fosse il re di Francia contentato di li- 
berare da questa formidabile invasione i proprii sud- 
diti, ed avesse creduto bastante il dimostrare all'Eu- 
ropa con quale facilità la foraa de' suoi domini! lo 
ponesse in grado di respingere un nimico estraneo, 
ancorché secondato dall’ abilità c dagli sforzi potenti 
di un suddito ribelle, non sarebbe finita per lui la 
campagna senza gloria, malgrado la perdita del Mi- 

(i) Giiicc. , lili. XV, ajy. L'Ilo», Vita di Carlo V, p. gò. 

(i) Fiddcs's Life of Wolsi'v. Append. N. yo , 71, 72. 
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laheac. Animato però da un obraggio degno mag- 
giormente di jun soldato che di un Generale , spinto 
dalla propria ambizione intraprendente , anziché ri- 
flessiva , e troppo atto a lasciarsi trasportare dal buon 
esito, accendevalo 1' amore d' ogni impresa ardita e 
rischiosa, per coi la situazione de' suoi aflari in que- 
sta congiuntura gliela suggerì naluralmeute. Padro- 
ne d' un esercito de' più potenti e meglio organizzati 
cui avesse la Francia posto in campo giammai , mal 
reggevagli l'animo di licenziarlo senza servirsene. Gli 
Imperiali erano stati forzati a ritirarti quasi spossati 
da un duro servigio, e scoraggiali dal cattivo suc- 
cesso lasciato senza difesa il Milanese , e non im- 
possibile il giungervi .prima di Pescara , le cui mi- 
lizie erano sban<late, e, in caso le aflrettasse il ti- 
more , non in grado di tener fronte alle sue, fresche 
e numerose, e Milano sarebbesi, come le altre volte, 
sottomesso senza resistenza ad un ardito occnpatore. 
Parvero alla sua vivace tempra del massimo peso 
queste considerazioni , non prive di fondamento. In- 
vano gli rappresentarono i più saggi ministri o Ge- 
nerali il pericolo di porsi in campo in una stagione 
così innoltrata, con un esercito composto principal- 
mente di Svizzeri e Tedeschi , ai cui capricci egli 
sarebbe andato soggetto nelle operazioni, è dalla fe- 
deltà de' quali doveva assolutamente dipendere la sua 
salvezza; invano affrettossi a gran giornata, verso i 
Pirenei, Luigia di Savoia per porre in opera tutta l'au- 
torità a dissuaderlo da un'impresa tanto temeraria. 
Non curò Francesco le rimostranze de' sudditi, e per 
sottrarsi alla pena di vedere una nìadre, della quale 
aveva intenzione di rigettare i cousiglii, s'accinse a 
marciare prima dell'arrivo di lei, nominandola però, 


a54 STORIA. DEL REGNO DI CARLO V 
5a4 ia via di compenso per questa trascuraasa, reggente 
del regno nella sua assenza. Contribuiva non poco a 
confermare Francesco in questa risoluzione Bonnivety 
il quale rassomigliando al padrone , di cui era il fa- 
vorito in tutte le parti difettose del suo carattere, 
pronto per impeto di tempra ad approvare una tale 
impresa, ed inclinatovi dalT impazieuza di rivedere 
una Dama milanese, di cui crasi pazzamente innamo- 
rato nell’ ultima spedizione , ispirò , dicesi , col de- 
scriverne la bellezza ed ornamenti a Francesco, estre- 
mamente suscettibile di tali passioni, il desiderio di 
conoscerla (i). .. 

Passarono TAIpi i Francesi al ^nte Ccuisio , e, 
come ne dipendevano dalla fretta i successi, aran- 
zaronsi colla massima diligenza. Obbligato Pescara a 
prendere un cammino più lungo c diilìcile per la 
strada di Monaco c Finale, fu subito informato della 
loro intenzione; e vedendo, poteva salvarsi iLMilanese 
dalle sole sue truppe, marciò con tanta rapidità, che 
giunse ad Alva nell' istesto giorno, in cui arrivarono 
i Francesi a Vercelli. Reso cauto dell'errore di Bon" 
nivet nella campagna antecedente, avanzossi Fran- 
cesco verso Milano , ove tanta costernazione e disor- 
dine ispirò 1' avvicinarsi di un così potente nemico, 
che quantunque Pescara entrasse io città co' migliori 
fra' suoi soldati, trovò che non potevasene intrapren- 
dere con speranza di buon esito la difesa , e, posto 
presidio nella cittadella, ritirossi per una porta, men- 
tre erano introdotti i Francesi dall' altra (a). 

Questi rapidi movimenti del Monarca francese 


(') Oeuvres de Br.-ml. , loin. VI , aSS. 

(a) M«m. de BelUy, p. 8i. Guicc. , 1 . XV, 378. 
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Koncertarono tutti i progetti di difesa immaginati dagli 
Imperiali, e per rerità non si opposero mai Generali 
ad una formidabile invasione in circostanze cotanto 
svantaggiose. Quantunque possedesse Carlo più estesi 
dominii di qualunque altro principe d- Europa , e 
non avesse in allora altro esercito oltre quello di 
Lombardia, non ascendente a sedicimila nomini, erano 
talmente la prerogativa ne’ suoi Stati diversi limi- 
tata , 'e. tanta ritrosia palesavano i suoi sudditi , senza 
il consenso de’ quali non poteva egli imporre tasse, a 
caricarsi di nuove imposte straordinarie, che que> 
sto piccolo corpo di milizie mancava di paga, di 
munizioni, di viverr e di vestiario. In tale stato, ri* 
cbiedevasi tutta la saviezza di Lannoy, l’intrepidezza 
di Pescara , e l’ ira implacabile di Bourbon per im- 
pedirli dall’ abbandonarsi alla disperazione, e per 
ispirare ad essi la risoluzione di tentare, la sagacità 
di scoprire quanto era alla propria salvezza neces- 
sario. Agli sforzi, ed all’attività del genio e dello 
zelo dicessi, dovette . l’Imperatore la preservazione 
de’ suoi .dominii in Italia , anziché al proprio po- 
tere. Lannoy coll’ ipotecare 1’ entrate di Napoli pro- 
cacciossi qualche danaro , speso al momento per 
provvedere 1’ esercito di quanto maggiormente gli ab- 
bisognava (i). Amato Pescara, e quasi adorato dai 
soldati spagnuoli, li esortò a mostrare al Mondo, 
coll’ impegnarsi a servire l' Imperatore in si perico- 
loso' momento , senza esigere paga immediata , essere 
eglino animati da sentimenti d’ onore diversi da quelli 
de’ soldati mercenarii, ed a questa proposizione ac- 
consentirono que’ valorosi con una generosità senza 

(i) Guicc., lib. XV} a8o. 
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l5a4 esempio (i). Bourbon avendo ricavato una ragguar- 
devole somma di danaro dalle sue gioie impegnate, 
partì per la Germania, ore grande era la sua in- 
fluenza, per afìTrettarvi personalmente l' arruolamento 
al servizio dell' Imperatore (a). 

Lasciò tempo Francesco, per un errore fatale, ai Ge- 
nerali dell’ Imperatore di trarre profitto da tutte que- 
ste operazioni, poicliè, in vece d’inseguire il nemico, 
ritiratosi a Lodi sull’ Adda , posizione senza difesa , 
Cui aveva risolato Pescara di abbandonare al suo 
avvicinarsi, cedendo al parere dìBonnivet, quantun- 
que in opposizione a quello degli altri Generali , 
assediò Pavia sul Ticino, città bensì di grande im- 
portanza, poiché chiave del fertile paese giacente 
snllc sponde di questo fiume. Essendo però ottime 
le fortificazioni della piazza , pericoloso se ne ren- 
deva l’assedio in così avanzata stagione, e i Gene- 
rali imperiali, compresane l’importanza, v’avevano 
posto nn presidio di seimila veterani, comandati da 
Antonio de Leyva , uficiale d’ alto rango , di molla 
esperienza, di un coraggio paziente ed intrapren- 
dente, fertile in espedienti, ambizioso di distinguersi, 
e capace per questo motivo , e perché avvezzo da lun- 
go tempo ad obbedire e a comandare, di soppor- 
tare , o di eseguire ogni cosa per riuscire. 

Progredì all’ assedio Francesco con un’ ostinazione 
pari all'imprudenza con cui avevaio intrapreso. Du- 
rante tre mesi, tutto quanto seppero gl’ ingegneri 

(i) Jovii , Vit. Davali , lll>. V, p. 386. Sandor . , voi. 1 , 
6 ai, Ulloa, Vita di Carlo V, p. 9 ! , eie. Vida dell’ Eiiiper. 
Carlos V por Vera y Zuniga, p. 56. 

( 3 ) Mcm. de Bella)-, p. 83. 
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del secolo, o poteva il valore de’ tuoi soldati ete-^ 
guire, fu tentato per ridurre la piazza j mentre Lan- 
noy e Pescara nell’ impossibilità di porvi un tneiam* 
po , erano obbligati di rimanersene in cotale stato di 
ignominiosa inazione, che diè luogo < ad una pasquii 
nata in Roma, ove offri vasi una ricompensa a chi 
avesse trovato 1’ .esercito imperiale smarrito in otto- 
bre ne’ monti fra la Francia e la I.ombardia, e di 
cui non si aveva dopo avuta contezza (i). 

Ben istrutto Leyva della difficile situazione de’ suoi 
compatriotti , c dell’ impossibilità in cui si trovavano 
di far fronte nel campo ad un esercito così pode- 
roso come quello sotto Pavia, riposav.a totalmente 
nella sua vigilanza e valore per la propria salvezza. 
Straoi'dinarii ne furono gli sforzi, e proporzionati 
all’ importanza della piazza , di cui eragli la difesa 
affidata. Interruppe l’ accostarsi de’ Francesi con fre- 
quenti e. furiose sortite , e , dietro le breccie fatte 
dall’ artiglieria di costoro , eresse nuovi lavori , ap- 
pena inferiori in consistenza alle fortificazioni ori- 
ginarie, e respinti gli assedianti in tutti gli assalti-, 
coll’ esèmpio indusse non solo il presidio, ma gli 
abitanti a sopportare le più dure fatiche, e ad af- 
frontare i più grandi pericoli senza lagnarsi. Unissi 
alla sua vigilanza il rigore della stagione per ritar- 
dare i progressi de’ Francesi , poiché tentato aven- 
do Francesco d’ impadronirsi della città col diver- 
tire il corso del Ticino , che la difende da un lato, 
un’ immediata innoudazionc del fiume distrusse in un 
giorno le fatiche di molte settimane, c spazzò via 


(i) Sdutlov. , 1, (iu8. 
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i5a4 gli cretti con inGnita pena e con molta spesa 

dall’ esercito (i). 

Malgrado i lenti progressi degli assedinoti , e la 
gloriosa difesa di Leyva , punto non dubitavasi do- 
vesse alGne trovarsi la città obbligata ad arrendersi. 
Incominciando già il Papa a riguardare i - Fran- 
cesi come predominanti in Italia, era impaziente di 
sottrarsi agl’impegni presi cpll’ Imperatore, di cui 
vedeva i disegni con occhio assai geloso , e di venirne 
con essi a patti d’ amicizia. Siccome la timida e cauta 
tempra di Clemente rende vaio incapace >di seguire 
- l’ardito disegno 'di Leone per liberare l’Italia dal 
giogo d’ entrambi i rivali, egli s’attenne al progetto 
più naturale ed eseguibile di servirsi del potere del- 
l’ uno per bilanciare e contenere quello dell’altro. 
Non dissimulò quindi la propria soddisfazione all’ u- 
dire che avessero i Francesi ricuperato Milano, poiché 
sperava saprebbe il timore di un cotale vicino tenere 
in freno l’ambizione dell’.Imperatore, cui Potenza 
alcuna in Italia non valeva a reprimere. Molto ado- 
prossi per condurre a termine una pace, la quale 
assicurasse a Francesco le sue nuove conquiste, e, 
siccome inGessibile sempre nel proseguimento degli 
ideati progetti , rigettava Carlo sdegnosamente la pro- 
. posta, aspramente inveendo contro' il Papa, da cui, 
mentre ancor Cardinale , era stato consigliale ad in- 
vadere il Milanese, conchiuse Clemente subito col 
re di Francia un Trattato di neutralità, in cui venne 
inclusa la Repubblica di Firenze (a). 

Avendo con quest’ alto Francesco privato l’ Impe- 
li) Guicc. , I. XV, a8o. Ullo» , Vita di Carlo Y, p. 95. 
(i> Guicc , 1. XV, aSa, a85. 
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ratore dei più potenti alleati, ed assicurato nello |534 
stesso tempo un passaggio pei territorii di questi 
alle proprie milizie, formò il progetto d’invàdere 
il regno di Napoli, sperando di percorrerò quel paese 
abbandonato del tutto senza difesa, od avrebbe tale 
inaspettata occqpazione obbligato almeno il Viceré 
a richiamare dal Milanese parte dell’ esercito im- 
jieriale. Dispose a tal uopo, perchè marciassero sei- 
mila uomini capitanati da Gib^auui Stuart, duca di 
Albania; ma prevedeoilo Pescara quanto dalle ope- 
razioni degli eserciti nel' Milanese dipendesse l’ ef- 
fetto di questa diversione, consigliò a Lannoy di 
non dar retta ai movimenti di Albania , e di vol- 
gere tutte le forze contro il Re medesimo ( 1 ); cosiebè 
non solo indebolì Francesco- l’esercito fuor di pro- 
posito con questo distaccamento, ma incorse il rim- 
provero d’ impegnarsi troppo temerariamente in pro- 
getti chimerici e stravaganti- 

Starasi nel frattempo il presidio di Pavia sodrendo 
c ridetto agli estremi , poiché gli andavano mancan- 
do munizioni e viveri, ed i Tedeschi, di cui prin- 
cipalmente componevasi, non avendo da sette mesi 
riscossa la paga (3) , minacciavano di dare in mano al 
nemico la città, bastando a fatica a trattenerli dal- 
l’ ammutinarsi la destrezza e l’ autorità di Lcyva. 

Non ignari della sua situazione, videro i Generali del- 
l’ Imperatoi’e la necessità di marciare a soccorrerlo 
senza perdere tempo. E ciò potevano eseguire , poi- 
ché dodicimila Tedeschi , cui lo zelo e 1’ attività di 
Bourbon indussero a moversi con rapidità inusitata j 

( 1 ) Guicc. , L XV, a85. 

(a) Gold- Pelil. Im|>ci'ial. 8-5. 
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]5a5 erano entrati in Lombardia sotto il suo comando, 
. ed avevano reso l’ esercito imperiale pressoché uguale 
in forza a quello de'Francesi, grandemente scemato 
dall'asseoza del corpo sotto gli ordini d’Albania, dalle 
fatiche dell’ assedio, o dall’inclemenza della stagione. 
Più s’ andava però aumentando il numero delle loro 
milizie , provavano essi maggiormente la miseria del 
mancare dì danaro , poiché , ben lungi di trovarsi in 
grado di pagare un esercito poderoso, avevano ap- 
pena di che fornire alle spese di trasporto per 1’ ar- 
tiglieria , per le munizioni e pc* viveri. Supplì a tutto 
la capacità de’ Generali , e coll’ esempio e con magui- 
iìche promesse a nome dell’ Imperatore, persuasero 
ai soldati delle diverse nazioni , di cui compone- 
vasi 1’. esercito , a porsi in campo senza paga, im- 
pegnaronsi di guidarli direttamente al nemico , e li 
adescarono col prospetto di una sicura vittoria, la 
quale avrcbbeli di cotante spoglie arricchiti, e così ri- 
compensati ampiamente pe’rcsi servigi. Beo compren- 
dendo i soldati che abbandonando ài campo -perde- 
vano i molti arretrati doviitili, ed ardendo d’ im- 
possessarsi de’ promessi tesori , dimandarono la bat- 
taglia con tutta l’ impazienza di avventurieri , che 
combattono solo per saccheggiare (i). 

Senza lasciare il tempo di raffreddarsi a quest’ar- 
dore, avanzaronsi i Generali dell' Imperatore verso il 
campo de’ Francesi. Ài primo udire dell’ avvicinarsene, 
convocò Francesco un Consiglio di guerra per deli- 
berare a qual partito appigliarsi. Unanimemente lo 
consigliarono gli unciali di maggiore esperienza a 

(') E'; y ci Pcutcaiii , Itisi. Cisalpina ap. Graevii Tkes. An- 
linuit Ilal. , in, {)• ii"0, 1179. 
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(chivare «li venire a battaglia con un nemico spintovi 152S 
dalla disperazione. » Sarebbero , dicevano , i con-» 
dottiei'i deircsercito imperiale, od obbligati in po- 
che settimane a licenziare un esercito , cui non po- 
tevano pagare , e tenevano unito per la sola speranza 
deb bottino j od infuriati i soldati per là non esecu- 
zione delle promesse^ alle «piali avevano prestata ''fe- 
de, s'ammutinerebbero, e quindi avrebbero appena 
tempo di pensare al loro scampo. Uopo essere in- 
tanto. fortificata una posizione conveniente, aspet- 
tarvi al sicuro l'arrivo di fresche milizie dalla Fran- 
cia e dalla Svizzera ed impossessarsi del Milanese , 
senza pericolo o spargimento di sangue, prima che 
finisse la primavera ». Obbiettava Bonnivet, il cui de- 
stino 'fu di dare consigli fatali alla Francia durante 
l'intera campagna, avrebbe grand'ignominia ripor- ■ 
tato il loro Sovrano abbandonando un assedio da 
tanto tempo proseguito, e volgendo le spalle ad un 
nemico , a cui era in numero superiore , ed insi- 
'steva sulla necessità di combattere contro gl' Impe- 
riali , anziché kinunziare ad un'impresa , da cui la 
futura fama del Re dipendeva. Sventuratamente erano 
le nozioni d' onore in Francesco delicate al punto 
'che peccavano del romanzesco ; e siccome aveva le 
più volle spacciato, che' avrebbe preso Pavia, o sa- 
-rebbe nel tentativo perito , pensava di non doversi 
'dipartire da «juesta risoluzione, e piuttosto di esporsi 
alla più lieve imputazione , amò meglio, rinunziando 
'a tutti i vantaggi di una ritirata, decidersi «li a- 
spettare gl’imperiali sotto le mura di Pavia (i). 

Trovarono i Generali dell' Impero fortemente trin- 

( 1 ) Géicc. , lib. XV, 3QT. 
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5ia5 cicrati i Francesi, e malgrado i motivi Imponenti, 
da cui erano spinti , esitarono lunga perza , prima 
di avventurarsi ad attaccarli. Ma (ìnalmentc li de- 
cise à tutto azzardare la stluazionc degli assediati e il 
mormorare de' soldati. Giammai s' alTrotilaioiio eser- 
citi eon ardore più grande o con maggiore opinione 
dell' importanza della' Laltaglia ^ giammai si videro 
milìzie animate da più forte emulazione, antipatìa 
nazionale , mutuo -risentimento e tutte le passioni 
da .cui ^ ispirato il più ostinato valore. Contendeva 
per la vittoiìa e l'onore dall' -un lato un giovane 
Monarca, valoróso, secondata da una Nobiltà gene- 
rosa , e seguilo da' sudditi, aH' impeto naturale dei 
quali aggiungeva nuova forza rincontrata, opposi- 
zione. Battagliavano dall' altro per la necessità , col 
coraggio delia disjierazione, soldati maggiormente di- 
sciplinati, e guidati da più abili Generali, Non sep- 
pero però gl' Imperiali sostenere i primi sforzi del 
valore francese, e già cedevano i più fermi batta- 
glioni', ma cangiossi ben presto la fortuna, poiebè 
gli Svizzeri al servizio di Francia , ,.immemoi‘i dcl- 
1' acquistatasi riputazione di fedeltà e di' gloria mar- 
ziale, abbandonarono vilmente il campo. Fece Lèyva, 
nel caloi'c dell' azione , una sortita col presidio , e 
buttossi con tanta furia sul retrognardo de' Francesi, 
che lo pose in iscompiglio ; e precipitandosi Pescara 
sulla loro cavalleria eoi Cavalieri imperiali, fra cui 
aveva prudentemente interpolato un numero ragguar- 
devole di fenti spagnuoli, armati dì pesanti moschetti 
in uso a quo' giorni , pose in rotta questo corpo 
formidabile eon un metodo di attacco insolito, ed al 
quale non erano preparali. Si rese la disfatta uni- 
versale , e quasi dappertutto cessò la resistenza , 
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fuarchò ove trovavasi il Re combattenflo non più per i5a5 
amore di fama, o di viltoria, ma per la propria salvez* 
za. Quantunque coperto di ferite, e balzato dall'arcio* 
ne, poiché gli era (tato ucciso il cavallo^ difendevasi 
Francesco con eroico coraggio, e molti fra' suoi più 
valorosi nfìziali, raccogliendosi attorno di lui e ten- 
tando salvargli la vita, cadevangli a' .piedi perden- 
do 1^ propria , Boiinivet , fra essi , autore di questa 
grande calamità , il quale solo boli morì compianto. 
Oppresso il Re dalla fatica', e capace a stento di 
più 'oltre resistere, rimahevasi quasi solo esposto 
alla furia- di alcuni (oldatì spCgnuoli , i quali non co- 
nosccvanlo, ed erano istizziti per la sua ostinazione. In 
siffatto frangente, sopravvenuto Pomperant, gentilno- 
ino francese, eateato coti Bourbon al servizio degli 
Imperiali, ponendosi H fìaneó del Monarca, contro 
il quale crasi ribellalo, unissi agli altri per proteg- 
gerlo dalla violenza de' soldati, scongiurandolo nello 
stesso tempo di arrendersi a Bourbon, non molto di 
là distante. Per quanto fosse Impendenle il pericolo, 
rigettò Francesco sdegnosamente il pensiero di una 
azione che avrebbe tanti motivi di trionfo recato a 
saddili che lo avevano tradito, e chiamato a sè Lan- 
uoy, cui vide passare, gli consegnò la spada, e questi, 
inginocchiandosi per baciargli la mano , la ricevette 
con profondo rispetto, e staccandosi la propria dal 
Ranco , glie la presentò dicendo : » Non era cosa 
decente , che un sì grande Monarca si rimanesse disar- 
mato alla presenza di un suddito dell'Imperatore » (i). 

(i) Guicc. , lib. XV, agi. Oeuv. de Brani. VI, 355. Mém. 
de Bellay, p. 90. Sandov. , Hist. I, 638, eie. P. Mari. Ep. 

8o5 , 810. Ruscelli I..etlFre de' Principi, II, pag. -o. Ulloa , 

Vita di Carlo V, p., 98. 
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ìS%6 I Rimasero morti sut campo in questa battiglia, una 
(Ielle più fatali alla Francia, diecimila uomini, fra'quali 
molti Nobili del più allo rango, che amarono meglio 
|>erire, auziebè volgere vergognosamente le spalle. 
Non pochi furano fatti prigioni, é fra questi il piu 
illustre Enrico d'Alhrct, lo sfortunato re di Navarra. 
Un piccolo distaccamento del retroguardo scampò col 
duca d'Àlen^on; il debole presidio di Milano, alla pri- 
ma notiaia della rotta, ri lirossi senza esser inseguito 
per un'altra strada, e due settimane dopo la batta- 
glia non esisteva più un Francese in Italia. 

Sebbene Lannoy trattasse Francesco con tutti gli 
esterni contrassegni d’onore, al rango ed al carattere 
di esso dovuti , custodivaio però colla massima at- 
tenzione. Davasi premura non solamente di vegliare 
perchè non fuggisse, ma temeva potessero i suoi sol- 
dati medesimi impadronirsene, siccome ottima si- 
curtà pel pagamento de' dovutili arretrati. Per evi- 
tare questi due pericoli , lo condusse il giorno du|)o 
la battaglia alla fortezza di Pizzigliettonc presso Cre- 
mona, aIGdandolo alla custodia di Don Fernando 
Alarcon, generale de’ fanti Spagnuoli, ufìciale .assai 
valoroso ed onorato, e rimarchevole per quella, severa 
e scrupolosa vigilanza cui 1’ incumbenza esigeva.. 

Giudicando Francesco dalle proprie delle dispo- 
sizioni deir Imperatore, era bramoso che fosse in- 
,formato della sua situazione, lusingandosi di ot- 
tenere dalla di lui generosità e simpatia una pron- 
ta liberazione. Non meno impazienti erano i Gene- 
rali dell’ Impero di dare al proprio Sovrano contez- 
za della decisiva vittoria riportata, e di rieuverne le 
istruzioni, rapporto alla condotta cui dovevano tenere 
p«r l’avvenire. .Siccome il più sicuro c speclito nu'r.zo 
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(li corrispondenza colla Spagna in quella stagione iS^S 
era per la via di terra, Francesco di(^e al Commen- 
datore Pcnnalosa, incaricato de' dispacci di Lannoy, 
un passaporto per viaggiare in Francia. 

Ricevette Carlo il racconto di ipiesto inatteso e 
segnalato successo dell’ armi sue con una modera- 
zione, la quale, se fosse stata sincnera, gli avrebbe fatto 
più onore della più grande' vittoria. Senza proferire 
una parola d’ esultanza o gioia smoderata , ritirossi 
al racimento nella sua cappella, e spesavi un'ora nel- 
l'oiTrire al cielo i propri! ringraziamenti , ritornò alla 
sala d' udienza già .affollata di Grandi e di amba- 
sciatori, colà radunati per fargli delle congratulazio- 
ni. Accettò questi complimenti con uù modesto con- 
tegno*, compianse la sventura del Re prigioniero, sic- 
come un esempio evidente de' tristi rovesci della for- 
tuna a cui vanno soggetti i più potenti monarchi; 
vietò le pubbliche allegrezze , perchè indecenti in tem- 
po di guerra fra' Cristiani, risei*vandole per <piella \ 

vittoria ugualmente illustre che avesse potuto sopra gli 
Infedeli riportare;- e parve essere contento dell’ otte- 
nulo- vantaggio, solamente per ridonare la pace alla 
Cristianità (i). 

1 Aveva però Carlo di già incominciato ad ideare 
progetti - poco con queste esterne apparenze d' accor- 
do. L' ambizione , non la generosità, crane la pas- 
sione dominante, e la 'vittoria di Pavia gli apriva 
prospetti, talmente nuovi ed illimitati che <»>n irresi- 
stibile forzalo adescavano a soddisfarla. Non essen- 
do facile cosa però 1’ eseguire i vasti meditati dise- 
gni, credè necessario, mentre stava a tal uppo pren- 

I ' 

(i) .Sanilnv- , lli.vt., f, fjji. (dina, Vita «ti Carlo V, p. MO. 
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tSsS (lendo le occorrenti misure, 1' alTettare la massima 
moderazione, sperando sotto que^o velo nascondere 
agli altri principi d' Europa la sua vera intenzione. 

Era intanto la Francia immersa nella costernazione, 
poiché vi aveva il Re trasmesso la notizia della rotta 
in una lettera alla madre, consegnatale da Pennalo- 
sn, contenente queste sole parole; n Signora, tutto 
è perduto, fuorché l' onore Gli ulìciali d'altronde, 
i quali cransi colla fuga sottratti, recarono, nel giun* 
gere dall' Italia, cotali minuti ragguagli, per cui tutte 
le classi sentirono a fondo la grandezza e 1’ esten* 
sione di questa calamità. Sembrava la Francia, senza 
Sovrano, senza danaro nel tesoro, senza esèrcito, senza 
Generali per guidarlo, e da tutte le parti circondala 
da un nemico attivo e vittorioso, sull'orlo della di- 
struzione', ma in quest'occasione i talenti della reg- 
gente Luigia salvarono il regno ,<■ cui più d'una volta 
aveva rischialo di perdere la violenza delle sue pas- 
sioni. In vece di abbandonarsi ai pianti, siccome pa- 
reva naturale iu una donna rimarchevole pèr la so» 
materna affezione, palesò tutta la. previdenza, e pose 
in opera tutta 1' attività di un politico consumalo. 
Convocò i Nobili a Lione, cd animolli coll' esempio 
non meno che colle parole di quello zelo, in difesa de) 
parse, cui richiedeva la situazione del momento. Rac- 
colse i rimasugli dell'esercito, che aveva servito in 
Italia, riscattò i prigioni e 'li pose in grado d'en- 
trare in eainpagna. Arruolò nuovi soldati, provvide alla 
sicurezza delle frontiere e procacciossi danaro ba- 
stante per supplire a queste spese straordinarie. Ebbe 
cura soprattutto di calmare il risentimento del re 
d'Inghilterra, c di là part'i il primo raggio di con- 
forto sulle cose di Francia. 
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Quantunque nel farsi alleato di Carlo e Francesbo , i5a5 
seguisse Enrico di rado un disegno regolare o con- 
certato di politica , ma principalmente influisse so- 
pra di lui il capriccio del momento, accadevano spesso 
però tali avvenimenti per cui erane P attenzione, ri- 
efaiamata a quella uguale bilancia di 'potete, neces- 
saria a tenersi fra due potentati contendenti, quale 
egli sempre millantava suo dovere principale il con-, 
servare. Aspettava dall'unirsi col P Imperatore che Pop- 
poiiunità s' affacciasse di ricuperare porzione di queir 
teiTitorii, i quali avevano inFrancia appartenuto a' suoi 
antenati, e non si fé' scrupolo, mosso dall’amore di 
quest'acquisto, di prestare a Carlo assistenza per innal- 
zarlo considerabilmCnte sopra Francesco. Non avrebbe 
però sognalo neppure un avvenhnento-cosl decisivo e 
fatale come la vittoria di Pavia , da cui non sola- 
mente spezzato, ma annichilato pareva il potere di 
nno de' rivali , eosichè gli causò somma apprensione 
cd inquietudine il prospetto dell’ immediata e com- 
pleta rivoliiziope nel sistema politico minacciata. 
Vedeva P Europa in pericolo di essere percorsa 
da un Principe ambizioso, alla possanza del quale 
non esisteva più contrappeso, e quantunque avesse 
diritto, nella sua qualità d’ alleato, a porzione delle 
spoglie del Monarca prigioniero, era facile il discer- 
nere, che gli era d’uopo assolutamente dipendere dalla 
volontà di un alleato, alle forze del quale non erano 
proporzionate le sue, rapporto al modo di faro la 
divisione, cd 'al sicuro possesso di quanto toccava- 
gli in essa. Accorgevasi bene, che se permettevasi a 
Carlo l’aggiungere ai vasti domini!, di cui era pa- 
drone , qualche parte della Francia , ne sarebbe riu- 
scita la vicinanza più formidabile all’ Inghilterra non 
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S 2 S lo foue mai stata quella degli antichi re di Francia, 
mentre sarebbe stato totalmente perduto quell’ equi- 
librio sul Continente, a cui andava debitrice l’Inghil- 
terra della propria sicurezza ed importanza. Il di- 
spiacere anche della situazione dello sgraziato Mo- 
narca univasi a queste politiche considerazioni, e la 
valoroZa condotta di lui alla battaglia di Pavia aveva 
eccitato un alto grado d’ammirazione, per cui non 
mancava d’ aumentarsene la simpatìa ; e natural- 
mente suscettibile di sentimenti generosi , Enrico era 
bramoso di mostrarsi il liberatore di un nemico vinM 
da uno stato di cattività. Quest’ inclinazione del Ma'* 
narca < secondavano le passioni del ministro, poicU 
non avendo scordato come fossero state le proprie 
speranze deluse ili due conclavi successivi, credè Wol- 
sey fosse questa l’ opportunità di vendicarsene. Cor- 
teggiando Luigia l’amicizia dell’Inghilterra con atti 
dì sommessione non meno al Re che al Cardinale 
aggradevoli , asiìcurolla Emrico secretamente , non 
avrebbe egli aiutàto ad opprimere la' Frància nello 
stato sprovvisto in cui trovavasi , ed obblìgolla a;pro- 
mettere di non acconsentire giammai a smembrare 
il regno, neppure per ottenere la libertà del figlio ( 1 ). 

' Siccome però i legami d’ Enrico coll’ Imperatore 
rendevano indispensabile l’agire in modo di salvare 
le apparenze, ordinò venissero fatte pubbliche feste 
ne’ suoi dominii pei successi dell’ armi Imperiali , e 
quasi agognasse corre 1’ opportunità di rovinare la 
Monarchia francese , mandò ambasciatori a Madrid 
perchè si congratulassero con Carlo della vittoi'ia j 
gli ponessero in mente, ch'egli era autorizzato a dìvi- 

(») M^tn. de BelUy, Guiec. , lib, XVI , 3i8. Herbert. 
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.derne i fruiti nella qualità d’alleato impegnato in una\|5aS 
cauaa comune j e Io invitassero , in esecuzione de’ patti 
convenuti, ad invadere la Guiebna oon un esercito 
poderoso onde porlo di quella provincia in possesso. 
Propose nello stesso tempo di mandare in Ispagna o 
ne’ Paesi Bassi la principessa Maria, onde fosse edu- 
cata sotto la direzione dell’Imperatore fino alla con- 
clusione del matrimonio fra di essi stipulato, esigendo, 
in compenso di questo contrassegno di confidenza , 
fosse Francesco a lui consegnato a termini dell’ ar- 
ticolo neliTrattato di Bruges, ove crasi ciascuna delia 
parti obbligata di cedere gli usurpatori a quegli, di 
cui avessero leso i diritti. Era impossibile credesse 
Enrico ebe l'Imperatore ascoltasse dimando cosi stra- 
vaganti, a cui non aveva nè interesse , nè il potere 
di acconsentire j sembra diifatti le facesse per avere- 
un pretesto decente di enb'arc èolla Francia in que- 
gl’ impegni , cui le circostanze esigevano (i). / 

Più che altrove, destò la vittoria di Pavia spavento 
ed inquietudine fra gli Stati d’ Italia , poiché distrug- 
geva in un momento quell’ equilibrio su cui ripo- 
savano la sicurezza , ed il mantenimento del quale 
era sempre stato l’oggetto de’ loro negoziati e sot- 
tigliezze. Esponevali la situazione a proivare i primi 
gli eifetti del potere illimitato acquistato da Carlo, 
e siccome osservavano molti sintomi di una sfrenala 
ambizione in questo giovane Principe, comprendevano 
bene, che come imperatore e re di Napoli poteva o 
ideare progetti pericolosi ai loro domini! , od inva- 
derli con molta sicurezza. Deliberarono quindi con 
molta sollecitudine sui mezzi di porre in piedi mi- 


(i) Herbert, p. 64- 
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1 5a5 liue $unjcicnti a trallencraei progressi j ( i ) ma non eb- 
bero efietto determinazioni prese con poca unione, 
ed eseguite eon meno vigore. In luogo di attenersi 
al disegno- concertato coi Veneziani (>er assicurare la 
libertà deir Italia, rimase Clemente tanto iptimorito 
dalle minacce di Lannoy, o vinto dalle promesse di 
lui, che convenne un Trattalo separato, obbligandosi 
d’anticipare una somma considerabile in compeuso di 
alcuni emolumenti cui avrebbe in seguito goduto. 11 
danaro fu sborsato subito; Carlo rifiuU^si alla rati- 
fica del Trattato , ed il Papa trovossi esposto , ad 
un tempo stesso, all’ infamia d’ aver abbandonato la 
pubblica causa pel suo interesse privato, ed al ridi- 
colo , perché rimasto di quest’ indegna azione la vit- 
tima (a). 

Per quanto fosse vergognoso 1’ artifizio posto in 
opera, onde scroccare al Papa questa somma , per- 
venne essa però molto a proposito nella mani del Vi- 
ceré, ed aintollo a sottrarsi da un pericolo immi- 
nente. Subito dopo la rotta dell’ esenrilo frbnòese, i 
soldati Tedeschi , da cui era stata con tanta perse- 
veranza e coraggio difesa Pavia , divenendo insolenti 
per la fama acquistatasi , ed impazienti di contara 
più a lungo sopra inutili promesse fatte loro le laute 
volte per tenerli a bada, s’inipadronirouo della citta 
colla risoluzione di tenersene in possesso, siccome di 
una sicurtà pel pagamento degli arretrati. Mostrava 
poi il rimanente dell' esercito maggiore» inclinazione 

(i) Guicc. , I. XVI, 3oo. Ruscelli, [.ictlere de’ Piinc., Il, 
76 , etc. Thuani , Uist. , 1. I , c. ii.* 

(a) Guicc., lib. XVJ , 3o5. Mauroceuì , Histor. Venet. ap. 
Istorici delle cose veneziane. V. i3i, i5<>. 


Dìgitized by Goo^lt 


LIBRO QUARTO 271 

ad assitterc , di quello cbc a punire i rìvollosi. Col i5a5 
ditidere fra costoro i danari sborsati dal Papa, ac- 
chetò Lanlioy i tumultuanti Tedeschi, ma quantunque 
ciò li rendesse contenti al momento, egli lusingavasi 
tahneiite poco di poterli pagare all’ nvvcirire , e tal- 
mente aveva timore s’impadronissero del Re prigio- 
niero, che non molto tempo .dopo si vide obbligato 
di congedare i Tedeschi e gl’ Italiani al servixio im- 
periale (.1). Per tal modo <ia una’ circostanza singo- 
lare in vero , ma proveniente dalla costituzione della 
più parte de’ governi europei nel secolo decimosesto, 
mentre la Potenze limitrofe sospettavano mirasse Carlo 
alla monarchia uuiversalc , e mentre formava diflàlli 
vasti progetti di questo genere, erano le sue entrate 
mediocri al seguo di nòn permettergli di tenere iu 
piedi un esercito vittorioso , quantunque non oltre- 
passasse i ventimila uomini. 

Stavasi Carlo , delle sue pretese alla moderazione 
ed al disinteresse già immemore , fra questi avveni- 
menti deliberando colla massima sollecitudine, in qual 
modo potesse ricavare i più graudi vantaggi dalla sven- 
tura del suo avversario. Consigliavano alcuni a trat- 
tare Francesco colla magnauimità conveniente ad uu 
priucipe vittorioso,, ed in vece di trarre proOtto dalla 
situaziuiie di esso per imporgli condizioni rigorose , 
congedarlo senza patti, e cosi per sempre attaccar- 
selo con legami di gratitudine e d* affezione , assai 
più consistenti di quelli imposti da giuramenti e da 
convenzioni forzate. Tanta dimostrazione di genero- 
sità non è forse da aspettarsi nel maneggio delle fac- 
cende politiche , ed era troppo al di sopra del Priu- . 

(1) Guicc. , hb. XVI, p. 3o-i. 
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i5a5 cipe, a cui ▼cnÌTa proposta. Il progetto più naturale, 
ma meno splendido, di trarre il massimo partito dalia 
disgrazia di Francesco, ebbe un' maggior numero di 
aderenti in Consiglio , e meglio adattavasi alla tem- 
pra deir Imperatore j ma sebbene lo adottasse, nod 
vi diè però esecuzione nel modo conveniente. In vece 
di fare un grande sforzo per penetrare in Francia con 
tutte le forze della Spagna e de’ Paesi Bassi ^ invece 
di schiacciare gli Stati d’ Italia, prima che si riaves- 
sero dalla costernazione fra essi causata dal successo 
delle sue armi , ebbe egli ricorso agli artifizii dell’in- 
trigò c dei negoziati. Procedeva ciò in parte da 
necessità , poiché lo stato delle finanze rendeva a 
quc’ giorni assai difiicile il condurre a termine arma- 
menti straordinarii ] da inclinazione ancora , poiché 
non avendo egli mai capitanato gli eserciti, mentre n« 
affidava a’ suoi Generali il comando , non amava i 
consigli! arditi e marziali , e maggiormente contava 
sugli arlifizj , ne’ quali era versato. Dava poi troppa 
importanza alla vittoria di Pavià , come se fosse stata 
annichilatala Francia da quest’avvenimento, esau- 
ritine i mezzi , ed il regno , non meno del Sovrano, 
già soggetto al suo potere. 

Predominato da questa opinione, decise di porre 
ad un altissimo prezzo la libertà di Francesco , ed 
ordinato avendo al conte di Roeux di far visita al 
prigioniero in nome suo, lo istrusse a proporre, 
siccome patti a’ quali avrebbegli accordata la li- 
bertà , i seguenti articoli : » Dovesse restituire allo 
Imperatore , i cui antenati ne erano stati ingiu- 
.slamentc spogliati, la Borgogna^ cedere la Provenza 
c il Delfiiiato onde venissero eretti in un regno in- 
dipendente pel Goneetubile di Bourbon. Avesse a 
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dare al re d'Inghilterra piena ragione per tulli li 
suoi diritti e rinunziare alle pretese della Francia 
sopra Napoli, Milano, e (jualuii(|ue altro territorio 
in Italia ». All' udire queste rigorose condizioni 
Francesco , il quale crasi sempre lusingato , avesse 
l’ Imperatore a trattarlo colla generosità conveniente 
ad un gran Principe, fu talmente trasportalo -dal- 
l' ira che , sfoderala in fretta la spada, gridò : » Sareb- 
be meglio per un re morire in tal guisa », Spavcutnto 
Alarcun da questa furia, gli IraUenne la inano, ma 
quantunque ricuperasse all' istante maggiore compo- 
stezza, dichiarò scropi-e nel mudo il più solenne che 
meglio amava , rimanersi per tutta la vita prigio- 
ne, anzichò, con concessioni ignominiose cotanto, 
procacciarsi la libertà (1). ^ 

Quest' importante scoperta delle inK-nzioni del- 
1 ' Imperatore, accrebbe di molto il dolore e l'impa- 
zienza di Francesco nella prigionia, ed avrebbelu 
spinto alla massima disperazione, se non si fosse 
appigliato alla sola cosa che valesse a recargli conforto. 
Si persuase, non provenissero direttamente da Carlo 
le condizioni proposte da Rueux , ma fossero dettate 
dalla politica rigorosa del suo Consiglio spagnuolo, 
c potesse quindi sperare, abboccandosi seco lui, di 
maggiormente affrettare la propria liberazione di 
quello non potesse riuscirvi per mezzo de' lunghi ne- 
goziati de’ suoi ministri. Riposando su questa sup- 
posizione, procedente da un’ opinione troppo favore- 
vole del carattere dell’Imperatore, si offri di fargli 
visita in Ispagna , ed era bramoso di esservi traspor- 
tato, siccome spettacolo a quella altera nazione. 

( 1 ) Meni, de BelUv, 9t. Feirerss, Hist. IX, 43. 
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l5afii Impiegò Lannoy tutta la destrezza per confermarlo 
in tali sentimenti, e seco lui combinò i mezzi per 
eseguire questa risoluzione . e tale era la sn^ania di 
Francesco per un progetto, da cui travedeva un pro- 
spetto di libertà, ch’egli stesso forni le galee occorrenti 
pel viaggio, non essendo Carlo in quel tempo neppure 
in grado di porre a mare una Roltiglià. Condusse il Vi> 
cerò a Genova il prigioniero sotto pretesto di b’aspor- 
tarlo per mare a Napoli, senza comunicare le sue inten- 
zioni a Bourbon c Pescara, quantunque, posto alla vela, 
ordinasse ai piloti di dirìgersi verso la Spagnaj ma tra- 
sportandoli il vento presso alle coste di Francia , ebbe 
lo sfortunato Monarca una piena vista de’ pruprii 
dominii, al quali volse molte volte uno sguardo di 
afflizione e di brama. Approdarono però ib pochi 
giorni a Barcellona, e subito dopo fu alloggiato Fran- 
cesco, d’ordine dell’Imperatore , in casa dell’ Alcazar 
di Madrid, afGdato al vigile Alcncon, da cui venne 
custodito con altrettanta circospezione di prima (i). 

Pochi giorni dopo l’arrivo di Francesco a Madrid, 
mentre andava accorgendosi d’avene contato senza 
fondamento sulla generosità dell’ Imperatore, con- 
cluse Enrico Vili un Trattato colla reggente di Fran- 
cia, per cui ebbe da un’ altra parte qualche spe- 
ranza di libertà. Le dimande stravaganti d’ Enrico 
erano state ricevute a Madrid con trascurnnza me- 
ritata, quale egli probabilmente aspetlavasi; poichò 
' Carlo, inebbriato dalla prosperità, non più corteg- 
giavalo nel modo rispettoso e sommesso, tanto al- 
l’ altiero umore di esso ben accetto. Non meno al- 

(i) .Uein, de Bcllay, g5. P. Mari. .Epist. ull. Guiccivid. 

lib. XYI, 5«. 
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tiero del padrone, era molto irritato VVoUey perchè i5a5 
avesse l’Imperatore cessato dalle solite carezze, e 
professioni d’ amicìzia verso di lui. Queste offese 
'leggieri aggiunte alle gravi considerazioni mentovate 
dapprima, indussero Enrico ad entrare in un’ alleanza 
difensiva con Luigia, colla quale vennero composte 
tutte le diflcrcnzc, ed a promettere di adoprarsi, per 
quanto da lui dipendeva, onde procurai-e la libera- 
zione del suo alleato da uno stato di cattività (i). 

Mentre 1’ abbandono di un cosi putente Confede- 
rato feriva Carlo al vivo, andavasi in Italia ordendo 
una secreta congiura, che minacciavalo di conseguen- 
ze più fatali ancora. Erano orìgine l’ irrequieto ed 
intrigante genio di Moronc, Gàncelliere di Milano, 
la cui Vendetta era stala ampiamente appagata dal- 
r espulsione de’ Francesi d’Italia, e non meno la va- 
nità lusingata dallo ristabilimento di Sforza nel duca- 
.to di Milano, all’ interesse del quale era egli attacca- 
to. Le dilazioni però, e i duri patti, a cui la Corte*im- 
periale intendeva accordare a Sforza 1’ investitura dei 
riacquistati terrilorii , inquietavano da lunga pezza 
Morone, e talmente si ripeterono, e con ‘ artifizio 
così palese , per dare chiaramente divedere a questo 
uomo sospettoso, che fosse intenzione dell’Imperatore 
di spogliare il suo padrone del ricco paese in nome 
di esso conquistato. Quantunque Carlo , onde ac- 
chetare il Papa e i Veneziani, non meno di Morone 
gelosi de’ suoi progetti, desse finalmente a Sforza la 
tanto bramata investitura, eranc la patente talmente 
zeppa di riserve, ed a tanti carichi soggetta, che ren- 
devano il duca di Milano dipendente dall' Impera- 

(i) Hcrlicil. Fiildcs’s Life of Wolsoy, ajj. 
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i5a5 torc , anziché vasaallo cicli’ Impero, e non davangli 
quasi sicurezza alcuna pe’suoi possessi, oltre la buona 
volontà di un superiore ambizioso. Riguardava Mo> 
rone siccome fatale alla libertà deli’ Italia, ed al pro- 
prio potere ed importanza non meno, 1’ aumento di 
forza derivante dall’ unione del Milanese al regno 
di Napoli. Predominato da quest’ idea, incomiuclò 
a ruminare nel pensiero la possibilità di riscattare 
l’Italia dal giogo degli stranieri, progetto, siccome 
osservammo, favorito de’ polìtici Italiani di quell’età, 
e la cui esecuzione era l’ oggetto massimo della lo- 
ro ambizione. Se alla gloria di avere il primo cou- 
tribuito a scacciare i Francesi da Milauo, avesse po- 
tuto aggiungere quella di liberare Napoli dal domi- 
nio degli Spagnuoli, egli avrebbe creduto che nulla 
mancasse a rendere completa la sua riputazione, ed 
il fertile suo genio gli suggerì a quest’ uopo uu dise- 
gno difGcile per verità ed ardilo, ma precisamente 
pert» questo più gradito all’ azzardoso ed intrapren- 
dente suo genio. 

Sdegnati ugualmente erano Bourbon e Pescara al 
vedere da Launoy trasportato in Ispagna il re di 
Francia senza darne ad essi contezza. Temendo il 
primo, potessero i due Monarchi in sua assenza 
concludere qualche Trattalo, nel quale si trovas- 
sero del tutto sacriGcati i suoi interessi, alTrettossi 
di portarsi a Madrid, onde starvi contro questo pe- 
ricolo in guardia. Fu obbligato il secondo, a cui 
era in allora devoluto il comando dell' esercito , di 
rimanersene in Italia, ma in ogni luogo egli sfogava 
la sua rabbia contro il Viceré con esprcssioui di mal 
umore e disprezzo, accusandolo in una lettera al- 
l’ Imperatore di codardia nel pericolo, e d’insolenza 
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dopo la viUoria, a cui non aveva nè col valore, nò i.^aS 
colla condotta contribuito. Nè si astenne dalle amare 
lagnanze contro lo stesso Imperatore , il quale pa- 
revagli non avere del suo merito una sufBciente idea, 
nè avevagli pe’ resi servigi accordato un compenso 
proporzionato. Fondava Moronc su questo disgusto “ 

di Pesc.^ra il suo progetto conoscendone 1’ illimitata 
ambizione, l'ampia estensione della sua capacità ncl- 
r arti di guerra e di pare, e l'intrepidezza naturale, 
atta ad intraprendere e ad eseguire non meno i più 
disperati disegni. Trovandosi gli Spagnuoli aequar- 
tierati sul confine del Milanese, era vi occasione di 
molti abboccamenti fra lui c Morone, in cui coglieva 
frequentemente il destro, quest’ ultimo di far cadere 
il discorso sugli avvertimenti dopo la battaglia di Fa* 
via, soggetto di cui parlava volontieri il Marchese 
ed appassionatamente. Osservando Morone , che il ri- 
sentimento dell’ altro non potevasi calmare , accen- 
nava con arte ed aggravava «pialunque circostanza 
potesse aumentarne la furia, dipingendo eo’più forti 
colori la mancanza di discernimento c di gratitudine 
dell’Imperatore nel preferirgli Lannoy, e nelFao 
cordare a quel presuntuoso Fiammingo di disporre 
del Re prigioniero senza consultare l’uomo, alla coi 
bravura doveva la gloria di averlo in suo potere. At- 
tizzatolo con questi discorsi, incominciò ad insinua- • 

re: » essere il tempo di vendicare questi insnlti, e di 
acquistarsi una rinomanza immortale, siccome' libe- 
ratore della propria patria dall’ oppressione degli stra- 
nieri. Che stanchi gli Stati d’ Italia del vergognoso ' 
cd intollerabile dominio de’ Baroni, stavano pronti 
alfine ad unirsi per difendere -la propria indipen- 
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i5a5 (lenza, ed estere a lui vulll gli occhi di tutti come 
al solo capitano, il cui genio e fortuna potessero 
alla nobile impresa assicurare un buon esito. Non 
meno praticabile che glorioso essere il tentativo, stan- 
do in potere suo lo sperperare uc' villaggi del Mila* 
iiese i fau'.i spagnuoli ,.sola milizia dell'Imperatore 
in Italia, in modo che riuscisse facile il distruggerli 
in una mjtlc al popolo, il quale sai'ebbesi cordial- 
mente accinto a quest'operazione, pereliè aveva tanto 
sofferto dalle esazioni ed insolenza di costoro. Che 
poteva in allora senza contrasto impadronirsi del tro- 
no di Napoli a lui destinato , ricompensa non indegna 
di chi aveva ridonato la libertà all'Italia, c gliene 
avrebbe il Papa di buon grado accordata l' investi- 
tura , dipendendo da lui* quel regno , ed avendone i 
pr(-d«cessori disposto in molle altre occasioni. Che 
sarebbero garanti del suo diritto i Veneziani , i Fio- 
rentini, il Duca di Milano, a cui aveva comunicato il 
progetto, ed b Francesi pure, e preferirebbero i Napo- 
letani il governo d'un concittadino amato ed ammirato 
fra essi, al dominio odioso degli estranei , a cui erano 
da tanto tempo soggetti. Clic sbalordito da un colpo 
cosi inaspettato, si persuaderebbe l' Imperatore di non 
avere nè i soldati, nè il danaro uccessarii ad opporsi 
a questa polente Confederazione (i) ». 

Sorpreso dall’ arditezza c vastità del progetto dava 
retta Pescara attentamente a Moronc, ma col conte- 
gno di un uomo assurto in profondi ed inquietanti 


(i) Guicc. , 1 . XVI , 5 i 5 . Jovii , Vita Davali , p. 417. Oeuv. 
di' Br.inloinc , IV, 171. Kiiscelli Lettere ile’ Principi , li, 91 
Tliiiani . Ilist. , lil>. I, «. II. P. Heutsr. Rer. Auvtr. , lib. IX, 
c. " , p. a 07. 
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pensieri. Sconsigliavalo da un lato l'infamia di ’tra-'ifiaS 
dire il proprio Sovrano, il quale avevagli un cosi ele- 
vato comando aflìdato adescavalo dall' altro il -pro- 
spetto di una Corona. Dopo LreVe esitare, prevalsero 
alfine, siccou|« suole dopo incertezze di tal fatta av- 
venire, i meno commendevoli motivi, e sull'onore 
^ trionfò l^mbizione. Onde dare però alla propria con- 
dotta una tinta di decenza, insistè, perchè fosse qual- 
che istrutto casuista interrogato: •> Se poteva un sud- 
dito prendere legittimamente le armi contro il So- 
vrano immediatta^er ubbidire al Signore assoluto d.a 
cui il regno dipendeva ». La soluzione- del caso, nel 
modo da lui bramato, fu subito ottenuta dai teologi 
e legali di Rpma c Milano j i negoziati progredirono, 
e parve che con molta energia si prendessero misure 
per condurre a fine il disegno. /■ 

Nel frattempo, O fosso JPescara pentito della perfida 
azione ch'egli era in procinto di commettere, o di- 
sperasse dell'esito, incominciò a volgere in pensiero 
di abbandonare gl' impegni a cui crasi obbligato. 

' L' indisposizione di Sforza, colto a que' giorni da una 
malattia riputata mortale, confermollo in questa riso- 
luzione , c lo decise a palesare la congiura all' Im- 
peratore, riputando ]>iù prudente cosa l'aspettare da 
lui in ricompensa della scoperta il ducato di Mila- 
no , di quello che agognare un regno, cui doveva 
con una serie di delitti conseguire. Riuscì però que- 
sta delcrmiuazione la sorgente di azioni poco meno 
criminose ed ignominiose. Avendo 1 ' Lnperatorc già 
ricevuto piena contezza, da altri canali, della cospi- 
razione, rimase altamente soddisfatto della fedeltà di 
Pescara, c gli ordinò di continuare per qualche tem- 
po gl'intrighi col Papa e con lo Sforza per scoprirne 
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meglio le intehsioiii, e poterli con più eerteeza con- 
vincere del delitto. Conscio d’essere colpevole, e com- 
prendendo quanto dovesse essere sembrato sospettoso 
a Madrid il suo lungo silenzio, non osò .scbermirsi da 
un' incumbeuza così disonorevolp, ed a suo eterno 
vitupero trovossi forzato a rappresentare la piu^vile 
delle parti, quella cioè di sedurre noli’ intenzione di 
tradire. Considerata la capacità delle persone , con cui 
ebl>e a trattare, non era 1 incarico meno diflìcile che 
vile, ma egli disiropegnollo cbn tanta ' destrezza , cbe 
ingannò l’ oocbio penetrante di Morone , il quale ri- 
posando pienamente sulla sua sincerità gli fe’ visita 
a Novara per dare I’ ultima mano alle macchinazioni* 
Lo accolse Pescara in un appartamento, ove rimane- 
vasi collocato dietro una tappezzeria Antonio de 
Leyva, onde ascoltarvi c fare teslimouianza della loro 
conversazione *, c mentre stava Morone per conge- 
darsi ne sorti , e con sorpresa di questi -lo airestò a 
nome dell' Imperatore. Venne tradottQ al castello di 
Pavia, e Pescara, suo complice dapprima, ebbe colà 
la sfrontnlezza d’ interrogarlo qual giudice. Dichiarò 
nello stesso tempo l’Imperatore, che aveva Sforza 
perduto ogni diritto al ducato di Milano coll’ impe- 
gnarsi in una congiura contro il Sovrano da cui Io 
teneva, c d’ordine sbo iinpadronis.si Pescara d’ògni 
piazza nel Milanese, fuorché de’ castelli di Cremona 
e. di Milano, cui tentò lo sgraziato Duca di difen- 
dere, strettamente dagl’imperiali bloccati (i). 

Quantunque avesse questa sventala congiura con^ 
tribuito, in vece di -spogliare l’Impcratoro di quanto 

(i) Gnicc. ,lib. XVI, 3ag. Jovii , Hist. 3ig. Capella , I. V, 

p. 300. 
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possedeva in Italia, ad estenderne il dominio in quel 1 
paese, mostraragli però la necessità di venire a patti 
col re di Francia per non attirarsi sulle braccia una 
confederazione di tutta T Europa, a cui molla inquie- 
tudine causavano i progressi dell' armi sue e della ' 
sua ambizione, palese in allora, siccome sempre illi- 
mitata. Non aveva 6no a quel punto trattato Fran- 
cesco colla generosità che questi s'aspettava, c forse 
neppure colla decenza dovuta all' elevalo suo grado. 
Sembrava musso , anziché dai sentimenti di un gran 
principe , dalla sordida astuzia piuttosto di un cor- 
saro, il quale, col trattare rigorosamente i prigionieri, 
tenta così carpirne altissimo il prezzo del riscatto. 
Slavasi il Re prigione relegato in un vecchio castello, 
sotto un custode, di cui la formale austerità di co- 
stumi rendevano più disgustosa la vigilanza, e colà 
eragli appena concesso l'esercizio del cavalcare una 
mula circondato da guardie armate pure a cavallo. 
Col pretesto ilclla iioecssità d’ assistere alle Cortes 
convocate a Toledo j crasi Carlo portalo a risedere 
in quella città, e vi passò diverse settimane senza 
visitare Francesco, sebbene andasse questi solleci- 
tando colla più sommessa importunità un abbocca- 
mento. Tanta indegnità ne afflisse profondamente l'a- 
nimo elevato. Incominciò a perdere ogni gusto di 
passatempo, abbandonollo la solita giovialità, e dopo 
aver per ({ualclie tempo languito, fu colto da una 
febbre pericolosa , nel parossismo della quale costan- 
temente si lagnava del rigore , inaspettato ed indegno 
' d' un Sovrano, con cui veniva trattato, esclamando 
sovente, die avrebbe finalmente l' Imperatore avuto 
la soddisfazione di udirlo morto prigioniero nelle sue 
mani, senza essersi una sola volta degnato di vederlo. 
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i5a5 Disperando finalmente i medici della sua vita, di- 
chiararono di non avere speranza alcuna di guari- 
gione, a meno che Io si contentasse rapporto al punto 
a cui sembrava così fortemente inclinato. Sollecito 
Carlo di conservare una vita , col finir della quale 
sariano andati falliti tutti i prospetti vantag^'iosi della 
battaglia di Pavia, consultò al momento i propri! mi- 
nistri sul modo di condursi. Gli fe’ in vano presente 
il cancelliere Galtinara, fra di essi il più abile, T in- 
decenza di far visita a Francesco, se non aveva l' in- 
tenzione di porlo immediatamente in libq'tà, senza 
condizioni j indicò invano l' infamia a cui s’espor- 
rebbe, se motivi d’avarizia o d’ambizione Io indu- 
cessero a dare al Monarca prigioniero questo con- 
trassegno di attenzione e simpatìa, mentre avevano 
per tanto tempo perorato in favore di lui, senza ef- 
fetto, l’umanità e la generosità. Meno delicato o meno 
del ministro premuroso della propria riputazione, parti 
Carlo alla volta di Madrid per visitare U prigioniero. 
Fu breve l’abboccamento essendo troppo debole Fran- 
cesco per sopportare una lunga cóuversazione, ed av- 
vicinatolo r Imperatore con espressioni afictluosaman- 
te rispettose, gli fece assai promesse di porlo pron- 
tamente in libertà e trattarlo principescamente, le 
quali, se da tutl’altra sorgente fossero derivate, avreb- 
bero riflesso il massimo onore sopra di lui. Prestovvi 
fede Francesco coll’ ardore naturale nella sua situa- 
zione, c, rallegrato da questo raggio di speranza, an- 
dò da quell’ istante a poco a poco ristabilendosi e 
ricuperando la salute primiera (i). 

Ebbe così ben presto la mortificazione di vedere 

» 

(i) Guiec. , lib. XVI , 539 . Sandov. , Hisl. I, 665. 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO a83 

non maggiormcnle fondctta questa volta la sua fiducia, 
poiché ritornato Carlo a Toledo immediatamente, si 
proseguirono dal suo ministro i negoziati , e Fran- 
cesco fu tenuto streltamente custodito al pari di pri- 
ma. A quanto aveva soiTerto, fu anche aggiunta una 
nuova indegnità , c questa assai trafiggente. Giunto 
Bourbon nella Spagna a que’ giorni all' incirca, ac- 
colse Carlo un suddito ribelle di quel Re, cui aveva 
per tanto tempo ricusato di vedere, con un rispetto 
studiato , essendo sortito ad incontrarlo fuori delle 
porte di Toledo , ed avendolo col massimo affetto ab- 
bracciato, collocato alla sua sinistra e condotto al suo 
appartamento. Questi contrassegni d' onore a costui 
erano altrettanti insulti allo sfortunato Monarca , e 
li sentì con tutta la pena, se non che gli recò qual- 
che consolazione l’osservare, differivano grandemente 
da quelli del loro Sovrano i sentimenti degli Spa- 
guuoli. Detestava questa generosa nazione il delitto 
di Bourbon , e malgrado i grandi talenti ed' impor- 
tanti servigi di lui, ne schivava ad un punto tale 
la corrispondenza, qhe, .avendo Carlo invitato il mar- 
chese di Yillena a permettere che Bourbon soggior- 
nasse nel suo palazzo, finché la Corte rimaneva in s 

Toledo, replicò egli civilmente: » Non poteva ricu- 
sare di soddisfare la richiesta dell’ Imperatore j ma 
non doveva sorprendersi , soggiunse con dignità ca- 
stigliana , $’ egli abbruciava la casa fino alle fon- 
damenta appena ne fosse partito il Conestabilc , poi- 
ché , macchiata dalla presenza di un traditore , di- 
veniva un’ abitazione indegna d’un uomo onorato (i). 

Sembrava nondimeno avesse Carlo molto a cuore 


(i) Giiicc. , lih. XVr, 335. 
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iSaS il ricompensare in nn modo segnalato i servigi di 
Bourbon. Siccome egli insisteva in primo luogo , per- 
chè E Imperatore gli desse in matrimonio , secondo 
la promessa , la sorella Eleonora , regina vedova di 
Portogallo, Ponore della cui alleanza era stato uno 
de’ motivi principali per indurlo a ribellarsi cóntro 
il proprio legittimo Sovrano; e d’altronde aveva of- 
ferto Francesco per impedire questa pericolosa unione, 
prima di lasciare 1' Italia , di maritarsi con questa 
Trincipessa , la quale sembrava piuttosto inclinata ad 
essere la moglie di un potente Monarca, anziché di 
un suddito ribelle del medesimo, trovavasi Carlo in 
grave imbarazzo per tutte queste frapponentisi cir- 
costanze , ed aveva poca speranza di sbarazzarsene 
decentemente. La morte di Pescara, il quale lasciava 
dietro di sè, a trentasei anni, la riputazione di uno 
de’ più grandi Generali ed abili politici di quel se- 
colo , giunse opportunamente a liberarlo da questo 
imbarazzo. Reso vacante da questo avvenimento il co- 
mando dell’ esercito in Italia, persuase Carlo, sCnVpre 
fertile In espedienti, a Bourbon, non in grado di con- 
trastarne la volontà , perchè accettasse la carica di Ge- 
nerale in capo colà, assieme alla concessione del du- 
cato di Milano perduto da Sforza , c rinunziasse in 
cambio alle speranze di maritarsi* colla regina di 
Portogallo (i). 

Era ostacolo principale alla libertà di Francesco 
l’ostinazione dell’Imperatore nell’ insistere , perchè 
fosse perentoriamente restituita la Borgogna , quale 
condizione preliminare. Aveva spesso dichiarato Fran- 
cesco,» che non acconsentirebbe giammai a smembrare 

(i) Sandov- , Itisi. I, 6i(>. Ociivrcs il* Branlomc, IV, 24<) 
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t proprii Stati, ma fosse egli anebe disposto a scor- i5a5 
dare' fino a questo punto quanto incumbevagli co- 
me Sovrano , avrebbeto le leggi fondamentali del re- 
gno vietato r eseguimento di questa risoluzione. Non 
riiiutavasi a cedere assolutamente all' Imperatore tut- 
te le sue pretese sull’ Italia c i Paesi Bassi , c pro- 
metteva di restituire a Bourbon tutti i bepi con- 
fiscati. Rinnovava l’offerta di, maritarsi colla so- 
rella dell’ Imperatore regina vedova di Portogallo, 
ed obbligavasi a pagare una gran somma di danaro 
per prezzo del proprio riscatto. » La mutua stima, però, 
e la confidenza fra i due Monarebi non sussitevauo 
più, e vedevasi da un lato un’ambizione rapace ten- 
dente a trarre partito da ogni favorevole circoetan- 
za, dall’ altro, il sospetto ed il risentimento in con- 
tinua guardia, per la qual cosa assai lontana pareva 
la speranza di condurre a buon esito i negoziati. Pose 
in opera la duchessa d’ Àlencon sorella del Re , a 
cui permetteva Garlo di vedere il fratello nel suo con- 
fino , tutta l’arte per ottenergli la libertà a più ra- 
gionevoli patti; interpose Enrico d’ Inghilterra i mi- 
gliori ufficir allo stesso fine , ma con poco buon esi- 
to, cosichè Francesco, spinto agli estremi, prese ad 
un tratto la risoluzione di rinunziare la Corona con 
tutti i diritti e prerogative regali al Delfino, deciso a 
finire, piuttosto i suoi giorni in prigione, anziché pro- 
cacciarsi la libertà con concessioni indegne d’ un 
re. Segnò 1' atto di rinunzia colle formalità legali, au- 
torizzando la sorella a recarlo in Francia, perchè vi 
fosse registrato presso i Parlamenti del regno , c fa- 
cendo nota nel tempo stesso la sua intenzione al- 
riiupcratore, prcgollo a fissargli un luogo di ritiio. 
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iSaS c ad assegnargli un numero conveniente di persone 
di servizio pel rimanente de’ suoi giorni (i). 

Ebbe grand’ efTctto questa risoluzione del re di 
Francia, poiché s’accorse Cariò, che collo spingere 
all’ eccesso il rigore , potevano andar falliti i suoi di- 
segni, ed in vece de’ molti vantaggi chi lusingavasi ri- 
cavare dallo scorticare un potente Monarca, egli si tro- 
verebbe lìnalmeute avere nelle mani un Re senza do- 
minii e senza entrate. Accadde in quel tempo la 
fuga del re di Mavarra dalla prigione , ove stava 
confinato dopo la battaglia di Pavia, avendogliene 
fornito l’occasione la fedeltà, il coraggio e la de- 
strezza di un famigliare. Ciò convinse l’Imperatore, 
che la più vigilante attenzione de'suoi uficiali pote- 
va essere ingannata dall’ ingegnosa arditezza di Fran- 
cesco , o de’ suoi famigliati , ed un momento sini- 
stro privarlo de’ vantaggi eh’ crasi mostrato cosi pre- 
muroso di conseguire j e da questi motivi fu indotto 
a moderare le prime dimande. Dall’altra parte au- 
mentavasi giornalmente l’impazienza di Francesco per 
sortire di cattività, ed avuta certa contezza di una 
Lega potente che andavasi contro il rivale formando 
in Italia , egli divenne più trattabile , confidando, 
ottenuta una volta la libertà , di poter riprendere 
quanto aveva ceduto. 

»5a6 Tali essendo le viste e i sentimenti dei due Mo- 
narchi , venne segnato il Trattato , con cui Fran- 
cesco fu posto in libertà, il giorno 1 4 gennaio i5a6. 
Fu neutralizzato l’ articolo rapporto alla Borgogna, 
da cui nasceva la massima difficoltà , impegnandosi 


(i) Qiicsia caria Iruvas! nelle .Mrmoii'cs Ilislurìqiies di Rayual, 
Ioni, II , p. lài. 
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Francesco a restituire quel ducato e sue dipendenze 1526 
in piena proprietà all’ imperatore, ed acconsentendo 
Carlo non fosse fatta questa restituzione, finché il 
Re non era posto in libertà. Per assicurare l’ esecu- 
zione del Trattato, obbligossi Francesco, appena libe- 
ro , di consegnare quali ostaggi all’ Imperatore il figlio 
primogenito, ed il secondogenito, duca d’ Orleans, 
od in vece dodici jVobili di primo rango a scelta di 
Carlo. Onerosi , sebbene non di tanta importanza , 
erano gii altri articoli, di cui ecco i più rimarcabili: 
n Dovesse Francesco rinunziare a tutte le sue pre- 
tese in Italia, e a qualunque titolo egli aveva alfe 
sovranità di Fiandra e d’Àrtois. Restituire, sei mesi 
dopo la sua liberazione, tutti i beni mobili ed im- 
mobili a Bourbon e fautori di questi, e dare ad essi 
piena indentiizzazione pei danni sofferti in causa del- 
la confisca. Àdoprarsi presso Enrico d’Àlbret, per- 
chè rinunziasse alle pretese sulla Corona di Navar- 
ra, e rinunziare ad assisterlo in qualunque tentativo 
per ricuperarla. Si dovesse stabilire fra l’ Imperatore 
e Francesco unà Lega di perpetua amicizia colla 
promessa di assistersi reciprocamente in caso di ne- 
cessità, ed all’oggetto di confermare questa alleanza, • 

sarebbesi Francesco maritato colla sorella dell’ Im- 
peratore regina vedova di Portogallo. Ordinasse Fran- 
cesco agli Stati la ratificazione , ed ai Parlamenti 
del regno la registratura degli articoli di questo 
Trattato. Al ricevere di questa ratificazione doves- 
serci porsi in libertà gli ostaggi , in luogo di essi 
consegnando a Carlo il duca d’Angouleme, terzogenito 
del Re , afTluchè, per manifestare ed anche per ras- 
sodare i legami d’amicizia fra 1 due Monarchi, fosse 
educato alla Corto imperiale; c se nel tciti|>o pre- 
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6 fisso non avesse Francesco adempiuto a quanto pre> 
scrivevagli il Trattato, promettessi sul proprib cuore 
e con giuramento di ritornare in Ispagna, e costi* 
tuirsi nuovamente prigioniero deirimperatore » (i). 

Lusingavasi Carlo , con questo Trattato , di avere 
non solo umiliato il suo rìvale , ma di avere preso 
* tali precauzioni che gP impedissero per sempre di giu- 
gnere di nuovo ad un grado di potere formidaI>ile. 
DifTeriva di molto dalla sua l'opinione de' più saggi 
politici , poiché non potevano persuadersi , volesse 
Francesco adempire ad articoli, contro i quali aveva 
tanto conteso, ed a cui con tanta ripugnanza ac- 
consentito , anche fra gli orrori della cattività. Ve- 
devano , avrcLbcro 1’ ambizione ed il risentimento 
congiurato nel suggerirgli di violare i duri patti, a 
cui costriiigevanlo j uè sarebbero mancati argomenti 
e sofisticherie per dimostrare necessario e -^ivstu 
quanto era manifestamente vantaggioso. Se fosse stata 
palese in quel tempo una parte della condotta di 
Francesco, questa opinione avrebbe avuto, fondamento 
nella congettura non già , ma nel fatto. Poche ore 
prima di segnare il Trattato , aveva egli adunati 
quanti fra suoi consiglieri trovavansi allora in Ma- 
drid , e, esatto daiÌBiedesimi il giuramento del più 
profondo secreto, fatto loro una lunga enumerazione 
dei vergognosi artifizii c rigore, indegni d'un principe, 
posti in opera dall'Imperatore per trarlo nella rete, od 
intimorirlo. Protestava quindi formalmente nelle mani 
de' notari , affinchè dovesse il suo consenso conside- 
rarsi come un atto involoulurio, e riputarsi nullo 

(i) Rcciieil des Trail-, toin. 11 , iiz. UUoa , ViU di Car- 
lo V, p. loa, eie. 
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e non raiido (i). Con questo sutterfagio , del quale i5a6 
non -valeva a fare l’ apologia neppure il ricevuto 
trattamento , tentava Francesco di soddisfare all' o- 
nore cd alla, propria cosciensa, soscrivendo il Trat- 
tato, e provvedendo nello stesso tempo un pretesto 
di mancarvi. 

Molte, nel frattempo, furono le dimostranze d'a- 
micizia e confidenza t fra' due Monarchi , poiché as- 
sieme comparivano in pubblico, avevano frequenti 
e lunghe private conferenze , e dividevano i passa- 
tempi. Fra questi contrassegni di pace e di buona 
armonia , alloggiava però sempre il sospetto nel pen- 
siero dell' Imperatore. Sebbene fossero compiute le 
cerimonie del matrimonio fra la regina di Porto- 
gallo e Francesco , subito dopo la conclusione del 
Trattato , non voleva permettergli Carlo di consu- 
marlo fino al ritorno di Francia della ratificazione. 

Ed anche dopo questa, non accordavasi a Francesco 
piena libertà, e sempre circondavanlo guardie , e, 
quantunque accarezzato come cognato , era scmpi-e 
custodito quale prigioniero. Per lo ebe, agli attenti 
osservatori , appariva chiaramente , che uu' unione , 
la quale formata appena palesava tali sintomi di ge- 
losia e diffidenza , non poteva essere nè cordiale , nè 
di lunga durata (a). 

Circa un mese dopo sottoscritto il Trattato, giunse 
dalla Francia la ratifica della Reggente , e questa 
saggia Principessa, preferendo in allora il bene pub- 
blico all' affezione domestica , informò il figlio di 
avere, in vece de' dodici Nobili nomiuati nei Trat- 

(i) Rrcueil des Trait. , tam. II, p. io-. 

(v) Guicc. , lili. \\T, 363. , 

•9 
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1 5a6 9 spedito alla fi'onliera il duca d' Orleans col 

fratello il DeIBno , perchè il regno non poteva sof- 
frire per 1’ assenza di un ragazzo , ma sarebbe ri- 
masto senza difesa, se privato degli uomini di Stato 
i più capaci, e de’ Generali i più sperimentati, in- 
clusi con arte nella scelta di Cario. Finalmente, ac- 
coramialossi Francesco dall’ Imperatore, e crescendo in 
questi il sospetto sulla sincerità del Re, più s’avvi- 
cinava il momento di porla alla prova , procurò di 
legarlo vie più maggiormente, esigendone nuove pro- 
messe, cui l’altro, dopo le già fatte, non mostrossi 
restìo a concedere. Partì il re di Francia per Ma- 
drid , dalla memoria di molte affliggenti circostanze 
resagli particolarmente odiosa , culla gioia in tali 
eventi ordinaria, e s’accinse al tanto sospirato viag- 
gio verso i suoi dominii, scortato da un distacca- 
mento di cavalleria comandato da Àlarij'un , il quale, 
più il Re s’ accostava alle frontiere di Francia , più 
scrupolosamente esatto mostravasi nel custodirlo. 
Amvati al 6ume Andaye , ove i due regni conG- 
nano, comparve Lautrcc all’opposta sponda con un 
numero uguale di cavalieri. Una barca vuota era 
ancorata in mezzo ai Gume ; le persone del seguito 
sGlaronsi in ordine sulle due sponde , Lannoy con 
otto gentiluomini, e Lautrec con un numero uguale, 
staccaronsi il primo dalla costa di Spagna, il secondo 
da quella di Francia , 1’ uno col Re nei battello , 
1’ altro col DelGno e col duca d' Orleans, ed approda- 
rono alla barca anzidetta. Abbracciati in fretta i Ggli , 
balzò Francesco nel battello di Lautrec , e giunse 
al lido di Francia , ove, montato un cavallo turco, 
agitando la mano sul capo, esclamò diverse volte con 
voce elevata; » Sono ancora Re », e si volse a bri- 
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glia sciolta verso San Giovanni de Lux , e di là a 
Baiona. Quest’ avvenimento desiderato con non mi- 
nore impazienza dalla nazione francese, cbe dal re 
di Francia, accadde il giorno diciotto di marzo, un 
anno e ventidue giorni dopo la fatale battaglia di 
Pavia (1). 

Appena ebbe preso congedo da Francesco, e per- 
messogli d’ incamminarsi verso i suol dominii, partì 
r Imperatore per Siviglia onde celebrarvi il suo ma- 
trimonio con Isabella, figlia del re defunto di Por- 
togallo, e sorella di Giovanni III succedutogli al 
trono. Era Isabella una principessa di molta bellezza, 
e dotata di cpialità poco comuni , e siccome, tanto 
le Cortes d’ Aragona cbe di Castiglia , avevano cal- 
damente sollecitato il proprio Sovrano a maritarsi , 
riuscì estremamente grata ai suoi sudditi la scelta 
di una moglie cotanto strettamente legata col san- 
gue reale d’ ambo i regni. Esultando i Portoghesi per 
quest’ alleanza col primo Monarca della Cristianità, 
accordarono ad Isabella una dote straordinaria ascen- 
dente a novecentomila corone, somma di danaro, at- 
teso lo stato delle faccende in que’ momenti, di non 
poca conseguenza all’ Imperatore. Celebrossi il ma- 
trimonio collo splendore ed il giubilo convenienti 
ad un gran principe nel fiore dell’ età , e visse Carlo 
con Isabella - in perfetta armonia , trattandola in 
qualunque occasione con molta distinzione c ri- 
guardo (a). 

(i) Sandov. , Ilisl. , I, ^35. Guicc., lib. XVI, 355. 

(3) IHIoa, Vita di Carlo V, p. 106. Belcarius Com. Rer. 
Gatlic. , p. 565 . Spalaliaus ap. Slniv. Curp. Hisl. Gena. II, 
1081. 
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5a6 Fra queyli avvenimenti potò Carlo occuparci ap- 
pena delle cose di Germania, sebbene strasiata da 
interne sommosse minaccianti i più pericolosi risul- 
tamenti. Dalle istituzioni feudali, sussistenti sempre 
quasi senza alterazione nell' Impero, erano i Principi 
e i liberi Baroni investiti della proprietà delle terre, 
ed i vassalli le tenevano da essi con titoli i più li- 
mitati e ristretti, mentre rimaneva la gran massa 
del popolo in uno stalo ben poco lontano della ser- 
vitù assoluta. In alcuni luoghi della Germania, la 
gente della classe infima era talmente alla disposi- 
zione de' padroni , che assoggetta vasi alle forme le 
più rigorose dello stato di servitù. In altre province, 
in Boemia e Lusazia particolarmente, erano i pae- 
sani obbligati a rimanere sulle terre a cui appar- 
tenevano, e, facendo parte dei podere , passavano di 
una mano all' altra , come tuli’ altra proprietà. Nella 
Svevia ancora, e ne’ paesi sulle sponde del Reno , ore 
più sopportabile erano la condizione, i paesani pa- 
gavano non solamente tutta la rendita del podere 
al Signore, ma, se essi amavano meglio cambiare 
-di soggiorno, o darsi ad una nuova professione, ob- 
ligavansi a comprare per un dato prezzo questo pri- 
vilegio. Oltre ciò, qualunque concessione di terre ai 
paesani spirava colla morte di questi senza discen- 
dere alla posterità , ed in questo caso aveva il pa- 
drone un diritto al meglio del bestiame e degli at- 
trezzi rurali , c, per farsi rinnovare la concessione, 
dovevano gli eredi sborsare somme di danaro non 
iudifierenti in via d' ammenda. Queste esazioni ben- 
ché gravose sopportavunsi con pazienza, poiché crane 
antico il costume j ma allorquando il progresso del- 
V eleganza c del lusso, ed i camhiaraenti introdotti 
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nell’ arlr della guerra, accrebbero la spesa del go- i5*6 
vernare, ed obbligarono i Principi ad assoggettare 
i sudditi ad imposte fìsse e straordinarie, appar- 
vero queste intollerabili, perchè nuovamente intro- 
dotte , e andando a cadere in Germania sulla birra^ 
il vino ed altri oggetti di prima necessità, quindi 
percuotendo il popolo nel modo il più sensibile , rag- 
giunta di questo peso agli altri carichi lo trasse alla 

disperazione. Al valore ispirato dal risentimento con- ' f 

tro le imposte di questo genere , dovettero gli Sviz- 
zeri nel secolo decimoquarto l'acquisto della libertà. 

La stessa causa aveva eccitato i paesani in diverse 
altre province della Germania a ribellarsi contro i 
proprii padroni, verso il fine del decimoquinto ed il 
principio del decimosesto secolo, e sebbene da un 
simile buon esito non fossero queste insuiTczioni se- 
gnile, non si potè perù spegnerle senza molta diffi- 
coltà, c spargimento di sangue (i). 

Da questi rigori lo spirito de’ paesani fu intimo- 
rito, non già soggiogato , e moltiplicandosene con- 
tinuamente i gravami corsero a 11’ armi in quell’anno 
colla rabbia la più frenetica. Mostraronsi dapprima 
presso Ulraa in Isvevia, c s’aiTollaroao que’ de’ paesi 
circonvicini sotto lo stendardo di costoro coll’ ardore 
e l’impazienza naturale ad uomini, i quali, dopo avere 
sotto lunga oppressione gemuto, rimiravano al6ne 
qualche prospetto di liberazione , e spargendosi il 
contagio di provincia in provincia, colse quasi ogni 
parte della Germania. Ovunque andassero, saccheg- 
giavano i monasteri, devastavano le terre de’ padroni, 
ne radevano al suolo i castelli, e massacravano sen- 

(i) Seckend. , hb. II , p. i , (i- 
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i5i6 za compassione tutte le persone nobili di nascita, 
abbastanza disgraziate per cadere nelle loro mani (i). 
Avendo atterriti i propri! oppressori, siccome ad essi 
sembrava , colla violenza di questi procedimenti, in- 
cominciarono a considerare quale poteva essere il me- 
todo il più adattato ed efficace per assicurarsi nel- 
l'avvenire dalle tiranniche esazioni de'medesimi. Com- 
posero con questa vista, e pubblicarono un memo- 
riale contenente tutte le loro dimando , e dichiara- 
rono, avrebbero essi , finché tenevano l'armi in mano, 
o persuaso , od obbligato i Nobili a contentarli ap- 
pieno. Consistevano gli articoli principali, nell'avere 
la facoltà di scerre i propri! Pastori ; nell'essere eso- 
nerati dal pagamento delle decime, meno quella sulla 
biada; nell' aversi a considerare le foreste, non sic- 
come proprietà privale, ma aperte al comune servi- 
zio; nell'essere liberati dall'inusitato carico di tasse, 
sotto cui gemevano ; nel doversi P amministrazione 
della giustizia più rigorosamente cd imparzialmente 
rendere , e contenere le usurpazioni de'Nobili sopra 
prati e Comuni (2). 

Assai ragionevoli erano alcune di queste dimando, 
ed appoggiate da una quantità cosi imponente di po- 
polo avrebbero sortito qualche esito , se queste masse 
sfrenate, radunate in diversi luoghi, avessero avuto 
itnione, condotta od energia. Guidate da persone 
dell'infima classe, senza abilità nella guerra, senza 
cognizione di quanto a compirne i disegni occorreva, 
erano le imprese di costoro contraddistinte da una 

(i) Pctr. Criniliiw, de Bello Rusticano, ap. Freher. Script, 
Rer. Gcrin. Argenl. 1717, voi. Ili, p. afS- 

(3) Sleid. , Hist. , p. 50 
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furia brutale e sconveuiente. Ad opporsi loro suscita* , 536 
rono i Principi e Nobili della bvevia e del Basso Be- 
no i propri! vassalli , ed attaccando alcuni corpi d'am- 
mutinati a vìva forza, altri sorpresine, tagliarono a 
pezzi, o dispersero gl' infestatori di quelle province, 
ed i paesani , dopo avere devastato la campagna e 
lasciati sul campo oltre ventimila uomini , si videro 
obbligati di ritornarsene alle proprie abitazioni, per- 
duta ogni speranza di essere da tanti gravami solle- 
vali (i). 

Accaddero queste sommosse dapprima nelle pro- 
vince di Germania , ove le opinioni di Lutero i;ve- 
vano fitto pochi progressi, e, suscitate totalmente da 
cause politiche, non avevano connessione co'puntidi 
religione disputati. Penetrando perù la frenesia in 
que' paesi , ove era la Kiforraa stiibilita , trasse nuo- 
va forza da circostanze particolari , e giunse ad un 
grado maggiore di stravaganza, Ovunque venisse ac- 
colla la Riforma, aumentava quell' ardilo spirilo d'in- 
novazione a cui doveva 1' origine , ed uomini ab- 
bastanza coraggiosi per rovesciare un sistema soste- 
nuto da quanto può ispirare rispetto e riverenza, non 
potevano certo essere tenuti a dovere da qualunque 
autorità, che che grande o venerabile essa si fosse. Av- 
vezzi a considerarsi siccome giudici delle dottrine 
le più importanti della Religione, ad esaminarle li- 
beramente , e a rigettare senza scrupolo quanto ri- 
putavano erroneo, era naturale volgessero verso il go- 
verno lo stesso occhio ardito ed indagatore , e pen- 


( 1 ) Seckend. , lib- II , p. io. Petr. Giiodallus de Huslies- 
noram Tumiiltu in Germania , ap. Scard. Script. , voi- II , 
p. i5i, vtc. 
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i5a6 rettificare qualunque disordine, od imper- 

fezione vi scoprissero. Siccome eransi gli abusi re- 
ligiosi riformati in diversi luoghi senza il concorso 
de' magistrati , facile il passaggio rcndevasi al ten- 
tare la riforma degli abusi politici nello stesso mOdo. 

Scoppiato appena, lo spirito di rivolta in Turingia, 
provincia soggetta all’Elettore di Sassonia, e dove 
trovavasi la maggior parte degli abitanti convertita 
al Luteranismo , prese un aspetto nuovo e più peri- 
coloso. Stabilitosi in quel paese Tommaso Muncer, uno 
fra’ discepoli di Lutero, avevavi acquistato un’ ascen- 
dc'/.a sorprendente sull’animo del popolo, propa- 
gando le più stravaganti e fanatiche nozioni, tali perù 
che tendevano manifestamente a renderlo ardito, ed 
a guidarlo alla sedizione. » Aveva Lutero , egli di- 
ceva , recato alla Religione più danno, che servizio, 
mentre aveva per verità liberato la Chiesa dal giogo 
del Papismo, ma incoraggiavano le sue dottrine, e 
dava la sua vita l'esempio della massima licenza di 
costumi. Per evitare il vizio , soggiungeva , devono 
gli uomini praticare una continua mortificazione, as- 
sumere un contegno grave , parlar poco, vestire sem- 
plicemente , cd in tutta la condotta conservare una 
certa serietà. Chi prepara in questo modo il cuore 
può vivere certo, che vorrà l’ Essere Supremo dirigerne 
i passi , e palesargli con qualche visibile contrassegno 
la sua volontà, e se ci fosse un tal lume t.ilvolta toL 
to, possiamo lagnarci all' Onnipotente perchè ci tratti 
con lauta asprezza, e rammentargli le sue promesse. 
Questa lagnanza c collera saranno a Dio molto gradite, 
e lo Indurranno alfine a condurci colla stessa infalli- 
bile mano che fu guida degli antichi Patriarchi. Guar- 
diamoci però dall’ offenderlo colla nostra arroganza , 
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ma siccome tutti gli uomini avanti a lui sono uguali, iSsG 
ritornino essi a quella condizione di uguaglianza per 
cui furono creati , e, tutto avcndl> hi comune , vivano 
assieme quali fratelli , senza contrassegni di subor- 
dinazione, o preminenza » (i). 

Che che stravaganti si fossero questi argomenti <, 
lusingavano troppe passioni del cuore umano per non 
fare una profonda impressione. Non avere di mira 
oltre il tarpare l' ali al potere de' Nobili conside- 
ravasi siccome una riforma futile, parziale e neppure 
meritevole di contesa. Proponevasi perciò di torre qua- 
lunque distinzione fra gli uomini, e, coirabolire la pro- 
prietà, ridurli allo stato naturale dell' uguaglianza , 
ove tutti avessero a ricevere la sussistenza dn un' an- 
nona comune. Assicuravali Muncer ebe il disegno era 
approvato dal cielo, ed aveva 1’ Onnipotente accer- 
tato dell' esito , per cui s’ accinsero i paesani a 
darvi esecuzione colla rabbia non solo degli altri 
nelle diverse parti della Germania , ma coll' ardore 
ispirato dall' entusiasmo. Deposero i magistrati in 
tutte le città di cui si resero padroni , s' imposses- 
sarono delle terre de' Nobili, obbligando chi capi- 
tava loro nelle mani ad indossare l'abito comune- 
mente in uso fra essi, e a contentarsi , in luogo 
dei primi titoli , de' nomi in corso fra 1' infima 
classe del popolo. Una gran quantità di gente impe- 
gnossi in questa strana intrapresa , ma il Capo , e 
profeta di costoro, Muncer, mancava della capacità 
necessaria a dirìgerla, mentre possedeva tutta la stra- 
vaganza , non già il coraggio dei fanatici. Si decise 
con molta ripugnanza ad entrare in campo, e quan- 


(i) Seckeud , lib. II, p. i3 , .Sleid. , Hist. , p. 83. 
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i5i6 tanquc raccogliesse al momento ottomila nomini, si 
lasciò circondare da nn distaccamento di cavalleria 
comandato dall' Elettore di Sassonia , dal Landgra- 
vio d’ Assia, e dal duca di Bmnsvrick. Non amando 
questi principi versare il sangne de' sudditi traviali, 
spedirono un giovane Gentiluomo al campo di questi 
coli’ offerta di. un perdono generale, qualora avesse- 
ro al momento deposte 1' anni , e consegnato gli au- 
tori della sedizione. Spaventato Muncer, arringò i suoi 
seguaci colla solita veemenza , esortandoli a non con- 
fidare in queste ingannevoli promesse de' loro op- 
pressori , a non abbandonare la causa di Dio e della 
libertà cristiana. 

Faceva però l'idea del pericolo imminente mag- 
giore imprèssione sull'animo de' paesani , noi facesse 
1' eloquenza di costui , e scolpiti avevano in faccia 
il terrore e la confusione , allorquando un arco ba- 
leno , emblema coi gli ammutinati portavano sulle 
bandiere dipinto , apparendo nelle nubi , approfittò 
Muncer, con ammirabile presenza di spirilo, dell' c- 
vento, e levate le mani e gli occhi 'al cielo: » Mi- 
rate , esclamò ad alta voce , il segno dato da Dio. 
Là sta la caparra della vostra salute , ed un segnale 
della distrazione del malvagio n. Alzò un gran grido 
la fanatica turba , come se avesse avuto la vittoria 
in pugno , e passando all' istante dall' uno all' altro 
estremo , massacrò lo sgraziato Gentiluomo venuto 
coll’ offerta del perdono , e dimandò di essere con- 
dotta contro il nemico. Sdegnati i Principi per que- 
sta ributtante violazione delle leggi di guerra, s'a- 
vanzarono con impeto non minore, e diedero prin- 
cipio all’attacco; ma non fu quale doveva aspettarsi 
dalla loro ferocia e fiducia, nel successo, la condotta 
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de' paesaai nel Combattimento, poiché indisciplinata i5a5 
canaglia, non ressero al paragone d'esercitate milizie. 

Ne rimasero uccisi sai campo quasi senza resistenza 
cinquemila all' incirca; fug^ il rimanente, Muncer 
con essi , il quale sendo preso il giorno vegnente , e 
condannato al castigo meritato da suoi delitti, lo sofM 
con animo meschino e codardo. Pose la morte di 
costai fine alle insurrezioni de’ paesani , le quali a- 
vevano di tanto terrore empiuto la Germania , ma 
non furono però estirpate le nozioni fanatiche da lui 
diffuse , e produssero non molto dopo effetti più me- 
morabili e più stravaganti (i). 

Agiva Lutero nel frattempo di queste sollevazioni 
con prudenza e moderazione esemplari, qual padre 
comune, del bene d'enirambe le fazioni sollecito, senza 
risparmiare le mancanze e gli errori dell' una e del- 
r altra. Indirizzava dall’ un lato un monitorio ai No- 
bili , ove esortavali a trattare i dipendenti con mag- 
giore umanità ed indulgenza ; mentre censurava dal-< 

1’ altro lo spirito sedizioso de' paesani , consigliandoli 
a non lagnarsi delle fatiche inseparabili dalla loro 
condizione, e a non dimandare un sollievo, fuorché 
coi mezzi legali (2). 

Ben lontano dall’ ottenere la stessa approvazione 
fu il matrimonio di Lutero, accaduto in quest'anno, con 
Cattcrina Boria, monaca di nobile casato, la quale 
aveva gettato il velo , ed era fuggita dal chiostro. 
Riputarono indecente un tal passo anche i più de- 
voti fra' suoi seguaci, in un tempo in cui era il paese 


(1) SIcid. , Hist , p. 84- Scckend. , lib. II, p. 12. Gnoda- 
lius Turault. Rusticon. ' 

(t) SIctd , Hist. , p. 87. 
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5ia6 oppresso da tante calamità, ipentre non ne facevano 
parola i nemici senza qualiGcarlo d' incestuoso o di 
profano. 3’ accorse Lutero stesso della sinistra im- 
pressione causatane ; ma soddì.sfatto della propria 
condotta, sopportò la censura degli amici c i rim- 
proveri degli avversarii colla solita fermezza (i). 

Perdè la Riforma in quest' anno nell’ Elettore di 
Sassonia, Federico, il suo primo protettore: ma fu 
meno sentito il colpo, poiché gli successe il fratello 
Giovanni , fautore più dichiarato c zelante , quan- 
tunque meno abile, di Lutero e delle sue dottrine. 

Accadde circa lo stesso tempo un altro avvenimento, 
di cui sar'k necessario rimontare alla sorgente, puicliò 
cagionò un cambiamento considerabile nello stato 
della Germania. Mentre predominai in tutta l'Eu- 
ropa il fanatismo delle Crociate ne’ secoli duodeci- 
mo e tredicesimo, vennero fondati diversi Ordini di 
Cavalieri religiosi per difendere la Fede cristiana 
contro i Pagani c gl’ Infedeli. Tra questi , uno dei 
più illustri in Germania era l’ Ordine Teutonico , di 
cui i Cavalieri si distinsero di molto in tutte le 
strane imprese di Terra Santa. Scacciati dagli sta- 
bilimenti nell’ Oriente, obbligati a tornarsene in 
patria, ove troppo erane lo zelo impetuoso ed il 
valore per rimanersi inattivi, invasero essi con leg- 
gieri pretesti la provincia di Prussia, di cui erano 
ancora idolatri gli abitanti, e, compiutane la con- 
quista verso la metà all' incirca del secolo decimo- 
terzo, la tennero molti anni siccome feudo dipen- 
dente dalla Corona di Polonia. Insorsero fiere con- 
tese in questo frattempo fra i Gran Mastri dell’ Or- 
li) Seckend. , lib. II, p. i5. 
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dine ed il re di Polonia, combattendo ì primi per i5ag 
la propria indipendenza , sostenendo gli altri il di- 
ritto di sovranità con molta fermezza. Alberto, prin- 
cipe della Casa di Brandeburgo , eletto Gran Mastro 
nell' anno 1 5 1 1 , impegnatosi con calore in questa 
lite, sostenne una lunga guerra contro Sigismondo 
re di Polonia, ma divenuto uno de' primi convertiti 
alle dottrine di Lutero , ne fu lo zelo diminuito per 
gl’interessi della Confraternita, in modo che, colto il 
destro attese le confusioni dell’ Impero, concluse con 
Sigismondo un Trattato con molto vantaggio del prò- 
prio privato interesse. In forza di esso, quella parte 
della Prussia spettante all’Ordine Teutonico, venne 
eretta in ducato secolare ed ereditario , ed accorda- 
tane 1’ investitura ad Alberto, il quale obbligossi in 
compenso a prestare, siccome vassallo, ai re di Po- 
lonia l’ omaggio. Fece subito dopo professione del 
Luteranismo , e maritossi con una Principessa di Da- 
nimarca. Gridarono fortemente i Cavalieri teuto- 
nici contro il tradimento del Gran Mastro, e fu po- 
sto al bando dell’Impero', ma egli si mantenne in 
possesso dell’ usurpata provincia e tramandollo Agli 
eredi. Toccò quest’ eredità, coll’andare del tempo, al 
ramo elettorale della famiglia ^ fu scossa ogni dipen- 
denza dalla Corona di Polonia, ed avendo i Mar- 
gravii di Brandeburgo assunto il titolo di Re, non 
solamente pervennero all’ ugual grado de’ principi in 
Germania, ma prendono adesso posto fra i grandi 
Monarchi in Europa (t). 

Ritornato a’ suoi dominii il re di Francia, a lui 

(i) Sleicl., Itisi., p. 98, Pfcfltl Abrégé de PHisl. du DroiC 
Pubi. , p. 6o5 , etc. 
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i5a6 (I voUero gli sguai'di di tutte le Potenze in Euro- 
pa , onde da’ suoi primi passi congetturarne la fu- 
tura condotta. Nè le tenne Francesco lunga pezza in 
sospeso , poiché, giunto appena a Baiona , scrisse al 
re d’ Inghilterra, ringraziandolo deli’ essersi cou zelo 
ed alTezione in suo favore intel*posto, e da ciò ripe- 
tendo la guarigione della sua malattia. Il d't vegnente 
chiesero udienza gli ambasciadori dell’ Imperatore, ed 
a nome di esso lo invitarono ad emanare gli ordini 
secessarii , perchè fosse pienamente cd immediata- 
mente eseguito il Trattato di Madrid, ai quali fred- 
damente rispose: » Lssere dal canto suo disposto a 
religiosamente- eseguire quanto aveva promesso j con- 
tenei’e però il Trattato troppi articoli non riguardanti 
lui solo, ma implicanti gl’ interessi della Monarchia 

. francese, per la qual cosa non poteva fare passi ul- 
terionnente senza consultare gli Stati del regno , e ri- 
chiedevasi tempo per conciliarne l’animo alle dure con- 
dizioni, che aveva egli acconsentito dì ratificare » (i). 
Desunsero chiaramente da questa replica essere egli 
disposto ad eludere il Trattato , ed i complimenti 
ad Enrico parvero tendere all’ assicurarsi l’ assisten- 
za di quel Monarca nella guerra contro l’ Impe- 
ratore, cui certo non avrebbe mancato di suscitare 
una tale risolnzione. Aggiunte queste circostanze all’e- 
splicite .dichiffirazioni secrete di Francesco agli amba- 
sciatori di diverse Potenze in Italia, rimasero pie- 
namente convinti , avere essi giustamente congettn- 
rato rapporto alla sua condotta, e lungi dall’ intenzione 
,di eseguire un Trattato irragionevole, essere egli 
bramoso di corre la prima opportunità per ven- 

(i) Mèra, de Bellay, p> 97. 
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dicare quelle ingiurie , dalle quali troTOSsi com- i5a6 
pulso a fingere di aderire. Dissipò quest’ apparente 
impasienza io Francesco, di rompere tutti' gP impegni 
presi coir Imperatore, anche i dubbii, i timori e gli 
scrupoli che solevano in altre occasioni tenere Clemen- 
te in uno stato, d' incertezza. Non concedevagli per 
verità la situazione a que' giorni degli alTari in Italia 
r esitare lunga pezza, poiché Sforza trovavasi tutta- 
via assediato nel castello di Milano dagli Imperiali. 

Privo questo debole Principe del consiglio di Moro- 
nc, e sprovveduto di quanto era alla difesa neces- 
sario, ebbe mezzo, di far sapere al Papa ed ai Ve- 
neziani , dovere egli arrendersi , se non venivano a 
soccorrerlo. Non avendo gP Imperiali ricevuto paga 
dopo la. battaglia di Pavia , vivevano a discrezione 
nel Milanese, levando in quel ducato contribuzioni 
talmente esorbitanti, che, al dire di Guicciardini , 
ascendevano a non meno di cinquemila ducati al 
giorno (i); nè poteva dubitarsi, appena reso il ca- 
stello , avrebbero i soldati . abbandonato un paese de- 
vastato, da cui difficilmente potevano trarre la pro- 
pria sussistenza, e sarebbersi impossessati di quar- 
tieri più agiati ne’ fertili ed illesi territori! del Papa 
e de’ Veneziani. Dalla sola assistenza del re di Fran- 
cia poteva Sforza essere salvato , cd essi posti in 
grado di proteggere dagli insulti degl’ Imperiali i pro- 
pri! domini!. 

Agognavano quindi impazienti, il Papa , i Vene- 
ziani ed il duca di Milano, di venire ad una con- 
venzione con Francesco, non meno bramoso per conto 
suo di acquistare quell’ aumento di forza e riputa- 
li ) Guicc. , lìb. XVII, 56o. 
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1526 zione che avrebbegli tale coufederazione recato. Og- 
getto primo dell' alleanza conclusa a Cognac il gior- 
no 22 di maggio, quantunque per qualche tempo te- 
nuta secreta, era 1’ obbligare l’ Imperatore a porre 
in libertà i figli del re di Francia contro un prezzo di 
riscatto considerabile, ed il ristabilire Sforza in tran- 
quillo possesso del Milanese. Qualora avesse Carlo 
ricusato il suo assenso, obbligavansi le parti contraenti 
a porre in campo un esercito di trentamila uomini, 
e, cacciati dal Milanese gli Spagnuoli , invadere il re- 
gno di Napoli. Protettore della Lega dichiaravasi il 
re d'Inghilterra, e Santa veniva chiamata, perchè 
il Papa erano il Capo, e per adescare Enrico con mag- 
giore efìGcacia, doveva essergli assegnato nel regno 
di Napoli un principato di trentamila annui ducati, 
ed al favorito Wolscj terre pel valore di diecimila (1). 

Conclusa questa Lega, assolse Clemente, facendo 
uso della piena autorità papaie, il re di Francia dal 
giuramento prestato di osservare il Trattato di Ma- 
drid (2). Questo diritto, che che pernicioso possa es- 
sere ne'suoi effetti, e distruttore dell'integrità, base 
di tutte le azioni fra gli uomini , fu la conseguenza 
naturale dei poteri arrogatisi dai Papi , vicarii infal- 
libili di Gesù Cristo sopra la Terra. Siccome però, in 
virtù di questa pretesa prerogativa, essi avevano di- 
spensato più volte da obbligazioni riputate sacre , cosi 
l' interesse ad alcuni, la credulità ad altri diè a cre- 
dere, che le decisioni di un sovrano Pontefice auto- 
fi) P. Heuter. Rer. Austr. , lib. IX, c. 3, p. 317. Recueil 
(Ics Trai!., II , I3{. 

( 1 ) Goldast., Polii. Imperiai. , p. 100:. Pallav., Hisl. , p. 70. 
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rizzassero, o {'lostiGcassero azioni, le quali sarebLero i 
state altritneqli criminose’ ed empie. 

Trovavasi'nel frattempo Plroperatore molto inquieto, 
pensando all' intenzione palesata da Francesco di vo- 
ler eludere la convenzione di Madrid. Egli avea trat- 
tato con poco generoso rigore uno sgraziato pnn- 
cipe; aveva spiegato un' ambizione insaziabile in tutti 
i negoziati col prigioniero. Sapeva quanto censurato 
fosse l’uno, e quali timori avesse l'altra eccitato in 
ogni Corte di Europa ^ nè da' suoi passi aveva rac- 
colto alcuno di que' vantaggi , che sogliono i pulitici 
considerare siccome una scusa della condotta la più 
colpevole, ed un compenso ai rimproveri i più se- 
veri. Francesco non era più in poter suo, ed evi- 
dentemente pareva non avesse ad aver luogo nessuna di 
quelle importanti conseguenze , eh’ egli aveva sperato 
dal Trattato. Vedeva chiara la propria imprudenza 
nell’avere contato sulla sincerità del re di Francia 
in opposizione ai sentimenti dei ministri * e facil- 
mente comprendeva, che quella stessa Confederazio- 
ne^, il cui timore avcvalo indotto a porre France- 
sco in libertà, sarebbesi formata contro di lui, aven- 
do per Capo questo valoroso ed iunasprito Monarca. 
Disapprovare la propria passata condotta ed arrossii^ 
ne, starsene in apprensione e nell’ansietà di quanto 
poteva risultarne, erano i pensieri di Carlo. Fermo 
p^ò per carattere ed inflessibile nelle prese misu- 
re , vedendo che il recedere da qualunque articolo 
del Trattato di Madrid sarebbe stato un confessare la 
propria imprudenza, ed un sintomo palbabile di ti- 
more, decise fosse più dignitoso l’insistere sull’ese- 
cuzione del medesimo, e soprattutto il non accettare 


3o6 STORU DEL RlilLNO DI CARLO V 
l5a6 qualunque oflerta potesse venirgli fatta, siccome un 
equivalente alla restituzione della Rorgogna (i). 

Ordinò quindi a Lannoy e ad Alarqon di portarsi 
in qualità di ambasciatori alla Corte di Francia, e 
formalmente invitarvi il Re, o ad eseguire il Trattato 
colla sincerità a lui conveniente, od a ritornare pri- 
gioniero a Madrid , secondo il giuramento fatto. In 
vece di dare una risposta immediata, ricevette Fran- 
cesco in loro pre.<;’nza i deputali degli Stali di Bor- 
gogna, i quali gli fecero uniilnieulc osservare, che 
egli eccedeva i poteri di un Re nelT alienare dalla 
Corona la Borgogna , poiché erasi con giuramento 
obbligalo, all'atto della sua incoronazione, di conser- 
varne nella totalità i dominii. Ringraziatili Francesco 
dell’attaccamento che gli dimostravano, c pregatili^ 
sebbene assai debolmente, di rammentarsi, quali ob- 
bligazioni egli si fosse impegnato ad adempiere, al- 
zarono la voce i deputati dichiarando, che non avreb- 
bero giammai obbedito ad ordini, cui riputavano il- 
legali, e s’ egli li avesse abbandonati ai nemici della 
Francia, avevano essi deciso di~’difeiidcrsi, finché po- 
tevano, c di morire, anziché sottoporsi ad un dominio 
estraneo. Si volse in allora Francesco agli ambascia- 
dori imperiali , e fatta ad essi presente l’ impossibilità 
di eseguire ijuanto aveva promesso, offri di jiagare 
all' Imperatore due milioni di corone in vece della 
Borgogna. Accortisi benissimo il Viceré ed Alarj^n 
dell'essere la scena, a cui avevano assistito, concertata 
fra il Re cd t suoi sudditi ad oggetto d’ imporne, in- 
timatagli la risoluzione del proprio padrone di non 
dipartirsi dai patti del Trattato menomamente , si 

(i) Guicc. , 1. KVIl. , 3«0. 
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ritirarono (1). Prima eli abbandonare il regno, ebbero 
la liiortifìcaxione di udire |)Dbblicala tolcuucmenle la 
»anta Lega contro P Imperatore. 

Non appena ebbe Carlo ricevuta contezza di que* 
ita Confederazione, egli esclamò nel modo il più pa- 
lese e co' termini i più aspri contro Francesco, sic- 
come principe senza fede e senza onore. Non si la- 
gnò meno di Clemente, cui sollecitò invano di ab- 
bandonare i nuovi alleati, lo accu.sò d' ingratitudine, 
lo tacciò di un’ ambizione al suo carattere $couv<;- 
iiiente. Io minacciò non solamente di vendicarsi, da 
Imperatore , ma di appellarsi ad un Concilio gene- 
rale, incutendogli per tal modo il teiTore proveniente 
dall'autorità di queste assemblee , tanto alla Sede pa- 
pale formidabili. Occorreva però opporre altre armi 
oltre i rimproveri e le minacce alla potente Lega 
contro lui combinata, e spinto da tante passioni, 
non mancò 1 * Imperatore di adoprarsi con vigore inu- 
sitato per mandare in Italia soccorsi d’uomini, e, 
quanto maggiormente abbisognava , di danaro. 

Non erano dall’altra parte proporzionati gii sforai 
dei Confederati a quell’ animosità contro l’ Impu- 
ratore , con cui sembrava entrassero nella santa 
Lega. Credevasi, avrebbe Francesco infuso spirito e 
vigore nella massa, intera , poiché aveva l’ onore 
perduto a riparare, ingiurie molte a vendicare , -cd 
a ricuperare fra i principi dell’ Europa il posto da 
cui era decaduto. Da questi forti eccitamenti, ag- 
giunti all’ impeto naturale della sua tempra , dedu- 
cerasi dovesse essere questa volta assai più fiera, e 
sanguinosa la guerra coulro il suo rivale} ma aveva 


( 1 ) Bclcar, Commciil. de IVelj. Gal-, 5;3. Mcin. de Belby, g;. 
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i5a6 Francesco soggiaciuto a troppe sventure, di cui fresca 
tuttavia r impressione nella sua memoria rendevalo 
difBdeute di sè medesimo, della fortuna,, e bra- 
moso di pace. Scopo principale eranc la liberazione 
de’ proprii figli, l’evitare la l'cstituzione della Bor- 
gogna col pagare un giusto equivalente, e per con- 
seguirlo e'gli^ avrebbe di buon grado sacrificato allo 
Imperatore e Sforza e la libertà dell’ Italia. Lusin- 
gavasi, avrebbe il solo terrore della Confcderijizioae 
indotto Carlo ad ascoltare quanto basava sull’ equità, 
e temeva d’impiegare per liberare il Milanese forze 
poderose, dubitando lo abbandonassero gli alleati, 
( cui aveva più volte trovato maggiormente del pro- 
prio interesse solleciti, di quello cbe puntuali nel 
mantenere gli assunti impegni ), appena fossero stati 
da quel paese scacciati gli Imperiali , privando cosi 
i suoi negoziati del valore cui traevano dall’ essere 
egli il Capo di una potente Lega. Stava stretto più 
da vicino e ridotto il castello di Milauo all’ ultima 
estremità, ed, aifidati all’alleanza di Francesco, ave- 
vano il Papa e i Veneziani ordinato alle proprie 
milizie di porsi in campo per soccorrerlo , ponendo 
io piedi a tal uopo un esercito sufficiente. Affezio- 
nati all’infelice 'Duca, e non meno contro gl’impe- 
riali innaspriti, sotto i quali avevano così crudel- 
mente sofferto , stavano i Milanesi pronti ad aiutare 

10 tutte le imprese i Confederati. Generale di questi 

11 duca d’ Urbino, lento ])cr natura ed indeciso, trat- 
tenuto d’ altronde, per initnicizia contro la famiglia 
Medici, dal fare alcun passo tendente ad ingrandire 
od aggiungere riputazione al Papa (i) , lasciò tal- 

fi) Cuicc. , Lb. XVII, 58z. 
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'volta passar T occasione , talvolta non ne trasse i5a6 
partito , di attaccare gl’imperiali , cd obbligarli a 
levare l’ assedio. Diedero agio queste dilazioni a 
Bourbon di raccorrà un rinforzo di milizie e danaro, 
ed assunto il comando dell'esercito, spinse vigoro- 
samente 1 ’ assedio, per cui obbligò Sforza ad arren- 
dersi, e questi ritiratosi a Ludi , sorpresa dagli al- 
leati, lascif!) Bourbon in pieno possesso del rimanente 
del ducato , di cui aveva l’ Imperatore promesso di 
accordargli l’investitura (1). 

Incominciarono) gl’italiani a comprendere qual 
parte avesse Francesco rappresentato , e ail accor- 
gersi, che, malgrado tutta la destrezza e sottigliezza 
ne’ negoziati , di cui si vantavano maestri , erano 
stati questa volta superati in astuzia da un principe 
oltramontano. Aveva egli gettato fino alloi-a il peso 
della guerra sopra di essi , traendo da’ loro sforzi 
partito, per maggiormente giovare all’esito delle 
proposte le più volte rinnovate presso la Corte di 
Madrid, tendenti ad ottenere la libertà dei figli. 
Scongiurarono (2), si dolsero il Papa ed i Veneziani', 
ma siccome non erano capaci di svegliare Francesco 
dall' inattività , andossene lo zelo e vigore gradata- 
mente scemando , ed accortosi Clemente di avere 
oltrepassato i confini prescrittigli dall’ usata timi- 
dità , incominciò ad accusarsi d’ imprudenza , e a 
ricadere nello stato suo solito di dubbio' ed in- 
certezza. 

Non dipendendo da alcuno , concertò meglio , e 
più prontamente l' Impteratore i proprii andamenti. 

(1) Guicc. , lib. XVII, 576 etc. 

(a) Ruscelli, Lettere de’Prìncipi, II, 157 ec. iSp, 160-166. 


3 ri. STORIA DEI, RIvGNO DI CARLO V 
aS Nuli gli |>erim;Ucva per verità la ristrettezza <lelle 
entrate di fare in rampo uno «forzo iroinedialo , o 
importante, ma suppliva cogl’ inlriglii- e co’ nego- 
ziati. Avevano i Colonna, i più putenti fra’ Baroni 
romani, aderito unanimemente alla fazione Ghibel- 
lina od Imperiale, durante le fiere contese fra gli 
Iniperatnri ed i Lupi, per cui furono empiute di di- 
seurdia e di sangue la -Germania e l’ Italia. Sebbene 
non più esistessero le cause, origine di queste fazioni 
distriiggitrici , e fosse quasi spenta la rabbia da cui 
erano state animate, conservarono sempre i Colonna 
un’ affezione agl’ interessi imjieriali, e col porsi sotto 
la protezione degl’imperatori, si assicurarono il tran- 
quillo possedimento de’ proprii territorii e privilegi. 
Il cardinale Pompeo Colonna , uomo turbolento ed 
ambizioso. Capo a que’giorni della famiglia, era 
«lato per mollo tempo rivale di Clemente, alla cui 
influenza nell’ultimo Conclave egli attribuiva il fal- 
limento di tutti i suoi progetti per giungere alla 
dignità Papale, della quale credevasi sicuro per le 
sue relazioni coll’Imperatore. Troppo pungente riu- 
sciva l’ingiuria ad uno spirito ambizioso per essere 
scordata , r sebbene avesse dissimulato il proprio 
risentimento in modo di votare in favore di Cle- 
mente all'elezione di questi, c rii accettarne impie- 
ghi, egli a.speltava l’ opportunità di vendicarsi. Non 
ignaro di questi sentimenti Don Ugo di Moncada, 
ambasciatore imperiale a Roma , lo persuase facil- 
mente, essere arrivalo il momento, mentre trovavansi 
in Loinbiinli.i le milizie del Papa, di tentare qualche 
rosa per vendicare ad un tempo i suoi torli, c fa- 
vorire efllcarcincnle la causa dell' Imperatore. Stava 
il Papa , reso dal timore previdente , attento ai loro 
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paMÌ , e se nc insospettì a tempo di trarre a sè mi- j5a6 
lizie snilQcicnti a scouccrtarc i disegni di Colonoa. 
Tenevaio però talmente a bada l' ambasciatoi-e coi 
negoziati, colle lusinghe e con false notizie, che ne 
addormentò i sospetti, c gl' impedì di prendere qua- 
lunque precauzione alla propria salvezza necessaria. 

Ad eterna vergogna di un Principe possente, e per 
saviezza politica rinomato , impadronissi Colonna , 
guidando tremila uomini, di una delle porte della 
Capitale , mentre egli riputandosi perfettamente al 
sicuro , ti'ovavasi totalmente sprovvisto per resistere 
a così debole nemico. Permisero gli abitanti di Roma 
ai soldati di Colonna, da' quali non temevano danno, 
di avanzarsi senza contrasto : vennero disperse le 
guardie del Papa in un baleno, e lo stesso Clemente , 
atterrito dal pericolo , vergognandosi della propria 
credtiiità, ed abbandonato quasi da tutti, rifuggissi 
precipitosamente nel castello di S. Angelo , che fu 
circondato al momento. Vennero posti a sacco nel 
modo il più sfrenato il palazzo del Vaticano , la 
chiesa di S. Pietro e le case de’ ministri e s«;rvi dei 
Papaj al rimanente della città non fu però recata mo- 
lestia. Privo Clemente di quanto occorreva alla sussi- 
stenza e difesa, si vide obbligato a capitolare , ed 
ammesso nel castello, gli dettò Moncada, con tutta 
l’alterigia di un conquistatore, condizioni, cui dovette 
accettare. La prima di queste , che Clemente non 
solamente accordasse ai Colonna un pieno perdono, 
ma ridonasse ad essi la sua grazia , e ritirasse inx- 
mediatamente le milizie dall’esercito de’ Confederati 
in Lombardia (i). 

(i) Jovii , Vii» Pomp. Cnlnn. C.uicc. , liti. X VII, <07. Ru- 
Si'flli, l.rllei'e de' Priiiri|ii , I, p. io 4 
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5if> I Colonna, i quali andavano spacciando di deporre 
Clemente e di collocare nella Sede vacante dr S. Pie* 
tro il cardinale Pompeo, gridarono altamente coa- 
tro un Trattato che li metteva a discrezione del Papa, 
giustamente contro essi istizzito^ ma Moncada, cu- 
raridosi solamente dell’ interesse del suo padrone, non 
diè retta a queste lagnanze , e spezzò co' suoi’ felici' 
disegni ' il potere de'Confederati. 

Mentre 1' esercito degli alleati pativa una cpsì con- 
siderabile diminuzione , ricevevano gl' Imperiali due 
grandi rinforzi dalla Spagna. L' uno, ammontante a 
seimila uomini, capitanati da Lannoy e daAlar^onj 
l'altro rareolto nell’Impero da Giorgio Frondsperg, 
nobile tedesco , il quale avendo servito in Italia con 
molta riputazi’one, aveva acquistato tanta influenza 
e popolarità, che molti suoi eompa tri otti, sempre di 
imprese militari appassionati, ed impazienti di .córre 
il momento per sottrarsi alle civili e religiose «ppru- 
sloiii , s' affollarono sotto il suo stendardo, e senza 
altro pagamento oltre quello di una corona per cia- 
scuno , s' arrolarono in numero di quattordicimila , 
ai (piali aggiunse l’arciduca Ferdinando duemila ca- 
valieri radunati ne' dominii dell’ Austria. Quantun- 
(jue P Imperatore non mancasse di soldati, non ave- 
va di che mantenerli , poiché ne erano le entrate 
ordinarie esaurite ; non era esteso il credito dei 
Principi nell’ infanzia del commercio; e le Cortes 
di Castiglia , per quanti artiiìzii si usassero per 
cattivarsele, col fare anche delle innovazioni nella 
Costiturione , rifiutaronsi assolutamente ad accor- 
dare sussidii straordinari (i); talmente che, più si 

(i) Ssndov. , I , Ki 4. 
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flunientara l’ esercito , più ne erano i Generali im- 
barazzati e nelle angustie. Sopra gli altri , Bourbon 
trovavasi in cotante difficoltà involto, cbe ebbe bisogno 
di tutta là sua destrezza- e coraggio per trarsi d’im- 
paccio. Molto danaro dovevasi di già agli Spagnuoli 
nel Milanese allorquando arrivò Frondsperg ,con 
sedicimila alTamati Tedeschi privi d’ogni cosa, figli 
uni e gli altri dimandarono fieramente, gli arretrati 
i primi , gli ultimi la paga promessali noli’ entrare 
,in Lombardia. Trovandosi Bourbon nell’impossibilità 
di soddisfarli, s’impadronì de’ principali cittadini ^ 
Milano , e con minacce , ed. anche con torture, ne 
carpì somme ragguardevoli-, e derubando le Chiese 
degli ornaidenti ed argenterie , distribuì fra' soldati 
il tutto 'con ' espressioni talmente accarezzanti ed 
affettuose, che quantunque ben lontani dall’ essere 
compensati di quanto ad essi dovevasi , si accheta- 
rono momentaneameote (i). 

Fra gli altri espedienti per raccorre danaro, lasciò 
Borbone la vita e la libertà a Morone, il quale, te- 
nuto in carcere dopo il suo intrigo con Pescara, era 
stato condannato alla morte dai giudici spagnuoli 
autorizzati a faigli il processo. Per questa remissione 
sborsò ventimila ducati , e tali ne erano i singolari 
talenti , e tale la padronanza cui sempre acquistava 
sullo spirito delle persone, alle quali aveva l’accesso, 
che in pochi giorni diventò da prigioniero pieno con- 
fidente di Bourbon, e ne venne negli affari d’im- 
portanza consultato. Alle insinuazioni di costui de- 
vono imputarsi i sospetti di Bourbon sol non avere 
inteso giammai l’ Imperatore di accordargli l’ inve- 

(i) RipainoDi. , llist. Medio!., lib. I\ , p. 717. 
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■ 5aG stitiira del ducato di Milano, e sull' avere desinalo - 
Leyva c gli altri Generali spagnuoli, piuttosto come 
le spie della sua condotta, non già come i cuope* 
ratori all’ esecuzione del suo progetto. A lui ugual- 
mente, fornito, ancorché nell'età di ottantanni, di 
tutto lo spirito intraprendente delia gioventù, può at- 
tribuirsi r ardito ed improvviso passo a cui subito 
dopo avventurossi Bourbon (i). 

Gl’ imperiosi bisogni delie coorti di Carlo nel Mi- 
lanese, rendevano indispensabile il prendere qualche 
misura per provvedervi, poiché s' aumentavano gior- 
nalmente gli arretrati dovuti al soldato ; non faceva 
l’Imperatore rimesse a' suoi Generali j ed U massimo 
rigore dell’ estorsione militare nulla poteva più rica- 
vare da un paese dissanguato e rovinato. Conveniva 
in tale situazione, o congedare l'esercito, od invadere 
il paese nemico per procacciarvi sussistenza. Trova- 
vansi più vicini i territorii de’ Veneti, ma prudente- 
mente avevano questi, colla solita antiveggenza, preso 
'tutte le precauzioni per porsi da qualunque insulto 
al coperto. Altro quindi non rimaneva, fuorché in- 
vadere i dominii della Chiesa , o de’ Fiorentini , ed 
aveva d’altronde Clemente tenuto ultimamente una 
condotta meritevole della più severa vendetta per parte 
dell’ Imperatore ; poiché, giuntine appena a Koma i 
' soldati dopo l' insurrezione di Colonna , degradò , 
Senza riguardo al Trattato con Moncada, il Cardi- 
nale, scomunicò gli altri della famiglia, e ne devastò 
le terre con tutta la crudeltà eccitata dal cociore di 
un’ingiuria recente. Volte in seguito l’armi contro 
Napoli, e secondato da nn’ armata francese, progredì 

(i) Gulc- , liti. XVII, 4>y- > 
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nella conquista di questo regno, privo essendo il Yi- tSìS 
cere, non meno degli altri Generali imperiali, del da- 
naro occorrente per fare una vigorosa resistenza (i). 

Questi procedimenti del Papa gkistifieavdno in ap> iSay 
pnrenza disegni, resi necessarii d'altronde dalla situa- 
zione di Bourbon, ed egli s'accinse a compirli in uno 
stato così svantaggioso, che prova all' evidenza quanto 
fosse grande la disperazione a cui era ridotto, quanto 
sommi i talenti che Io posero in grado di sormon- 
tare tanti ostacoli. Affidato il governo di Mflano a 
Leyva , cui amava meglio lasciarsi dietro , dii prin- 
cipio alla sua marcia nel cuore dell' invelilo, capita- 
nando ve.nticinquemila uomini composti di nazioni 
diverse 1' una dall’altra per lingua e costumi, senza 
danaro, senza magazzini, senza artiglieri^ senza vet- 
ture , in somma senza il corredo necessario ad una 
piccola legione , molto più poi indispensabile ai mo- 
viménti ed alla sussistenza di un esercito poderoso. 
rCgli doveva percorrere un paese tagliato da' (lumi 
e da montagne , ove le strado erano quasi imprati- 
cabili e per aggiunta , trovavasi 1’ esercito nemico , 
più numeroso del suo, alla portata di vegliare i suoi 
movimenti, e trarre da tutto partito. Impazienti perù 
i soldati del soffrire, e dalle speranze adescati di 
un immenso bottino, senza badare, quanto mal prov- 
veduti fossero per marciare , lo seguirono con mol- 
ta allegrezza. Aveva ideato dapprima d’impadronirsi 
di Piacenza , e far cosa graia al soldato col lasciar- 
gli saccheggiare la città ; ma mandò a vuoto 11 di- 
segno la vigilanza do’ Generali confederati , nè fu 
maggiormente fortunato nel progetto di ridurre Bu- 


fi) Jovii , Vila r<mij>. Colon. Ciiicc. , lil». XVIII, 4z4- 
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logna , abbastanza fóralta di milizie per resistere ad 
un esercito senza artiglieria e munizioni. Deluso in 
ambo questi tentativi per farsi padrone di qualche 
grande città, si vide nella necessità d' avanzami. Si 
trovava da due mesi in campagna^ avevano le mili- 
zie sofferto tutte le calamità provenienti da una lunga , 
marcia, dal rigore insolito della stagione, e dalla 
totale privazione deir occorrente in un paese nemico; , 
vane erano riuscite le magnificile promesse su cui ave- 
vano tentato; non vedevano prospetto di sollievo, e 
spinta essendone agli estremi la pazienza, ammuti- 
naronsi apertamente. Alcuni uficiali avendo* tentato 
imprudentemente di contenerli, caddero vittima della 
furia di costoro , e lo stesso Bourbon non osando 
presentarsi durante i primi trasporti della loro rabbia, 
fuggì nascostamente da’ suoi quartieri (i). Calmossi 
però a poco a poco questa subitanea effervescenza 
di collera , e possedendo Bourbon ad un grado emi- 
nente ]' arte di governare l’ animo del soldato , rin- 
novò con maggiore confidenza le fatte promesse , ed 
assunse l’impegno di subito mantenerle. 

Procurava renderne le fatiche sopportabili dividen- 
dole con esso ; non si trattava meglio dell’ infima 
sentinella; marciava a predi; cantava le canzoni mi- 
litari , ove con alte lodi al valore frammischiavansi 
delle facezie sulla povertà di lui , ed ovunque giungeva, 
concedeva, siccome un avangusto di quanto aveva 
promesso, il saccheggio a discrezione de’ villaggi cir- 
convicini. Da quest’ arti lusinghiere blanditi, scorda- 
rono i soldati del tutto le proprie sofferenze e le 

(i) Guicc. , lib. XVIII, 434. Jovii , .Vit. Colon., 16S. 
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lagnanze, e lo seguirono colla stessa implicita con- 
fidenza di prima (i). 

Frattanto nascondeva Bourbon le proprie inten- 
zioni, e Roma e Firenze, ignorando ove andasse la 
tempesta a sfogare, stavano nella massima inquietu- 
dine ed incertezza. Sollecito al pari Clemente della 
salvezza d' entrambe, fluttuava più del solito dub- 
bioso , e mentre esigeVa T avvicinarsi del pericolo 
misure pronte e decisive, egli spendeva il tempo in 
deliberazioni senza esito , mandate il dì vegnente 
sossopra dall'irrequieto suo spirito, più sagace nel 
discernere, che nell' ovviare alle difficoltà, senza poi 
determinai'e cosa avesse a sostituire. Ora pensava 
di unirsi più efficacemente agli alleati , e spingere vi- 
gorosamente la guerra ^ ora inclinava di condurre 
tutte le differenze a buon termine col convenire un 
Trattato cdn Lannoy, il quale, conoscendone la sma-' 
iiia di negoziare, sollccitavalo a tal uopo con inces- 
santi proposte. Prevalse finalmente la timidezza, e 
lo condusse a concludere con Lannoy *una conven- 
zione, della quale erano gli articoli principali i se- 
guenti: » Dovesse per otto mesi aver luogo una so- 
spensione d' armi fra il Papa e l’Imperatore. An- 
ticiperebbe Clemente sessantamila corone per soddi- 
sfare alle dimande dell’ esercito imperiale. Fossero 
assolti dalla scomunica i Colonna, e ristabiliti nelle 
loro dignità e possessi. Dovesse il Viceré portarsi 
a Roma, e vietare a Bourbon di avvicinarsi maggior- 
mente a quella città , o a Firenze » ('z). Confidava tal- 
mente il Papa su questo Trattato concliiuso in fretta, 

(i) Oeuvres de Brani., voi. IV, p- 346, «le- 

(3) Guicc., lib. XVI 11 , 436. 
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il quale lo privava d’ ugni speranza d’ assistenza da- 
gli alleati, ebe, a guisa d’Uomo trattosi ad un tra4o 
da qualunque impaccio, stasasi in perfetta sicurezza, 
e, nella pienezza della conGdenza, licenziò le milizie 
tutte, meno le poche occorrenti alia sua guardia. Que- 
sta strana fiducia, di Clemente, timido e sospet- 
toso in ogni altra circostanza all’eccesso, appariva 
irragionevole a Guicciardini Commissario generale 
pontificio a que’ tempi e residente presso 1’ esercito 
confederato , il quale avendo l’occasione frequente, 
e la capacità di osservare quanto ne ''fossero chime- 
riche le speranze, imputa la condotta del Papa in 
questa congiuntura alla fatalità, cui non possono 
evitare i destinati ad una rovina inevitabile (■). > 

Sembra avesse Lanuoy l’ intenzione sincera di porre 
in esecuzione il Trattato , e, staccato dalla Confede- 
razione Clemente, desiderasse di volgere l’armi di 
Bourbon contro i Veneziani, i quali eransi mostrati 
col massimo vigore fra tutti gli alleati in guerra col- 
l’ Imperatore. Spedi con questa vista un corriere in- 
formando Bourbon della sospensione delle ostilità con- 
cbiusa col Papa a nome del comune padrone; ma 
aveva questi tutt’ altri progetti, ed erasi troppo in- 
uollrato per pensare ad una ritirata. Il parlare ai 
soldati sarebbe stata pericolosa cosa. Era egli d’ al- 
tronde indipendente da Lannoy, ambiva di morti- 
ficare un uomo , cui aveva molti motivi di umiliare, e 
perciò senza dar retta al messaggio , prosegui deva- 
stando lo Stato ecclesiastico, cd avanzassi verso Fi- 
renze. A questa nuova, si riprodussero i timori o 
1’ ansietà di Clemente, e ricorrendo a Lanuoy lo pre- 

(i) Guicc. , lib. XVIII, 44tì" 
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gava , lo acongiurava di arrestare i progressi di Bour- i5aj 
Iwn. Partì Lannoj in consegiieiisa pel campo di 
questi, ma non osò accostarglisi , poiché avendo i 
soldati di Bourbon avuto contezza della tregua, si 
infuriarono, minacciarono , chiedendo il compimento 
delle fatteli promesse, ed a fatica poteva contenerli 
il Generale. S'accorse in Roma ciascuno, null'altro 
scampo rimanere, fuorché nel prepararsi a resistere ad 
una procella, quale non era più possibile d’evitare; 
ed il solo Clemente, contando sopra alcuue espres- 
sioni ambigue ed ingannevoli di Bourbon, in favore 
della pace, addonnentossi nella sicurezza di prima (1). 

Agitavano intanto 1 ’ animo di Bourbon non pochi 
pensieri , poiché erano andati falliti tutti i suoi ten- 
tativi , e Fiorenza , verso la quale erasi da qualche 
tempo diretto, sfidava la sua possanza, atteso l'arrivo 
del duca di Urbino. Siccome rendevasi necessario il 
cambiare di strada c l'adottare all' istante qualche 
nuovo divisamento , egli prese, senza esitare, una ri- 
soluzione non meno ardita che empia, secondo l'o- 
pinione di que' giorni, decidendo di dare l'assalto c 
di abbandonare Ruma al saccheggio. Determinavanlo 
a questo partito molte ragioni, poiché, ed ambiva dì 
contraddire Launoy , il quale erasi assunto di salva- 
re la città; immaginavasi, avrebbe amato l'Impera- 
tore di vedere umiliato Clemente, autore principale 
della Lega contro di lui; e lusingavasi, satollando la 
rapacità del soldato con così immenso bottino , di 
alTezionarselo per sempre. Sperava fors'anco (la qual 
cosa é ancora dell' altre più probabile ), procaccian- 
dosi mezzi di potere e fama colla conquista della 

(1) Guicc- , lib. XVIJI , 437, etc. Mcin. de Bellay, p. 100. 
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i5s 7 prima città del Grittianesimo , gettare le fondameuU 
di una Potenza indipendente, e, sciolto da cpialunque 
legame colTImperatore, impadronirsi di Napoli, o di 
qualche altro Stato d’Italia per conto proprio (i). 

Qualunque fossero i suoi motivi, egli esegui la presa 
risoluzione con una rapidità pari all’ ardire con cui 
avevaia ideata. Più non lagnavansi i soldati né di 
fatiche, nè di fame, nè di mancanza di paga, poi- 
ché avevano sott’ occhio la sospirata preda. Non ap- 
pena incominciarono a moversi dalla Toscana verso 
Roma, accortosi il Papa quanto fallaci fossero le 
concepite speranze, balzò dallo stato d’ inerzia in cui 
riposava j ma non era più tempo, fosse pure egli stato 
ardito e deciso, di porsi in misura, o di formare un 
disegno di difesa efGcace. Sotto la debole condotta 
di Clemente, tutto era costernazione, disordine ed 
irresoluzione. Egli raccolse però poche -deile licen- 
ziate milizie che si trovavano ancora in ciltàj armò 
gli artefici di Roma e gli staffieri c i'porta-code dei 
Cardinali j riparò le breccie nelle niura^ s’accibse ad 
erigere nuove fortificazioni ; scomunicò Bourbon e 
tutto il suo esercito, vituperando col nome di Lu- 
terani i Tedeschi , e con quello di Mori gli Spa- 
gnuoli (a). Riposando su questi inefficaci preparativi 
militari, o sull’ armi spirituali, ancor maggiormente 
sprezzate da’ rapaci soldati , parve avesse deposto la 
naturale timidezza, c, contro il parere de' suoi con- 
siglieri, si decise di aspettare uii nemico, cui avreb- 
be facilmente evitato col ritirarsi iu tempo. 

Veduta la necessità d’ affrettarsi, poiché note erano 

(i) Rrant. , IV, 371, VX,i8g. Belcarii, Comraent. , 5 g 4 . 

(3) Seckeiid. , lib. II , ti 8 . 


Digitized by Coogle 


LIBRO QUARTO 3ai 

le tue iulenzioni , avanzossi Bourbon con tanta 
velocità, che superò di diverse marce il duca d’ Ur- 
bino, e s'accampò nelle pianure di Koma la sera del 5 
maggio. Mostrò di là ai soldati i palazzi e le chiese 
di ciucila città, ove, siccome Capitale della cristiana 
repubblica , aftluivauo da Unti secoli le ricchezze 
dell’Europa intera, senza aver soggiaciuto giammai 
all’ impura ingordigia di un nemico , ed ordinando 
ad essi di ristorarsi in quella notte per prepararsi al- 
1’ assalto il dì vegnente, promise loro in ricompensa 
dello fatiche e del valore, il possedimento di tutti i 
tesori colà accumulati. 

All’ albeggiare , deciso di rendere quel giorno ri- 
nomato o per la sua morte, o per la riuscita deb 
1* impresa mosti'ossi Bourbon ai soldati in compleU 
armatura, sopra cui portava una veste di bianco tes- 
suto , onde maggiormente innanzi agli amici ed ai 
nemici rifulgere, e siccome tutto dal primo ardito 
impelo dipendeva, guidolli al momento a scalare le 
mura. Destinati a tal uopo furono tre distaccamenti 
di Tedeschi, d’italiani e di Spaguuoli, le ti'e nazioni 
di cui componevasi l’esercito, assegnando a ciascuno 
un attacco separato , e facendo avanzare gli altri ad 
assisterli , secondo il bisogno. Copri una folta nebbia 
l’ avvicinarsi di costoro, finché giunsero quasi all’orlo 
della fossa che circonda i sobborghi , ove , piantate 
all’istante le scale, precipitossi ciascun distaccamento 
all’assalto con un' impeto riscaldato dalla emulazione 
nazionale. Vennero in sulle prime accolti con uguale 
fermezza, combattendo gli Svizzeri della guardia del 
Papa, e i veterani raccolti, con un coraggio degno 
di uomini, a cui era stata afìQdala la difesa della più 
nobile città del Mondo. Malgrado il più gian valore. 
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i5a^ non guadagnavano terreno i soldati di Bourbon, ed 
incominciavano a cedere, allorquando il Capo, ben 
vedendo dipendere da questo critico momento il de* 
stino della giornata, balzò di sella, si spinse innan- 
zi, strappò una scala dalle mani di un soldato, ac- 
costolla al muro e s' accinse ad ascenderla , incorag- 
giando i snoi colla mano e colla voce, perché lo 
seguissero. Al momento stesso, una palla di moschetto 
dai terrapieni gli trapassò l' anguinaia, per cui senti 
mortale la ferita, ma conservò abbastanza presenza 
di spirito per pregare i vicini di coprirlo con un 
mantello , onde la sua morte non iscoraggiasse i sol- 
dati, e spirò subito dopo con un coraggio degno di 
una causa migliore, e che gli avrebbe dato de' titoli 
alla più alta lode, se fosse caduto per tal modo in 
difesa della patria, non già capitanando i nemici di 
essa (i). 

Non potè quest' avvenimento fatale rimanere per 
lungo tempo nascosto all' esercito , poiché i soldati 
s'accorsero di non avere il Generale, cui erano avvezzi 
a vedere in ogni momento di pericolo ^ ma in vece di 
scoraggiarli li animò questa perdila di un doppio 
valore, e suonò il nome di Bourbon lungo le file, 
accompagnato di grida di vendetta e di sangue. Fu- 
rono subito superati dal numero i veterani alla di- 
fesa delle mura, fuggirono le recinte indisciplinate 
della città alla vista del pericolo , e precipitossi nella 
città il nemico con una violenza irresistibile. 

Durante il combattimento, starasi Clemente oRren- 
do al cièlo inutili preghiere per la vittoria. Non ap- 


(i) Mera, de BelUj, loi. Guicc. , l. XVIII, p. <45, «le. 
Oeuv- de Breoi. , IV, aSy, eie. 
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pena ebbe contezza che incominciavano i suoi sol- | 
dati a cedere, egli fuggì precipitosamente, e, con un 
accecamento ancor più prodigioso di qualunque altra 
cosa già mentovata , in vece di sortire dalla parte op- 
posta al nemico, egli si chiuse con tredici Cardinali, 
gli ambafciadori stranieri è molte persone ragguar- 
devoli, nel castello Sant' Angelo, cui aveva di già spe- 
rimentato un mal sicuro asilo neirestrema disgrazia. 
Strada facendo dal Vaticano alla Fortezza, vide i suoi 
soldati fuggire Innanzi un nemico che inseguiva senza 
dare quartiere, udì le strida ed I pianti de' citta- 
dini romani, e contemplò il principio di quelle ca- 
lamità che la sua credulità e mala condotta avevano 
Versato sopra i suoi sudditi (i). 

Non è possibile il descrivere, anzi l'immaginarsi, 
le miserie e 1' orrore della scena che ebbe luogo. 
Tutto quanto possa una città presa d'assalto aspettarsi 
dal furore di soldati non tenuti In freno dalla disci- 
plina*, qualunque eccesso, la ferocità de' Tedeschi , 

1' avarizia degli Spagnuoli, o la licenza degli Italiani 
possano commettere, dovettero gli sgraziati abitanti 
di Roma soffrirlo. Chiese, palazzi, case di privati, 
vennero senza distinzione poste a sacco. Non età, non 
carattere, non sesso andarono esenti dall' ingiurie. 
Cardinali, nobili, preti, matrone, vergini, tutto fu 
preda del soldato, ed in balia d' uomini sordi alla 
voce dell' umanità. Nè cessarono questi oltraggi, sic- 
come accade nelle città prese d'assalto, allorquando 
la prima furia del soldato è calmata, poiché per di- 
versi mesi, in cui gl'imperiali si tennero in possesso 
di Roma, l'insolenza e la brutalità di costoro, si al- 


(i) Jov. , Vit. Coluu. , i6S. 
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1 5a^ lealarono appena. Aacesc il Lottino, io puro «lauaro , 
ad un milione di ducati , ed oltre questa somma a 
quanto si procacciarono dai riscatti c dalle esazioni. 
Quantunque presa diverse volte dalle nazioni setten- 
trionali, che invasero l’Impero ne’ secoli quinto e 
sesto, non fu Roma trattata giammai con tanta crn- 
deltà dai Barbari e Pagani, Unni, Vandali o Goti, 
con quanta in questa circostanza dai sudditi super- 
stiziosi di un Monarca cattolico (i). 

Dopo la morte di Bourbon, passò il comando del- 
r esercito imperiale a Filibcito diChalons, principe 
d’ Grange , il quale riuscì con molta difGcoltà a far 
desistere dal saccheggio un numero di milizie suf- 
ficiente ad investire il castello Sant’Angelo. Ben 
presto s’ avvide Clemente in quale errore fosse ca- 
duto, chiudendosi in quella mal provveduta Fortezza 
incapace di resistenza j ma siccome gl’imperiali, sprez- 
zando ugni disciplina, ed intenti a saccheggiare, spin- 
gevano debolmente 1’ assedio, sperava di sostenersi , 
finché fosse giunto il duca d’ Urbino a soccorrerlo. 
Avanzavasi questo Generale guidando un esercito di 
Veneti, di Fiorentini e di Svizzeri al soldo della Fran- 
pia, poderoso abbastanza per sottrarre Clemente al- 
V imminente pericolo ; ma preferendo il soddisfare 
1’ odio contro i Medici alla gloria di liberare la 
Capitale della Cristianità, dichiarò essere troppo 
azzardosa l’impresa, e, per raffinatezza di vendet- 
ta , jnnoUratosi in modo di lasciai'si vedere dai 


(i) Jovii , Vita Colon., i66. Guicc. , I. XVIII. 44°) eie- 
Goiiiinciil. de capta urbe Roma ap. Scardiuni , II , lòo. L l- 
Joa , Vita di Carlo V, p. ilo, eie. Gianuouc, Storia di Na- 
poli , lib. XXXI. 
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terrapieni di Sant'Angelo, onde lusingare il Papa tSay 
colla speranza di un soccorso sicuro, ritirossi ini* 
mediatamente (i). Privo di tutto Clemente, e ridot- 
to a cotanto estrema carestia di nntrirsi con carne 
d'asino (a), fu forzalo a capitolare alle condizioni 
cui piacque ai vincitori prescrivergli. Acconsentì di 
pagare ali' esercito quattrocentomila ducati , di cedere 
all' Imperatore le piazze forti appartenenti alla Chiesa, 
ed oltre il dare ostaggi , di rimanere prigioniero, fin- 
ché avessero avuto piena esecuzione gli articoli prin- 
cipali. Fa affidato il Papa alla cura di Alarcon, il 
quale, colla massima vigilanza spiegata nel custodire 
Francesco, aveva provato quanto a siffatto incarico 
valesse ; e cosi per un singolare accidente, lo stesso 
uomo ebbe in custodia i due più illustri personaggi 
fatti prigionieri in Europa da diversi secoli. 

Riuscì gradita c sorprendente non meno all' Im- 
peratore la nuova di qnest’ avvenimento straordina- 
no, ed inaspettato, ma per nascondere la propria 
gioia ai sudditi, inorriditi dai successi e dai delitti 
de' loro compatriotti , e per diminuire l'indegnazione 
di tutta l'Europa, dichiarò essere stato dato l'assalto 
a Roma senza i suoi ordini. Scrisse a tutti i principi 
co' quali era in alleanza , negando di avere mai avuto 
contezza dell' intenzione di Bourbon (3). Ordinò si 
ponesse tutta la Corte in gramaglie, cui indossò egli 
pure, e servendosi di un artifizio ipocrito, e gros- 
solano non meno , decretò preci e processioni in tutta 
la Spagna per la ricupera della libertà del Papa, 

(i) Guicc. , lib. XVIII , 45 o< 

(») Jov. , Vit. Colon. , 167 . 

(3) Ruscelli , Lcilcrc de’ Piinci’pi , II , a34- 
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■ 527 mentre avrebbe potato concedergliela col darne Por- 
dine ai suoi Generali (t). 

Nè meno rifulgeva l' austriaca stella in altre parti 
d'Europa. Invasa da Solimano li l'Ungheria con 
trecentomila uomini , gli si fe' incontro temeraria- 
mente Luigi li, re di quel paese, con un esercito non 
ascendente a trentamila, de' quali aveva, con maggiore 
imprudeosa, dato il comando a Paolo Tomorri frate 
Francescano , arcivescovo di Golocza. Avviluppato 
nella cocolla dell' Ordine, colla corda ai lombi, mar* 
ciò questo mal pratico Generale capitanando i soldati, 
e , spinto dalla propria presunzione e dall' impeto 
de' Nobili, spreszatori del pericolo, ma di un lungo 
servizio impasìenti, combattè la famosa battaglia di 
Mohacz , ove il re, il fiore della Nobiltà ungarese, 
e più di ventimila uomini caddero vittima della follia 
e cattiva condotta di costui. Dopo la vittoria, s'im- 
padronì Solimano di diverse città molto fortificate 
nelle province meridionali dell' Ungheria, e, percor- 
rendo il paese, trasportò seco prigioni quasi dugen- 
tomila persone- Siccome era Luigi 1' ultimo maschio 
della famiglia reale de' Jagelloni, riclamò l'arciduca 
Ferdinando entrambe le Corone da lui possedute, 
fondando il proprio diritto sul doppia titolo delle 
antiche pretese della Casa d'Austria ai due regni, e 
della moglie , unica sorella del defunto Monarca. 
Sussistevano però in piena forza le istituzioni feu- 
dali nell’ Ungheria e nella Boemia , e possedendo i 
Nobili un potere assoluto, erano elettive le Corone, 
e poco riguardo avrebbesi avuto ai diritti di Ferdi- 

(1) Sleid. , 109. Siiodov-, I, Saa. Mauroc. , Hist. Veneu , 
lib. Ili , aao. 
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nando, se non fossero stati potentemente sostenuti. 153 ^ 
Rimase però vinta T antipatìa degli Ungheri contro 
l’Arciduca, come forestiere, dal suo merito perso* 
naie , dal rispetto dovuto al fratello del più grande 
Monarca della Cristianità, dalla necessità di se erre 
un principe capace di recare ai suoi sudditi prote* 
zione contro 1’ armi de’ Turchi , cui temevano assai , 
perchè ne avevano esperimentato la possanza ; e seb- 
bene una fazione considerabile volasse pel Vaivoda 
di Transilvauia, pervenne finalmente Ferdinando al 
trono di quel regno. Imitarono 1' esempio de’ vicini 
gli Stati di Boemia, ma per regolare ed assicurarsi 
i proprii privilegi, obbligarono Ferdinando a sot- 
toscrivere, prima d’ incoronarlo, un atto cui essi chia- 
mano Bei-erse, dichiarante non trovarsi egli al pos- 
sesso della Corona in forza di diritto alcuno, ma per 
loro gratuita e volontaria elezione. Con siffatto ac- 
crescimento di lerritorii , di cui coll’ andare del tempo 
tramandarono alla famiglia il possedimento ereditario, 
giunsero i Principi della Casa d’ Austria a quella 
preminenza in potere, che li ha resi al rimanente 
della Germania cosi formidabili (i). 

Riuscirono sommamente favorevoli ai progressi del 
Luteranismo le dissensioni fra il Papa e l’Impera- 
tore , poiché Carlo innasprito dalla condotta di Cle- 
mente , e del tutto intento ad opporsi alla Lega da 
esso formata , aveva poca inclinazione , e meno agio 
per soffocare in Germania le nuove opinioni. In una 
Dieta dell’ Impero tenuta a Spira , venne a conside- 

(1) Stepli. Broderick Procanccllarii Huiigar. Clades in cam- 
po JUohacz ap. Scardium , li, 318. P. Bari'r , Hi»!- d'Aleins,- 
gne, toni. Vili, pari. I, p. 198. 
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ìSiy ritrai Io stato della Religione, e Tlinperatore non 
dimandò ai principi, se non che aspettassero pazien- 
temente, e senza incoraggiare le innovazioni, la con- 
vocazione di un Concilio generale da lui chiesta al 
Papa. Riconobbero essi pure la chiamata di un Con- 
cilio il solo passo regolare, e conveniente per ri- 
formare gli abusi nella Clilesa; ma osservarono sa- 
rebbe stato più efficace un Concilio nationale tenu- 
to in Germania. Così poca retta si die al suo pa- 
rere rapporto al non incoraggiare le innovazioni , 
che , nel tempo stesso* della Dieta a. Spira, i Teologi , 
al seguito deir Elettore di Sassonia e del Langravio 
d' Assia Casse), pubblicamente vi predicavano, ed 
amministravano i Sacramenti , secondo i riti della 
Chiesa riformata (i). L'esempio stesso dell' Impera- 
tore rese arditi i Tedeschi a trattare con poca rive- 
renza r autorità Papale. Aveva egli, dorante il calore 
del risentimento contro Clemente, pubblicato una 
lunga replica ad un Breve, cui l'adirato PonteGce in- 
tendeva essere 1' apologia della propria condotta. 
Dopo aver in questo manifesto citato l' Imperatore 
molti esempi d’ ingratitudine , di frode e d’ambizione 
nel Papa , e dipintili co' colori i più forti, appellavasi 
da dui ad un Concilio generale. Scrisse nello stesso 
tempo al Collegio de’ Cardinali , lagnandosi delibar- 
aialità ed ingiustizia di Clemente , ed iiigiungwido 
ad essi, qualora si fosse il Papa rlGutato, od avesse 
differito il chiamare un Concilio, di palesare la pro- 
pria inquietudine pei- la pace della Chiesa cristiana, 
cosi vergognosamente dal suo Capo Pastore trascu- 

(i) Sleid. , io3. 
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rata, convocaudo qacsl' assemblea essi medesimi (i). i5sj 
11 manifesto poco inferiore in veleno alle cspressio< 
ni delle invettive di Lutero, fu sparso industriosa- 
mente per tutta la Germania, e letto avidamente da 
persone d’ ogni rango , superò nell’ eifetto le dichia- 
razioni di Carlo contrO' le nuove opinioni. 

(i) tìoldask Polii. Tmper. p. ^84- 
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Storefàtta, inorridila rimase l'Europa all’udire iSaj 
i barbari trattamcnli a cui aveva il Papa soggiaciuto. 
Cousideravasi un' empietà degna della più terribile 
veudetia , che un Imperatore cristiano , il quale at- 
tesa la dignità, di cui era investito, doveva essere il 
protettore e l'avvocato della Santa Sede, osasse porre 
le mani sul rappresentante di Cristo in terra , c te- 
nerlo in una severa cattività , ed il dovere chiamava 
i figli della Chiesa ad interporsi per liberamelo. Spa- 
ventati Francesco ed Enrico dai progressi dell' armi 
imperiali in Italia, avevano stretto maggiormente al- 
leanza, convenendo di fare ne' Paesi Bassi vigorose 
diversioni. Crescevano i motivi per rassodarla, e vi 
s' aggiungeva il desiderio di liberare il Papa, dise- 
gno , coi riputavano parimenti politico e pio. Con- 
veniva quindi abbandonare il pensiero de' Paesi Bassi 
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5a^ e rendere sede della guctra T Italia , poicliò da ope~ 
razioni decisive in quel paese potevano lusingarsi di 
ottenere il riscatto di Roma e la libertà di Clemente. 
Accorgendosi Francesco, che una politica esagerata- 
mente raflìnata, avevaio trasportato troppo oltre nei 
concepiti progetti rapporto alle faccende d' Italia , e 
che per un eccesso di negligenza aveva dato a Carlo 
il tempo di trarre vantaggi , cui poteva facilmente 
im|>edire , ardeva di riparare con un'attività più a- 
dattata al suo carattere un errore insolito in lui. Ri- 
putava necessario Carico l’interporsi, onde l’Impe- 
ratore non divenisse padrone dell’Italia , e con ciò 
acquistasse quella superiorità di potere , che lo po- 
nesse in grado di dare assolutamente la legge agli 
alti'i principi dell’Europa. Nulla trascurava, per au- 
mentarne la collera contro l’Imperatore Wolsey, cui 
Francesco aveva avuto la cura di cattivarsi con ca- 
rezze e con donativi, mezzi entrambi sicuri di procac- 
ciarsene il /avore. Influiva oltre ciò su d’ Enrico una 
considerazione privata, poiché già uel pensiero rumi- 
nava il divorzio con Catterina d’ Aragona, e sapendo 
essere indispensabile la sanzione dell’ autorità . pa- 
pale per riuscirvi , desiderava farsi merito con Cle- 
mente , mostrandosi Io strumento principale della sua 
liberazione. 

Non potevano languire fra principi cosi disposti 
i negoziati , cui maneggiò Wolsey a nome del sno 
Sovrano, e Francesco trattò personalmente seco lui 
ad Aoiiens, ove lo accolse con magniflcenza regale. 
Si convenne per base della Confederazione il matri- 
monio della principessa Maria j si decise dovesse es- 
sere l’Italia il teatro della guerra; si stabili la forza 
dell’ esercito che doveva agire, il contingente d'o- 
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Snuno in milizie, in danaro; e si obbligarono, qua* iSa^ 
lora r Imperatore non accettasse proposizioni a lui 
fatte d’accordo, di dichiarargli la guerra, dando prin- 
cipio alle ostilità. Fintrò Enrico, impetuoso al solita 
nel risolvere , con tale ardore in questa nuova al- 
leanza , che per dare a Francesco la prova la più 
convincente d’amicizia e rispetto, rinunziò al diritto 
sulla Corona di Francia, cagione per tanto tempo 
d’ orgoglio e di rovina ai Monarchi inglesi, ed accettò 
in compenso una pensione di cinquantamila annue 
corone per sé « pc’ suoi successori (i). 

Non in grado il P^pa di adempire ai patti della 
capitolazione , rimaneva tuttavia prigioniero sotto la 
severa vigilanza d’ Àlarcon. Udito appena dai Fio- 
rentini r accaduto a Roma , corsero all’ armi tumul- 
tuando , scacciarono il cardinale di Cortona, gover- 
natore della città in nome del Papa ; cancellarono 
gli stemmi Medìcei, fecero in pezzi le statue di Leone 
c di Clemente, e, dighiaraudosi Stato libero, ristabi- 
lirono l’antico governo popolare. Traendo i Veneziani 
proGlto delle calamità del Papa ad essi alleato, oc- 
cuparono Ravenna, ed altri luoghi appartenenti alla 
Chiesa, col pretesto di tenerli in deposito , ed an- 
darono i duchi d’ Urbino e di Fen'ara al possesso di 
nna parte delle spoglie dell’ infelice Pontefice, cui 
consideravano irremissibilmente rovinato (a). 

Si studiava Lannoy dall’ altro Iato di ricavare un 
solido profitto da siffatto impreveduto avvenimento, 
che cotanto splendore e superiorità dava all’ armi del 
suo padrone , ed a quest’ oggetto marciò a Roma, 

(i) Ikrbcrt , 83 eie. Rym. Fed., i4, ao3. 

(a) Guicc. , lib. XVIII. 
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assieme a Moncada ed al marchese del Guasto, colle 
milizie cui potè nel regno di Napoli radunare. Recò 
ai cittadini di Roma novelle calamità l' arrivo di co- 
storo , poiché invidiando le ricchezze a' compagni , 
ne imitarono la licenza, e colla massima rapacità 
spigolarono quanto era sfuggilo all’ avarizia degli Spa> 
gnuoli e de’ Tedeschi. Nou esisteva esercito in Ita- 
lia capace di far fronte agl' Imperiali , e col solo mo- 
strarsi innanzi Bologna, ed all’ altre città dello Stato 
ecclesiastico , essi avrebbero potuto impadronirsene. 
Avvezzi però da lunga pezza i soldati sotto Bourbon 
ad una rilassatezza di disciplina, ed avendo gustato 
le dolcezze del vivere senza freno ed a discrezione 
in una grande città, erano divenuti della subordina- 
zione militare talmente impazienti , e tanto avversi 
al servizio , che ricusarono di abbandonare Roma , 
se non pagavansi ad essi gli arretrati, palfo , cui 
conoscevano impossibile l’adempire, dichiarandosi 
rontemporaueamente pronti a prestare obbedienza 
al solo principe d’ Grange cui scelto s’avevano Co- 
mandante. Vedendo Launoy pericolosa cosa il rima- 
nersi piu a lungo fra soldati licenziosi, della sua di- 
gnità non curanti, e da quali era odiato, ritornò a 
Napoli, ed il marchese del Guasto e Moncada s’ap- 
pigliarono per lo stesso motivo al prudente partito 
di lasciare Roma. Generale di nome il Principe di 
Grange, e pel più precario fra tutti i titoli, la vo- 
lontà cioè di soldati resi dal successo e dalla li- 
cenza capricciosi, cedeva egli maggiormente all’umore 
di costoro , di quello che non obbedissero essi agli 
ordini di lui. Ebbe per tal modo l’Imperatore, in 
vece di còn-e vantaggi, come poteva aspettarsi dalla 
presa di Roma, la mortiGcazioue di vedere il più 
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poderoso esercito eh' egli avesse ancor posto in campo^ i5a^ 
continuare in uno slato d'inerzia, da cui era im- 
possibile lo svegliarlo (i). 

Ciò diede agio al re di Francia ed ai Veneziani 
di formare nuovi progetti , ed entrare in nuovi im- 
pegni per trarre di servitò il Papa , e conservare la 
libertà dell' Italia. Si uni ad essi molto imprudente- 
mente la risorta Repubblica di Firenze; e Lautrec, 
della cui capacità avevano gl'italiani maggiore o- 
pinibne non ne avesse il suo Sovrano, fu, per renderli 
paghi, nominato Generalissimo della Lega. Assunse 
egli cotanto incarico colla massima ripugnanza, non 
amando esporsi di nuovo alle diflìcoltà ed ai disagi, 
a cui per la negligenza del He, o per la malizia 
de' favoriti aveva dovuto soggiacere altra volta. Mar- 
ciarono, da lui capitanate, le migliori milizie della 
Francia, e sebbene non avesse il re d'Inghilterra 
ancor dichiarata la guerra all'Imperatore, anticipò 
una somma ragguardevole di danaro per condurre 
a fine la spedizione. Prudenti , vigorose , fortunate 
furono le prime operazioni di Lautrec, poiché, col- 
1’ aiuto di Andrea Doria, il più abile nficiale di ma- 
rina a que' tempi, si rese padrone di Genova, rista- 
bilendovi colla fazione de'Fregosi il dominio di Fran- 
cia; obbligò, dopo un breve assedio, Alessandria a 
cedere , e percorse tutto il paese da quella parte del 
Ticino. Prese in seguito d'assalto Pavia, che aveva 
per tanto tempo resistito all' armi del suo Sovrano, 
e 1' abbandonò al saccheggio colla crudeltà natural- 
mente ispirata dalla memoria de’ disastri accaduti 
sotto le sue mura ai Francesi. £ se avesse diretto la 

(i) Guicc. , lib. XYIII , 454 
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forza dell' armi contro il Milanese, cui difendeva 
De Leyva con poche milizie tenute assieme, e man- 
tenute a forza di destrezza e d' industria, lo avrebbe 
forzato a sottoporsi; ma nou osava Lautrcc compire 
una conquista tanto onorevole per lui, quanto alla 
Lega vantaggiosa. Sapeva Francesco essere gii alleati 
maggiormente bramosi di pon-e un limito al potere 
degl’ Imperiali in Italia , di quello che d' acquistare 
nuovi territorii per lui, ed una volta ristabilito Sforza 
in Milano, temeva, che ben freddamente assecondasse- 
ro 1’ attacco , cui disegnava sul regno di Napoli. Diè 
quindi istruzioni a Lautrec , perchè troppo oltre nou 
si spingesse in Lombardia, e l’importunità del Papa, 
e le sollecitazioni de’ Fiorentini , 1’ uno per essere 
liberato, gli altri protetti, si resero per avventura 
talmente urgenti per fornirgli un decente pretesto di 
innoltrarsi , senza cedere alle preghiere de’ Veneti e 
di Sforza, i quali lo pregavano di assediare Mi- 
lano (i). 

Mentre avauzavasi lentamente Lautrec verso Roma, 
ebbe agio l’ Imperatore di debberare in qual modo 
avesse a disporre del Papa, tuttavia prigioniero a 
Castel S. Angelo. Malgrado il velo con cui procu- 
rava ordinariamente coprire le sue azioni, sémbra, 
che in multi casi poco influissero su di Carlo i ri- 
guardi religiosi , ed aveva diflatti Ircqneutemeute dir 
mostrato d’ inclinare io questa circostanga a traspor- 
tare in Ispagna il Papa, onde soddisfare la propria 
ambizione collo spettacolo de' due pià illustri pei*- 
souaggi in Europa, prigioni successivamente alla sua 

(i) Guicc. , lib. XYIII. BclUy, \o-. Msurac. , Risi. Yen» 
Ub. HI , 
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Corte, Olibligavalo però di rinunziare ad un tanto 
piacere la tema di ofTendere di nuovo la Cristianità 
c di inorridire i suoi sudditi (t). Rendevano i pro- 
gressi dei Confederati necessario al momento , o il 
porre il Papa in libertà , o il traspoi'tarlo ad un luogo 
di conGno più sicuro del Castello S. Angelo. Incli- 
nava rimperatore al primo partito particolarmente 
per la mancansa del danaro occorrente a reclutare 
1’ esercito , ed a pagare gl' immensi arretrati dovuti- 
gli. Aveva egli, per procacciarselo, radunate le Cortes 
di Castiglia a Vagliadolid circa al principia dell’ anno, 
ed esposto ad esse lo stato delle cose, e rappresen- 
tata la necessità di fare molti preparativi per resi- 
stu'e a nemici, cui l'invidia delle sue vittorie uni- 
rebbe contro di lui , dimandato un gi'osso. sussidio coi 
termini i più pressanti; ma siccome era la nasionc 
di già esaurita da’ donativi straordiuarii , ricusarono 
le Cortes di opprimerla con nuovi pesi , c malgrado 
tutti i tentativi per guadagnarne, od intimorirne i 
membri, persistettero essi nella negativa (a). Non ri- 
maneva quindi altro espediente, fuorché carpire al 
Papa , in via di riscatto , il danaro sufGcieute a pagare 
i soldati , giacché non riusciva possibile diversa- 
mente il persuaderli ad abbandonare Roma. 

Né starasi Clemente colle mani alla cintola, né 
davasi briga senza esito per aRrcttare questo Trat- 
talo. Disarmò colle carezze , e simulando una con- 
Gdeuza illimitata,!' ira del cardinale Colonna, e col 
fomentarne la vanità lo rese briimoso di mostrare 
al Mondo, che avendo egli avuto dapprima il pò- 

(i) («uicc- , lib. XVlil , 4^7* 

{•j) Suudov- ) p- 8i4< 
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l5a7 tere di deprimere il Papa, aveva (jaello in allora di 
esaltarlo nuovamente. Guadagnò co' favorì e colle 
prometta Morene, il quale per una di quelle ca- 
pricciose ri voluiioni, che ji' aflàcciano così di sovente 
nella tua vita , ed eminentemente ne spiegano il 
carattere, aveva presso gP Imperiali riacquistato cre- 
dito, ed autorità. La dettrena e l' influenza di due 
siflatti personaggi rimossero facilmente tutti gli osta- 
coli ritardanti un accomodamento, e fecero risolvere 
il Trattato per la libertà. di Clemente a patti duri 
bensì , non però insopportabili oltre quanto un prin- 
cipe in simile situazione aveste diritto ad aspettarsi. 
Fu obbligato ad anticipare in pronti contanti cen- 
tomila corone per uso dell’esercito, a pagare una 
somma uguale entro quindici giorni , e cencinquan- 
’tamila dopo tre mesi. S’impegnò a non prender parte 
nella gtierra contro Carlo, sia in Lombardia, sia a 
Napoli , gli concesse un cruzado ed il decimo sulle 
rendite ecclesiastiche in Ispagna , e non solo diè o- 
staggi, ma pose l'Imperatore in possesso di diverse 
città , siccome arra delP esecuzione di questi arti- 
coli. (i) Avendo ricavato la metà della prima som- 
ma dalla vendita di dignità e benefizii ecclesiastici , 
e con altri mezzi pure non canonici, fu fissato un 
giorno per liberarlo dalla prigionia. Nell’impazienza 
però di sortire dopo sei mesi da un penoso confino, 
e sospettando e diffidando, siccome è cosa ordina- 
ria nella sciagura, si frapponessero, per parte degli 
Imperiali, altri ostacoli onde differire la sua libe- 
luiione , si travestì , la notte precedente, in abito 
di mercante, e trovando allentata cotal poco la di- 

(i) (juicc. , lib. XYIIt, 467 eie. 
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ligenza d' Alarcon , alteia la conchisionc del Trat- 
tato , fuggì aenz' casera scoperto. Giunto il mattino 
ad Orvieto, seguito da un solo uficiale , scrisse di là 
ima lettera di ringraziamento a Lautrec, perché più 
degli altri erasi adopei^to per procurargli la libertà (i). 

Nel fraltepipo di questi avvenimenti, gli amba- 
sciatori di Francia e d’Inghilterra si portarono in 
Ispagna, in conseguenza del Trattato concluso da 
Wolsey col re di Francia. Avverso l’Imperatore al- 
l’ attirarsi sulle braccia le forze unite de’ due Mo- 
narchi , palesava qualche inclinazione a un cotal poco 
recedere dal rigore del Trattato di Madrid, a cui era 
stato fino allora inflessibilmente attaccato. Si esibiva 
ad accettare i due milioni proposti da Francesco sic- 
come un equivalente del ducato di Borgogna, ed a 
pome in libertà i Agli , purché richiamasse dall’Italia 
l’esercito, restituendo Genova coll’ altre conquiste latte 
in quel paese. Insisteva rapporto a Sforza, perché ne 
fosse il destino determinato da giudici nominati all’og- 
getto d’informarsi de’ suoi delitti. Fatte ad Enrico 
tali proposte, le trasmise quésti a Francesco, cui più 
davvicino interessava 1’ esaminarle e il rispondervi , 
e se il re di Francia fosse stato preranroso davvero 
di concludere la pace e di mostrarsi nella propria 
condotta coerente , avrebbe dovuto accedere all’ istan- 
te a preliminari poco diversi da quelli, coi aveva egli 
offerto altra volta (a). Le sue viste erano però di molto 
cambiale , poiché , e l’ alleanza con Enrico, e i pro- 
gressi di Lantrec in Italia , e la superiorità del suo 


(i) Guicc. , lib. XVI n , LIb. 467 eie. lov. , Vii. Culou. , 
169. Mauroc. , llistor. Venet., lib. Ili, aSa. 

(a) ReciiciI dea Trailés, II, a 4 g. 
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i 52 j esercito ' colà, poco dubbio gli lasciavano, non avessa 
l'impresa contro Napoli a riuscire. Da si vive speranze 
adescato, non istette in forse sul trovare pretesti di 
evadere quanto aveva 1’ Imperatore proposto. Sotto 
1' apparenza di simpatizzare con Sforza, per gl’ inte-. 
ressi del quale non aveva fino allora palesato molta 
premui'a , di nuovo insistette , perchè a questo sven-: 
turato principe fossero , senza condizioni, restituiti 
tutti i dominii; e scusandosi sull’imprudenza di fi- 
darsi alla sincerità dell’ Imperatore , esigeva la libe- 
razione dei figli , prima ebe i Francesi lasciassero 
l’Italia, b cedessero Genova. L’ irragiouevolezza di 
tali dimande, e la sferzata di rimprovero, da cui erano 
accompagnate, irritarono Carlo in modo, che seppe a 
stento ascoltarle pazientemente , e , pentito di una 
moderazione spiegata così male a proposito, dichiarò, 
non si sarebbe nel minimo grado dipartito dalle con- 
dizioni offerte dapprima. Dimandarono conseguente- 
mente, ed ottennero l’udiciita ' di congedo gli amba- 
sciadori di Francia e d’ Inghilterra , giacché Enrico 
pure era stato trascinato senza ragione a concorrere 
in queste strane proposizioni (i). 
i5a8 II giorno susseguente, due araldi, i quali avevano 
a tal fine accompagnato gli ambasciatori , quantun- 
que uon avessero spiegato fino allora carattere , as- 
sunti i distintivi della carica , comparvero alla Corte 
dell’Imperatore , ed ammessi alla sua presenza, gli 
dichiararono la guerra a nome de’ rispettivi padroni, 
e colle fornndità in simili circostanze praticate. Li 
accolse Carlo colla dignità del proprio rango, ma parlò 
ad essi un linguaggio adattato ai sentimenti , che pei 

(i) Rytn. i4, aoo Herbert. 85. Guicc. , Lb. XVUl, < 71 . 
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loro Sovrani nutriva. Accettò la sfida del re d' lugliilter- i 
ra con una fierezza mista di decenza e rispetto , ma 
rispose al re di Francia con quell' acrimonia d' es- 
pressioni , cui rivalità personale, dalla memoria esa- 
cerbata di molte ingiurie fatte e sofierte, naturalmen- 
te suggerisce. Ingiunse all' araldo di Francia d'infor- 
mare il suo Sovrano eh' egli lo avrebbe d' allora io 
poi considerato non solamente qual basso violatore 
della pubblica fede, ma come un estraneo all' onore 
ed alla integrità d'un gentiluomo. Troppo altero Fran- 
cesco per sopportare cotale accusa, ebbe ricorso ad 
un espediente poco comune, onde difendere il suo 
carattere, e rimandò l'araldo con un cartello di sfida , 
ove egli dava una mentita formale all’ Imperatore , 
chiamandolo a singolare tenzone , e ingiungendogli 
di fissare il tempo ed il luogo del duello , e l’armi , 
con cui sceglieva combattere. Non inferiore al rivale in 
coraggio ed in bravura , accettò Carlo la sfida , ma 
dopo diversi messaggi relativi all’ ordinamento degli 
accessorii della zuffa , acqompagnati da rimproveri 
peccanti un cotal poco dello scurrile, vennero posti da 
parte tutti i pensieri di questo duello, assai più con- 
veniente ad eroi da romanzo , di quello che ai due 
più potenti Monarchi del secolo, (i) 

Attrasse talmente 1’ attenzione l’ esempio di due 
personaggi così illustri, e recò con sé tanta autorità, 
che infiuì considcrabilmente nell' introdurre un cam- 
biamento importante ne’ costumi d’ Europa. Vi ave- 
vano da lunga pezza, come ho già osservato , per- 
messo i duelli le leggi di tutte le nazioni , « for- 

a 

(i) Rccueil des Traités 2 . Munì, de Bclliiy , io3 eie. Saii- 
dov., Hist., 1 , 8.3y. 
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iSiS niando parte della giurisprudenza di queste, li auto-^ 
rizsavano in molte occasioni i raagislrati , siccome il 
metodo il più conveniente di terminare le questioni 
relative alla proprietà , o di decidere quelle rapporto 
ai delitti..! combattimenti singolari essendo però con- 
siderati un appello all' onniscienza e giustizia dell' Es- 
sere supremo, erano permessi solamente nelle cause 
pubbliche, secondo le prescrizioni delle leggi, e. com- 
battuti coll* formalità giudiziarie. Uomini avvezzi a 
questo modo di decidere plesso le Corti di giustiziai 
inclinavano per natura ad applicarlo alle liti privale 
c personali. 

Duelli, dapprima Assali dal solo giudice, si com- 
batterono senza l' interposizione della sua autorità i 
ed in casi a cui non s'estendevano le le^^i. Inco- 
raggi 1' accaduto fra Carlo e Francesco questa pra- 
tica, ed al più piccolo allronto od ingiuria che ne 
ferisse T onore, un gentiluomo si credè autorizzalo a 
sguainare la spada, chiedendo all' avversario soddi- 
sfazione. Introdotta quest' opinione fra uomini di un 
coraggio feroce, di uno spirito altero, e di rozzi co- 
stumi, fra' quali frequente era I' offesa, certa la ven- 
detta, produsse le conseguenze le più fatali. 11 san- 
gue il più puro fu versato in quantità fra' Cristiani, 
molte utili vite sagriOcate, ed in alcuni tempi fu la 
stessa guerra appena più distruttiva di queste con- 
tese d' onore.' Tanto è grande il potere della moda , 
che nè il terrore delle leggi penali, nè il rispetto 
per la Religione valsero ad abolire del tutto questa 
pratica ignòta fra gli antichi, e da principio nessuno 
di ragione giustiAcata. Noi le dobbiamo però in parte, 
è d'uopo confessarlo, la gentilezza, l'urbanità straordi- 
naria del moderno costume, e que' riguardi dell' uno 
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verso dell’ altro , per cui la corrispondenza sociale si i5a8 
rende oggidì più aggradevole e decente, di quello che 
noi fosse presso le nazioni più incivilite dell’an- 
tichità. 

Mentre cotanto ardore dimostravano i due Monar« 
chi di terminare la lite con un combattimento per- 
sonale, proseguiva Lautrec le sue operazioni coll’ap- 
parenza di una. decisione maggiore, poiché con un 
esercito di trentacinquemila uomini andava a marce 
sforzate progredendo verso Napoli. Il terrore causato 
dall’ avvicinarsene, le rimostranze e le preghiere del • 

principe d’ Grange riuscirono al6ne, sebbene con dif- 
ficoltà, a far abbandonare Roma agl’imperiali, dopo 
esserne stati padroni dieci mesi. Rimaneva però su- 
perstite la metà appena di quell’esercito fiprido che 
avevaia occupata , mentre la peste e le malattie, frutti 
dell’ inerzia, dell’ intemperanza e de’ stravizzi, aveva, 
no mietuto il restante. Fece Lautrec i massimi sforzi 
per attaccarlo nella sua ritirata (i), e finire per tal 
modo con un colpo solo la guerra; ma la prudenza 
di chi lo guidava ne sconcertò i disegni, condnceu- 
dolo con poca perdita a Napoli. Impaziente il po- 
polo di quel regno di scuotere il giogo degli Spa- 
gnuoli, accolse, ovunque si mostrarono, a braccia aperte 
i Francesi , e rimase appena altra piazza d’ impor- 
tanza in potere degl’ Imperiali, oltre Gaeta e Napoli, 
salvata la prima dalle sue fortificazioni imponenti, 
dalla presenza dell' esercito l’altra, S’accampò Lau- 
trec sotto Napoli, ma vedendo impossibile l’impa- 
dronirsi a viva forza di una città difesa da tante mi- 
lizie , fu costretto ad appigliarsi al più lento, meno 

<i) Guicc-, lil.- XVIII, <;»• 
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i5^8 |ierù pericoloso, espediènte di bloccarla, e, prese efR- 
caci misure a tal uopo, assicurò con confidenza il sito 
padrone che avrebbe la fame spinto gli assediati ad 
aiTcndcrsi. Confermò queste speranze il cattivo esito 
di un tentativo fatto dal nemico per ricuperare la 
padronanza del mare. Custodivano la bocca del porto 
le galee d' Andrea Dori a , comandate dal nipote Fi* 
Irppino. Successore di Lannoy nel vicariato , allestì 
Moncada un numero superiore di galee, a bordo 
delle quali, dopo aver posto una scelta schiera di 
veterani spagnuoli , montato col marchese del Gua- 
sto , attaccò Filippino prima dell’ arrivo deHe flot- 
te venete e francesi. L’ abilità supcriore di questi 
nelle operazioni navali, tnonfò però subito sopra il 
valore ed il numero , poiché il V’icerè .£1 ucciso , 
distrutta per la massima parte la flotta, c fatti pri- 
gioni Guasto e molti uficiali distinti , posti sulle jH-cse 
galee, vennero da Filippino mandati allo zio, quali 
trofei della riportata vittoria (i). 

Malgrado cpiesto lusinghiero prospetto di buon esito, 
concorsero molte circostanze a mandare fallita 1’ a- 
spettativa di I.<autrcc. Sebbene si riconoscesse Cle- 
mente a Francesco debitore della nacquistate libertà, 
e si lagnasse sovente dei cattivi trattamenti sofferti 
dall’ Imperatore , non influirono sopra di lui in que- 
sta congiuntura i principii di gratitudine, nè fu egli 
dominato, e ciò è maggiormente straordinario, dal 
desiderio di vendicarsi. Avevanlo reso più cauto le 
passate sventure, e la memoria degli errori com- 
messi accresciuto l’incertezza naturale dell’animo suo. 
Mentre teneva a bada Francesco, entrò in segreti 

(1) G.iicc. , liti. XIX, 487» P. Iti’ulrr , I. X , c. a , |>. 
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nfgoxiali con Carlo, e standogli soprattutto a cuore il i5a8 
rìMabilirc nell' antica autorità a Firenze la propria fa- 
> miglia, ( la qual cosa non poterà dal primo aspettarsi, 
poiché colla Repubblica strettamente alleato) si mostrò 
piuttosto inclinato a favorire il nemico che l'amico, u 
non diè assistenza a Lauti-ec per portare a compimento 
la tentata impresa. Gelosi i Veneti de’ progressi dei 
Francesi, stavano solamente intenti n ricuperare quello 
città marittime, ^ cui doveva la Repubblica andare 
al possesso nel regno di Napoli , poco solleciti di 
contribuire alla presa della Capitale (i), tanto al buon 
esito dalla causa coniìiiie indispensabile. Il re d’ In- 
ghilterra, il quale doveva porre l'< Imperatore ncl- 
imbarazzo , coll' investirne i domiuii ne' Paesi Bassi, 
trovò i sudditi talmente avversi ad una guerra inu- 
tile e minacciante rovina al commercio nazionale, 
che, per acchetarne i clamori c porre un freno alle 
insurrezioni pronte fra essi a scoppiare, fu obbligato 
a conchiudere una tregua d’ òtto mési colla gover- 
nati'ice de’ Paesi Bassi (a). Francesco poi, con quella 
stessa imperdonabile inattentioue di prima, e che 
gli era costata sì cara, trascurò di fare a Lantrec le 
convenienti rimesse in danaro pel mantenimento del- ^ 
l'esercito (3). 

Se questi avvenimenti inaspettati ritardarono i pro- 
gressi de'Francesi, scoraggiando c Generale e soldati , 
fu poi anche un colpo fatale ai disegni de' medesimi 
la rivolta di Andrea Doria. Cittadino di ima Repub- 

(i) Giiicc. , lib. XIX, 49*. 

(i) Herbert, 90. Rynicr, i 4 , a 58 . 
fi) Guicc. , lib. XVIII, 478- 
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iSiS blica, ed educato dall’ infanzia alla vita di mare, con- 
servava lo spirito indipendente dell’ uno , ed i co- 
stumi liberamente schietti dell’ altra. All’ arte del 
piegarsi, o dell’ adulare non uso, conscio perù del 
proprio merito ed importanza, esponeva con libertà 
il suo parere, e lagnavasi, e rimostrava arditamente. 
Non avvezzi i ministri francesi a simili modi , risol- 
vettero di perdere un uomo che li trattava con così 
poca deferenza, e quantunque avesse Francesco una 
idea giusta de’ servigi di Doria , ed uu’ alta stima 
del carattere di lui, i Cortigiani, col rappresentarlo 
eoiitinuamente qual uomo altiero, intrattabile, e pre- 
ferente il proprio interesse a quello della Francia, 
soltominai'ono a poco a poco le fondamenta del suo 
credito, ed empierono di sospetti e difHdenza l’ani- 
mo del Re. Di qui i fattigli aifronti , di qui proce- 
dettero le indegnità con cui lo vilipesero. Non gli si 
pagavano puntualmente gli onorarli , negletto erane 
il parere anche nelle Cose di mare. Si tentò anche 
d’ impadronirsi de’ prigioni fatti dal nipote nella zuf- 
fa navale sotto Napoli, ed egli sopportò il tutto con 
assai mal umore. 

Trascinollo però oltre i limiti della pazienza una 
ingiuria alla sua patria, poiché avendo i Francesi 
incominciato a fortificare Savona, a sbarazzarne il por- 
to ed a dirigervi qualche ramo del commei'cio di 
Genova, palesarono chiaramente l’ intenzione di ren- 
dere rivale di questa, nelle ricchezze e nel traffico, 
una città per tanto tempo oggetto di gelosia e d’ in- 
vidia a’ Genovesi. Animato dallo zelo per l’interesse 
e 1’ onore della patria, fece Doria delle rimostranze, 
e calzò alto e minacciò, se non rinuuziavasi imman- 
tinente a siffatto disegno. Quest’ardito procedere, 
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agn^*avato dalla malizia de' Cortigiani , rd esposto 1 528 
co'colori i più oscuri, irritò l''rancesco ad un tal punto, 
clic ordinò a Barbesieux, cui nominò ammiraglio del 
Levante, di far subito vela verso Genova colla flotta 
francese, e d' arrestare Doria , impadronendosi dello 
sue galee. Si ebbe cosi poca cura di nascondere que- 
st'ordine imprudente, di cui l’esecuzione poteva di- 
pendere dal solo secreto, che n’ebbe in tempo Doria 
intelligenza, e potè ritirarsi colle galee ad uu luogo 
sicuro. Del Guasto, suo prigioniero, il quale da lunga 
pezza andava osservando, c fomentandone il malcon- 
tento crescente, ed avevaio colie promesse piu volte 
adescato, perché entrasse al servizio di Carlo, non si 
lasciò sfuggire quest'occasione , e mentre erano al col- 
mo l’indegnazione ed il risentimento di Doria, lo in- 
dusse a spedire un uficiale colle sue proposte e dimau- 
de alla Corte imperiale. Non furono lunghi i negoziati, 
poiché sentendo tutta l'importanza di un tale acqui- 
sto gli si concesse quanto chiedeva. Rassegnò Doria 
il comando , rimandando 1 ’ Ordine di S. Michele a 
Francesco, ed inalberando bandiera imperiale veleggiò 
colle galee verso Napoli, non per bloccare il porto 
di quella città svénturata, siccome crasi dapprima 
impegnato, ma per recarle protezione c libertà. 

Il suo arrivo aprì la comunicazione col mare, c 
ridonò l’abbondanza a Napoli ridotta agli estremi, 
e , perduta la preponderanza navale , si videro i Fran- 
cesi posti alle strette per mancanza di viveri. Avendo 
rimpiazzato il Viceré nel comando dell’esercito impe- 
riale, mostrossi il 'principe d' Grange degno di un 
onore, cui la fortuna e la morte de’ suoi Generali 
avevangli due volte conferito. Amato dai soldati, i 
quali , memori della prosperità goduta sotto i suoi 
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iSaB ordini, lo «crvivano colla massima alacrità, non la- 
sciava sfuggire opportunità alcuna d’ incalzare il ne- 
mico, e col tenerlo all' ei-ta e colle frequenti sortite 
lo stancava, lo iudeboliva (i). S’aggiunsero a questi 
infortunii le malattie comuni in paese ne' mesi di 
estate, e i prigioni imperiali , infetti dalla peste re- 
cata a Napoli da Roma, la comunicarono ai Francesi, 
e v’ infuriò per tal modo , che pochi soldati c u(ì- 
ciali scamparono dal contagio. Non reggevano in tutto 
l’esercito al servizio quattromila uomini , bastanti ap- 
pena a difendere il campo (a), ed assediati a loro 
volta soffrivano le miserie tutte, da cui erano stati 
gl’ Imperiali liberati. Dopo avere lottato contro tanti 
sconcerti e calamità da cui cranc l’animo angustiato, 
mentre la peste recava al corpo la consunzione, 
morì Lautrec deplorando la negligenza del proprio 
Sovrano , e l’infedeltà degli alleati , di cui tanti uomini 
valorosi erano caduti vittima (3). In causa della sua 
morte e della malattia degli altri Generali, rimase il co- 
mando devoluto al marchese di Saluzzo, uficiale a tan- 
ta incumbenza non idoneo. Colle milizie scoraggiate 
e diminuite ritiratosi egli ad Aversa, vi fu attaccato 
da Grange , il quale forzatolo a darsi prigioniero di 
guerra, deponendo armi e bandiere, lo fè marciare sot- 
to custodia alle frontiere di Francia. Con questa capi- 
tolazione ignominiosa salvò i rimasugli dell’esercito 
francese, e riacquistò l’ Imperatore la preminenza in 

(i) Jovii , Hist. , lib. XXXVI , p»K- «tr. Sigouii, Vita 
Dorìae , p- Ii3g. Bellay, ii4i ctc. 

(q) Bellay, 117 , eie. 

(3) P. Heuter. Reruiii Austr. , lih. X , c. ' à , 'j3 i . 
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Italia colla propria perseveranza c colla buona con- iSaR 
(lotta de' suoi Generali (i). 

Tenne dietro alla rovina dell’esercito di Napoli 
la perdita di Genova. Ambiva Doria oltre ogni cosa 
di liberare la patria dal dominio degli estranei , c 
per ciò principalmente crasi determinato ad abban- 
donare il servizio di Francia, e passare a quello 
dell' Imperatore. L’ opportunità di eseguire questa 
impresa onorevole s’ ofTrì da sé stessa. Avevano quasi 
tutti gli abitanti abbandonata la città infetta da] con- 
tagio, e n’era il presidio ridotto agli estremi, non cs^ 
sendo nè pagato regolarmente, nè reclutato. Gli e- 
missarii di Doria ti'ovarono i pochi cittadini super- 
stiti stanchi ugualmente del giogo dc’Franccsi c de- 
gl’imperiali, di cui avendo provato alternativamente 
il peso, stavano pronti ad accoglierlo quale liberatore 
della patria, e ad assecondarlo ne’ suoi disegni. Con 
un prospetto così favorevole léce ycla verso la costa 
di Genova^ le galee francesi si ritirarono^ sorjircse, 
colle poche milizie sbarcate, una delle porte di notte 
tempo ^ il governatore Triulzi si rinchiuse nella cit- 
tadella col debole presidio , e Doria s’impadronì della 
città senza sangue, non iiicuntrando resistenza. La 
mancanza de’ viveri obbligò Triulzi a capitolare, ed 
impaziente il popolo di distruggere un mouunicuto 
odioso della propria servitù, corse tumultuando a ra- 
dere la cittadella al suolo. 

Stava in potere di Doria il farsi Sovrano della 
patria , cui aveva tanto felicenaente liberato dall' cq>- 
pressione. La fama delle sue azioni precedenti, il 
buon esito dell’ ultimo tentativo , 1’ alTezione degli 

(i) Delliiy, 117, eie. Jovii , HisL , lib. XXV, XXVI. 
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iS^S amici, la gratitudine de’ concittadini, l'appoggio del- 
l'Imperatore , tutto in somma si univa per agevolar- 
gli la strada al potere supremo, tutto invitavalo a 
farlo. Con una magnanimità però quasi senza esem- 
pio, egli sagrificò qualunque pensiero d’ingrandimento 
alla virtuosa soddisfazione di stabilire la libertà fra i 
suoi, oggetto massimo, fra quanti possa avere di 
mira l’ambizione. Radunato il popolo nella corte in- 
nanzi al suo palazzo, lo assicurò, che la felicità di 
vederlo di nuovo libero era una piena ricompensa, 
ai resi servigi *, che pago del nome di cittadino non 
pretendeva nè a preminenza, nè a potere sopra i 
suoi pari, ma ad essi il diritto lasciava di stabilire 
quella forma di governo cui fosse loro piaciuto di 
sccrrc. Udillo il popolo versando lagrime d’ ammira* 
zioiie e di gioia. Dodici persone furono elette per 
raffazzonare la costituzione della Repubblica. L’ in- 
lluenza della virtù e l’ esempio di Doria si comuni- 
carono a’ suoi concittadini. Parvero scordate le fa- 
zioni, che avevano straziato , e rovinatolo Stato. Si 
presero delle precauzioni per impedirle di riprodur- 
si , e la forma di governo, d' allora in poi sussistente, 
venne stabilita in Genova con applauso di tutti. Do- 
ria visse decrepito, amato , rispettato, onorato, ed in- 
variabilmente attenendosi ai principii di moderazione 
professati , senza arrogarsi oltre quanto gli compe- 
teva. Come cittadino privato, conservò un’ascendenza 
iic' Consigli di una Repubblica che da luì ripeteva il 
suo essere j esercitò un’ autorità più lusinghiera e più 
soddisfacente, perchè non proveniva dalla sovranità, e 
Ile fu il dominio fondato sull’ onore e sulla riconoscen- 
z.n, appoggiato sulla venerazione della virtù , non sul 
(errore del potere. Ne rispettano I Genovesi tuttora 
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la memoria, e ne'’pubblici monumenti lo distinsero j5a8 
mai sempa'e, e ndle opere storiche lo celebrarono colla 
più onorevole fra le denominazioni , quella cioè di 
padre, c ristoratore della libertà della patria (i). 

A ricuperare la riputazione delBarnli sue, scredi- 
tate da tanti rovesci , fece Francesco nuovi tentativi 
nel Milanese. Non era però atto a tener fronte a Leyva, 
abilissimo fra'Generali dell' Imperatore, il Conte di 
San Poi, ufficiale temerario e senza esperienza, a cui 
aveva dato il comando. La molta abilità del primo 
tenne in dovere con un pugno d’ nomini i pronti , 
però mal concertati, movimenti de' Francesi, e seb- 
bene infermo al punto di farsi trasportare in una let- 
tiga, egli li superò all'occasione m attività non meno, 
che in pnidcnza. Con una marcia improvvisa, sor- 
prese, pose in rotta, e fece prigione San Poi, distrug- 
gendo così del tutto l'esercito di Francia nel Mila- 
nese, come il principe d' Grange aveva distrutto l'al- 
tro sotto le mura di Napoli (a). 

Fra queste vigorose operazioni di guerra palesava >«>^9 
ognuno un desiderio impaziente di pace , e negoziati 
si maneggiavano a tal uopo. Scoraggiato, e quasi esau- 
rito da tante sfortunate intraprese, si sarebbe con- 
tentato il re di Francia di ottenere la libertà de' suoi 
figli, coi voleva conquistare coll' armi. Il Papa lu- 
singavasi di ricuperare quanto gli aveva.tolto la guer- 
ra; l'Imperatore, malgrado i conseguiti vantaggi, 
aveva molti motivi per desiderare un accomodamento. 

(i) Guicc., I. XIS, p. i()9, Sigonii, Vila Doriae, p. ii46. 

Jovil , Itisi . , lib. XXVI , p. 36 , eie. 

(a) Guic. , lib. XIX, 570. P. Heuter. Rer. Austr. , lib. X, 
c. 3, p. 733, Mcm. de Beilay, lai. 
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fjag Percorsa P Ungheria, clava Solimano per precipilarst 
sull' Aastrìa con tutta la possa orientale. Guada- 
gnando ogni dì terreno la Riforma in Germania , 
eransi collegati i principi fautori di essa, e tale al- 
leanza riputavala Carlo pericolosa alla tranquillità del- 
r Impero. Gli Spagnuoli inveivano contro una guer- 
ra, di cui provavano più degli altri il peso. La va- 
rietà e la vastità dell’ imprese superavano le entrate 
dell’ Imperatore j erano i suoi successi dovuti prin- 
cipalmente alla fortuna ed ai- talenti de’ sttoi Gene- 
rali, nè poteva egli lusingarsi, avessero milizie, prive 
d’ ogni cosa, a trionfare sempre sopra un nemico 
ognora in grado di rinnovare gli attacchi. Stavano 
quindi tutti in pen% cercando nascondere, o dissi- 
mulare i propri! sentimenti. Calzava allo e col tuono 
della conquista l’Imperatore, onde non s’avesse so- 
spetto dell’ impossibilità in cui trovavasi di prose- 
guire la guerra. Premendo al Papa il non perdere 
gli alleati, prima di venire a’ patti con Cardo, con- 
tinuava a fare agli uni proteste di fedeltà , mentre 
slava coll’altro negoziando in secreto. Francesco poi 
Icnicndo potessero i Confederati prevenirlo, traltaudo 
coll’ Imperatore per conto proprio, ricorreva a molli 
Vergognosi artilìzii, onde stornare 1’ attenzione dei 
medesiiii! da quanto egli andava facendo , ad oggelta 
di rappattumarsi col rivale. 

In questa situazione di cose , allorquando le Po- 
tenze belligeranti bramavano tutte le pace, ma non 
osavano aflrettare un passo per conseguirla , due 
donne. Margarita d’ Austria, cioè, regina vedova di 
Savoia, zia dell’Imperatore, e Luigia, madre di Fran- 
cesco , s'accinsero all’impresa di procurare a tutta 
l’Europa una tanta felicità. Convennero d’ abboccarsi 
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a Cambray, ed alioggiarono in due case vicine, fra i 
le quali stava aperta una comunicazione. Si visita* 
vano inosservate senza cerimonia , e tenevano ogni 
dì conferenze , a cui nessuno assisteva. Profonde en- 
trambe nella cognizione degli affari , ben addentro 
istrutte ne’ secreti delle proprie Corti, el’una verso 
■ dell’altra nutrendo tutta la confidenza, fecero su- 
bito dei progressi ad un accomodamento; e gli am- 
basciadori di tutti i Confederati ansiosamente aspet- 
tavano u(t destino, di cui la decisione slava comple- 
tamente nelle mani di queste Principesse (i). 

Qualunque diligenza perù usassero per affrettare la 
conclusione di una pace generale, ebbe il Papa la de- 
strezza e l’industria di prevenire i suoi alleati,con- 
cludendo a Barcellona un Trattato particolare. Impa- 
zieute l’Imperatore di visitare l’ Italia nel suo passaggio 
in Germania, e bramoso di ristabilire la tranquillità in 
un paese primardi tentare il comporre i molti disor- 
dini dell’altro, vedeva la necessità di assicurarsi al- 
meno un alleato , su cui potesse contare , fra gli 
Stati d’ Italia , e, fra tutti , gli parve il più' acconcio 
Clemente, che corteggiavalo con istancabile importu- 
nità. Assai premuroso di riparare in qualche modo 
ai passali insulti , e di redimere con un nuovo me- 
rito le passate offese, accordò al Papa patti più fa- 
vorevoli , non potesse egli aspettarsi dopo le sofferte 
sventure , anzi come se avesse riportato una serie 
non interrotta di vittorie. Fra gli altri articoli, s'im- 
pegnò a restituire tutti i terrilorii appartenenti allo 
Stato ecclesiastico ; a ristabilire in Firenze il domi- 

fi) P. Heuter. Rcr. Austr. , lib. X , c< 3 , p. i35. Mém. 
de Bellay, p. )3Z. 


354 STORIA DEL REGNO DI CARLO V 

5]^ aio clc''Meclici^ a dare ia matrimonio ad Alessandro, 
stipite della famiglia , la propria figlia naturale, ed a 
lasciare all’ arbitrio del Papa il decidere sul destino 
di Sforza, ed il possesso del Milanese. In compenso 
di queste ampie concessioni, dava Clemente all’Im- 
peratore l’ investitura di Napoli , senza riserva di 
tributo alcuno, meno il dono di un bianco puledro 
per riconoscere la sovranità del Papa ^ assolveva 
quanti avevano avuto parte nell’assalto e sacco di 
Roma j c pcrmellcva , ne’dominii di Carlo e del 
fratello Ferdinando, l’imposta del quarto sull’ entrate 
ecclesiastiche (i). 

La notizia di questa convenzione affrettò i nego- 
ziati di Cambray, e decise ad un pronto accomoda- 
mento Margherita e Luigia. Servì di base a quanto 
convennero il Trattato di Madrid, di cui s’ebbe in 
questa circostanza l’intenzione di modificare il ri- 
gore, e furono i primi articoli. » Do veue l’Impera- 
tore differire la dimanda della restituzione della 
Borgogna, conservando però in piena forza tutti i 
diritti e le pretese a qu^l ducato. Sborsasse Fran- 
cesco due milioni di corone per riscattare i figli, 
e restituisse, prima che fossero posti in libertà, le 
città tuttora in suo potere nel Milanese. Rinuoziasse 
alla sovranità di Fi-ancia e dell’Artois, cd alle pre- 
tese su Milano, Napoli, Genova, ed altre città oltre 
l’Alpi. Ultimasse immediatamente il matrimonio fra 
lui conchioso e la principessa Eleonora , sorella del- 
r Imperatore (a). 

(i) Guic. , lib. XIX. 5 s 3 . 

( 3 ) P. Heuter. Rer. Austr. , lib. X , e. 3, p. z34. Saudov. 
Hist. del Emper. Ciri. V, li , 38 . 
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Per tal modo, massime per l' impazienza di prò- iSag 
curare libertà ai figli , sacrificò Francesco manto gli 
aveva suggerito di prendere P armi , o avevaio indotto 
a continuare le ostilità per nove campagne consecu- 
tive, protraendo la guerra ad una durata poco cono- 
sciuta in Europa, prima che fossero attivati eserciti 
permanenti e s’ imponessero tasse esorbitanti. Con 
questo Trattato rimase l’Imperatore arbitro del de- 
stino d’Italia; liberò da una marca di servitù ipro- 
prii dominii ne’ Paesi Bassi , e dopo avere deluso i 
disegni del rivale in campo, gli prescrisse le condi- 
zioni della pace. A siffatto risultamento doveva na- 
turalmente condurre lo spirilo con cui ciascuno dei 
due Monarchi proseguiva le operazioni di guerra. 
Mosso dall’inclinazione, e dalla propria situazione ob- 
bligato, concertava Carlo i disegni con cautela , pro- 
cedeva con perseveranza, cd osservando attentamente 
e le circostanze e gli avvenimenti, non ne lasciava 
sfuggire alcuno , d’ onde potesse trarre partito. Più 
intraprendente che fermo , s’ accingeva a tutto con 
calore Francesco , ma eseguiva sbadatamente, e dai 
piaceri stornato, od ingannato da’ favoriti, perdeva 
sovente l’opportunità del successo. Nà meno del ca- 
rattere de’ due rivali ebbero influenza , sulle vicende 
della guerra, le opposte qualità de’ loro Generali. Fra 
gl’ Imperiali, valore temprato dalla prudenza ; ferti- 
lità d’invenzione congiunta all’ esperienza; discerni- 
mento nel penetrare i disegni del nemico ; provida 
sagacità nel combinare i propri! ; tutti i talenti in 
somma, atti a formare i grandi capitani e ad assicu- 
rare la vittoria , rifulgevano. Fra i Francesi o man- 
cavano queste qualità, od abbondavano le opposte. Nè 
potevano essi millantare, tranne Lautrec , sempre 
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i5a9 sfortunato, chi uguagliasse in merito Pescara, 
Leyva , Guasto e il principe d’ Orange, cui aveva 
Carlo ad essi messo a fronte. Bourbon , Morone , 
Doria, la cui capacità e condotta avrebbero potuto 
tenere in bilancia la superiorità degl' Imperiali , fu- 
rono disgustali dalla trascuranza del Re , dalla ma- 
bzia , o dall' ingiustizia di chi lo consigliava , e i 
colpi più fatali, a cui sottostesse la Francia nel pro- 
gresso della guei'ra, procedettero dalla disperazione e 
dall' ira di questi tre uomiui forzati ad abbandonarne 
il servizio. 

Le dure condizioni , a cui si vide Francesco ob- 
bligalo di sottoporsi nel Trattato di Cambray, non 

10 affliggevano però, quanto l'avere perduto la pro- 
pria riputazione e la confidenza dell' Europa, ab- 
i)andunando al rivale i suoi alleati. Non amando 

11 discuterne minutamente gl'interessi, o temendo 
di perdere del proprio quanto riclamava per loro , 
li l'iniinziò in massa, e, senza provvedimento a prò 
de' medesimi, abbandonò alla discrezione dell' Impe- 
ratore i Veneziani , i Fiorentini , il duca di Ferra- 
ra , e que' Baroni napolitani eh' éransi uniti al suo 
esercito. Gridarono altamente tutti contro sì bassa 
e perfida azione, e n'ci'a talmente vergognato lo stes- 
so Francesco, che lasciò scorrere molto tempo pri- 
ma di acconsentire a concedere ad essi un'udienza. 
Prestò Carlo al contrario attenzione all' interesse di 
ognuno fra' suoi aderenti , assicurando i diritti di 
alcuni sudditi liammiughi , aventi poderi o pretese 
in Francia j obbligando con apposito articolo Fran- 
cesco a ristabilire la progenie e la memoria di Bour- 
bon; rimettendone gli eredi in possesso de' beni se- 
questrati; fissando l' indennizzazione di que' Signori 
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francesi, che avevanlo seguito in esilio (i). Acqui- i5ag 
stò a Cario altrettanta stima questa condotta lode- 
vole in sè stessa, ed a cui dava maggiore risalto il 
confronto con quella di Francesco, quanto più glo- 
ria gli avevano procacciato le sue vittorie. 

Non trattò Francesco il re d’ Inghilterra con sì poco 
riguardo come gli altri alleali , mentre a lui comu- 
nicò tutti gli andamenti de’ negoziati a Cambray, e 
fortunatamente lo trovò ia una situazione, che non 
gli lasciava altra scelta , fuorché 1’ approvare impli- 
citamente, e concorrere ne' suoi disegni. Andava En- 
rico sollecitando da qualche tempo il Papa , onde 
ottenerne di divorziare con Calterina d’ Aragona, 
e s’ univano diversi motivi a renderlo pressante in 
questa dimanda. Siccome avevano i riguardi religiosi 
a quando a quando molto potere sull’animo suo, 
egli nutriva molti scrupoli sulla legittimità del suo 
matrimonio colla vedova del fratello. Più avanzata 
in età, ed avendo perduto que’ vezzi che l’ adorna- 
vano nella prima gioventù, non ispiravagli affetto 
la Regina , e stavagli a cuore l’ aver maschia prole. 
Wolsey fomentava con arte i suoi scrupoli , e ne in- 
coraggiava le speranze, onde vie più allontanarlo dal- 
l’ Imperatore nipote di Catterina. Maggiormente in- 
fluiva sul. Re 1’ avere egli concepito l’ amore il più 
forte per la famosa Anna Bolena , giovane dama di 
molta bellezza ed ornamenti dotata , cui pensava di 
innalzare al trono , poiché diversamente non vedeva 
la possibilità di averla. L’ autorità papale erasi so- 
vente interposta ad accordare divorzii per motivi meno 

. . U ■ ' ffc ' 1 ■ I’ i 

(i) Guicc. , 1. XIX, p. 5 j 5. P. Heuter. Ber. Austr. , 1. X, 

«. 4> P- a35. . •’ * 
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5aq speciosi di quelli addotti da Enrico. Allorquando per 
la prima volta si propose la cosa a Clemente , du- 
rante la sua prigionia nel Castello S. Angelo, co- 
me sul re d' Inghilterra egli contava interamente, 
e sul suo alleato di Francia, per essere liberato, si 
mostrò molto propenso a soddisfarlo. Non appena 
fu libero, palesò ciò nondimeno altri sentimenti, poi- 
ché proteggendo Carlo la causa della zia con uno 
Belo inCammato dall' ira , intimorì il Papa da un 
lato con minacce che fecero sul di lui animo una 
profonda impressione, c lo adescò dall'altro con pro- 
messe in favore della sua famiglia, cui mantenne in 
.seguito. Dimenticò quindi quanto doveva ad Enrico, 
ed avventurò di danneggiare gl' interessi della Reli- 
gione romana in Inghilterra , e di correre il rischio 
di a1i#nare per sempre questo regno dall'obbedienza 
alla Sede papale. Dopo avere tenuto a bada Enrico 
per due anni colle sottigliezze e coi cavilli, cui suole 
la Cort^ di Roma impiegare destramente per man- 
dare fallita o protrarre qualunque causa^ dopo avere 
spiegato in tutta l'estensione quell' ambigua e falsa 
politica, i cui andirivieni non hanno trovalo fa- 
cile cosa il tracciare e far conoscere gli Storici in- 
glesi , a'cfuali ne spetterebbe 1' incarico , egli rivocò 
i poteri ai delegatila giudicare la cosa, e chiamò la 
causa a Roma, non lasciando al Re altra speranza , 
fuorché di ottenere dalla decisione dello stesso Papa 
il divorzio. Essendo Clemente strettamente alleato 
coir Imperatore, che ne aveva comprato P amicizia, 
con così esoibitanti concessioni, disperò Enrico d'ot- 
tenere dal primo una sentenza che non fosse dettata 
dall'ultimo. Concorrevano l'onore e le passioni nel- 
1’ impedirgli il rinunziare al progetto del divorzio , 


Digitized by Googit 


LIBRO QUINTO 359 

cui determinò di compire altrimenti, ed a qualunque 1^29 
coito. Siccome gli conveniva di mantenersi amico con 
Francesco per bilanciare il potere deir Imperatore , 
non solo, per riuscirvi, non rimostrò contro l’avere 
quegli sarriGcato gli alleati nel Trattato di Cambray, 
ma gli fe' dono di una somma di danaro vistosa per 
contribuire fraterpamcnle al pagamento del riscatto 
de’ figli (i). 

Nel frattempo, sbarcò in Italia 1 ' Imperatore con 
un corteggio numeroso di Nobiltà spagnuola, avendo 
lasciato, durante l’assenza, il governo all’ imperatri- 
ce Isabella.- Col l-jngo risedei'e in quel paese, aveva 
egli acquistato tanta interna conoscenza del carat- 
tere del popolo per saperne adattare al genio le 
massime del governarlo. Sapeva anche all’occasione 
assumere que’ modi popolari, che glie ne cattivava- 
no meravigliosamente l’animo. Un esempio rimar- 
chevole dell’ essere egli disposto a far loro cosa grata, 
ebbe luogo pochi giorni prima della sua partenza 
per r Italia. Stava per fare la sua entrata solenne 
in Barcellona , e insorti alcuni dubbi fra i cittadini, 
se avessero a riceverlo come Imperatore o Conte di 
Barcellona , si decise Carlo in favore dell’ ùltimo ti- 
tolo, dichiarandosi dell’ antichità di esso assai più 
glorioso , che della Corona imperiale. Blanditi da si 
lusinghiera espressione di riguardo , lo accolsero i cit- 
tadini con acclamazioni di gioia , e gli Stati pro- 
vinciali giurarono obbedienza a suo figlio Filippo , 
quale erede della contea di Barcellona ; simile giu- 
ramento avendolo già prestato, con uguale soddisfo- 
zinne , tutti i regni della Spagna (a). 

( 1 ) Herbert., Mém.^ de BelUy, p. lóa. 

(i) Sandov., II, p. 5o. Ferree., IX, n6. 
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i5ì9 


Comparve l’Imperatore in Italia colla pompa e col 
potere di un conquistatore. Ambasciatori di tutti i 
Pnncipi, di tutti gli Stati di questo paese nc segui- 
vano la Corte , aspettando eh’ egli pronunziasse sul 
loro destino. A Genova, ove egli sbarcò, venne ri- 
cevuto colle acclamazioni dovute al protettore della 
libertà , ed avendo onorato Doria con molti con- 
trassegni di distinzione , e concesso, nuovi privilegi 
alla Repubblica , prosegui verso Bologna , ove era 
stato fissato l’ abboccamento col Papa. Si studiò , 
nell’ ingresso pubblico in questa città, di combinare 
la maestà imperiale coll’ umiltà di un figlio obbe- 
diente della Chiesa', e, padrone di ventimila veterani 
atti a dar leggi all’Italia, s’ agginocchiò per baciare 
il piede a quello stesso Papa, poco prima suo pri- 
gioniero. Dopo avere tanto sofferto dalla ferocia e 
dalla licenza de’ suoi soldati ; dopo essersi formato 
da lunga pezza un’idea di Carlo non molto dissi- 
mile da quella de’barbari monarchi degli Unni e dei 
Goti , che avevano parimente desolato il paese , fu- 
rono sorpresi gl’ Italiani di vedere un principe di 
gentile apparenza , iiffabile e cortese ne’ suoi modi , 
di costumi regolari e di un’ attenzione esemplare a 
tutti i doveri della Religione (i). Rimasero maggior- 
mente attoniti , allorquando egli accomodò tutti gli 
interessi de’ Principi e' degli Stati in allora da lui 
dipendenti, con una moderazione ed un’ equità, oltre 
quanto potessero aspettarsi. 

Nel partire di Spagua, lungi dall’ idea di mostrarsi 
tanto disinteressato, sembra avesse Carlo risoluto di 
trarre il massimo partito dalla superiorità acquistata 


(i) Sandor. , Uisl. del Emp. Carlo V, II, So, 53, ctc. 
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in Italia , ma concorsero diverse circostanze ad in- 
dicargli la necessità di tener^ tutt’ altra strada. I 
progi'essi. del Sultano , il quale dopo «vere posto a 
soqquadro 1’ Ungheria, era penetrato ^ueir Austria , 
assediando Vienna con un esercito di cencinquanta- 
mila uomini , chiamavanlo altamente a raccorrc lo 
sue forze per opporsi ad un tale torrente, e quan- 
tunque obbligassero Solimano ad abbandonare T im- 
presa vergognosamente e con perdita, il valore dei 
Tedeschi , la prudente condotta di Ferdinando, e il 
tradimento del Visir, pur nondimeno rendevano la 
di lui presenza in Germania necessaria i disordini 
che vi andavano ognor più crescendo in fatto di re- 
ligione (i). In vece di acconsentire al ristabilimento 
de’ Medici , cui l’Imperatore crasi impegnato a pro- 
curare col Trattato di Barcellona, s’accingevano i 
Fiorentini a difendere coll’ armi la propria libertà. 
Avevaio d’ altronde involto in spese straordinarie 
il ricco allestimento del suo viaggio , ed in questa, 
come in altre occasioni , la moltiplicilà degli affari 
e la ristrettezza delle entrate obbligaronlo a restri- 
gnere vasti progetti d’ambizione, rinunziando a van< 
taggi presenti e siepri , per porsi in guardia contro 
pericoli più r<moti , ma inevitabili. Vedendo Carlo, 
attesi questi riflessi, la necessità di assumere nn’aria 
di moderazione, rappresentò la propria parte con di- 
sinvoltura. Ammise Sforza in sua presenza , e gli 
accordò non solo il perdono delle passate offese, 
ma 1’ investitura del ducato colla mano della nipote, 
figlia del re di Danimarca. Concesse al duca di Fer- 
rara di tenersi in possesso de’ suoi dominii, acco- 


(i) SleidcD. , tai. Guic. , 1. XX, S5c. 
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iSap modando i punti in controversia fra lui c il Papa 
con un' imparzialità non molto accetta a quest' ul- 
timo. Aggiustò le pendenze co' Veneziani, nuli' altro 
esigendone oltre la restituzione di quanto avevano , 
nell’ ultima guerra , usurpato ne' dominii del Papa e 
di Napoli. Di tante concessioni in compenso, dimandò 
somme vistose di danaro a tutte le Potenze con cui 
negoziò , quali pagarono esse di buon grado , c lo 
posero in situazione di proseguire il viaggio verso 
la Germania con una magoHìcenza adattala alla sua 
dignità (i). 

i53o Questi Trattati, che ridonavano la tranquillità 
all’Italia, dopo una guerra penosa, le cui calamità 
avevano più d’ ogni altro desolato quel paese, ven- 
nero pubblicati a Bologna con grande solennità il 
primo giorno dell'anno i53o, fra le acclamazioni 
universali del popolo, il- quale attribuiva alla mode- 
razione ed alla generosità dell’ Imperatore le bene- 
dizioni di una pace cosi a lungo sospirata. I Fio- 
rentini soli non porteci ftaro no alla gioia generale, 
poiché, animati da uno zelo di libertà più lodevole 
che prudente, decisero di opporsi al ristabilimento 
de’ Medici. Avevane 1’ esercito imperiale di già oc- 
cupato il territorio, e posto l’assedio alla Capitale; 
ma quantunque abbandonali da tutti, e lasciati senza 
speranza di soccorso, si difesero essi per molli mesi 
con un valore ostinato degno di un esito migliore, 
ed anche nell’ arrendersi ottennero patti che pro- 
mettcvanli qualche resto di libertà. Bramoso però 
l’Imperatore di fare cosa grata al Papa, ne deluse 
1’ aspettativa, ed abolendo l'antica forma di governo. 


(i) Sandov. , II, 55, eie. 
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innalzò Alessandro de’ Medici a quell’ assoluto do- i 
minio , cui la sua progenie conaerrò fino a’ di no- 
stri su quello Stato. Durante l’ assedio fu ucciso Fi- 
liberto de Chalons, principe d’ Grange, Generale degli 
imperiali , i cui titoli e beni ereditò sua sorella 
Claudia, moglie di Renato , Conte di Nassau , tra- 
mandando alla posterità della Casa di Nassau il 
titolo di principe d’ Grange , reso da essa cotanto 
illustre (i). 

Dopo la pubblicazione della pace a Bologna, e dopo 
la cerimonia della sua incoronazione come re di Lom- 
bardia ed Imperatore de’ Romani , eseguila dal Papa 
colle formalità d’uso, nulla tratteneva Carlo in Ita- 
lia, e s’accinse al suo viaggio in Germania (a). Sem- 
pre più ne diveniva necessaria la presenza in quel 
paese, e con uguale importunità sollecitavanla i Cat- 
tolici ed i fautori delle nuove dottrine. Avevano non 
poco guadagnato terreno quest’ultimi nell’intervallo 
di pace goduto , attesa l’ assenza dell’ Imperatore, le 
contese fra lui e il Papa, e l’essere quegli intento 
alla guerra contro la Francia. La maggior parte dei 
principi che avevano abbracciato le opinioni di Lu- 
tero, avevano stabilito ne’ propri i dominii la forma 
di culto da lui approvata, e di più abolito i riti 
della Chiesa romana. Le città libere gl’ imitarono^ 
quasi la metà del Corpo ge^pianico ribellossi dalla 
Sede papale, ed ove non erane ancora scosso il giogo^ 
ne rimase iudebofito il dominio dall’ esempio degli 


(i) Guicc. , 1. XX j pag. 34i, etc. P. Heuter. Rer. Austr. 
Iib. n, c. 4 ) p. s36. 

(i) H. Cornei. Agrìppa, de duplici Coronalione Cor. V ap. 
Sc.-ird , II , a66. 
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i53o Stati limitrofi , e da' secreti progressi di quelle dot- 
trine, che ne avevano minato le fondamenta. Per 
quanta soddisfazione recassero all’ Imperatore gli av- 
venimenti che tendevano a mortificare ed a porre 
nell’imbarazzo il Papa, mentre movevagli guerra, 
ben s'accorgeva in allora sarebbero le discrepanze 
religiose nella Germania riuscite assai dannose alla 
autorità imperiale. Aveva la debolezza degl’impera- 
tori precedenti permesso ai grandi vassalli dell’ Im- 
pero tali usurpazioni sul potere e la prerogativa di 
essi , che, durante il corso di una guerra richiedente 
i massimi sforzi, trasse Carlo appena qualche aiuto 
efGcace dalla Germania , e s' accòrse essere titoli ma- 
gniCci o pretese obsolete quasi i soli vantaggi del 
tenere in pugno lo scettro dell’ Impero. Ora s’ avve- 
deva anche meglio, avrebbe I’ alta dignità di lui mag- 
giormente contribuito a porre inciampi , anziché a 
favorire i concepiti progetti , se non ricuperava in 
qualche modo le prerogative perdute per colpa dei 
predecessori , e non acquistava 1’ autorità di Capo 
dell' Impero , siccome portavane il nome. Non vedeva 
cosa maggiormente a riuscirvi giovevole del sop- 
primere opinioni, per cui andavano ad essere uniti 
i principi da nuovi legami più forti e più sacri di 
qualunque impegno politico. Non esisteva cosa più 
favorevole al compimento de' suoi disegni , di uno 
zelo spiegato a proposito per sostenere la Religione 
stabilita, di cui era il protettore naturale, serven- 
dosene d’ istromento per estendere la propria au- 
torità. 

Perciò, non appena s’ aprì il prospetto di accomo- 
damento col Papa, venne subito, d'ordine dell’ Im- 
peratore, tenuta una Dieta a Spira per prendervi in 
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esame lo stato della Religione. Avendo recato, gran- i53o 
de oiTesa al rimanente della Cristianità il decreto 
della Dieta, convocatavi nel i5a6, equivalente ad una 
tolleranza delle opinioni di Lutero, occorreva la con- 
dotta la più desb'a, e la massima delicatezza per pro- 
cedere ad una decisione più rigorosa. Tenuti in con- 
tinua agitazione gli animi da una controversia pro- 
seguita per dodici anni, senza respiro di discussione 
o diminuzione di zelo , erano al massimo grado alte- 
rati. Avvezzi alle novità, vedev^o delle più ardite il 
buon esito , ed avendo abolito i vecebi riti , e so- 
stituitine de' nuovi , erano altrettanto dominati dal- 
]' affezione all' abbracciato sistema, quanto dall'odio 
a quello abbandonato. Lo stesso Lutero, dotalo di 
costanza invincibile, malgrado la durata e l'ostinazio- 
ne della contesa , e non facile a rafireddarsi pel buon 
esito, continuava l'attacco collo stesso vigore con cui 
avevaio incominciato j ed i suoi discepoli, fra' quali 
alcuni lo uguagliavano in zelo, altri in dottrina lo 
sorpassavano, non erano meno del maestro abili a 
condurre la controversia nel modo il più conve- 
niente. Molti fra i secolari , alcuni anche &a' Prin- 
cipi, educati in mezzo a queste dispute , abituati 
ad udire le parti contendenti , ad argomentare , 
allorquando ad essi si appellavano siccome a' giu- 
dici , divenuti profondamente abili nelle materie 
di cui trattavaei , potevano dimostrarsi non ine- 
sperti in qualunque dell' arti con cui maneggia- 
vansi queste contese teologiche. Era quindi naturale, 
dovesse qualunque decisione violenta deUa Dieta ge- 
nerare una confusione , ed accendere una guerra re- 
ligiosa. Altro perciò non chiedevano l'Arciduca e gli 
altri commissarii dell'Imperatore presso la Dieta, se 
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l53o non che fosse ingiunto a quegli Stali dell’Impero, i 
quali avevano fino allora obbedito al decreto emanate 
contro Lutero nel i5a4, di perseverare ad uniformar* 
visi, vietando agli altri Stati il tentare noviUi alcuna 
in fatto di Religione, soprattutto l’abolizione della 
Messa, prima della convocazione di un Concilio ge- 
nerale. Dopo molte discussioni venne approvato da 
una maggiorità di voti un decreto a tal uopo (i). 

L’ Elettore di Sassonia , il Marchese di Brandebur- 
go, il Langravio d’Asia, i Duchi di Luneburgo, il Prin- 
cipe d’Anhalt, e i deputati di quattordici città im- 
periali (a) o libere, protestarono solennemente con- 
tro questo decreto ingiusto ed empio^ Perciò vennero 
essi chiamati Protestanti (3), nome meglio conosciuto 
in appresso, e più onorevole, poiché applicato indi- 
stintamente a tutte le Sette di qualunque denomina- 
zione ribelli dalla Sede romana. Non paghi di es- 
sersi dichiarati contrarii al decreto della Dieta, spe- 
dirono ambasciadori in Italia per esporre i propri! 
ridami all’ Imperatore , da cui furono accolti assai 
male. Stava Carlo a que’tempi strettamente unito col 
Papa, e premuroso di attaccarselo invariabilmente. Du- 
rante la residenza in Bologna tennero entrambi molte 
consulte, rapporto ai mezzi i più cilìcaci di estirpare 
l’eresia nata in Germania. Pose in campo Clemente, 


(i) Sleld. , Hist., li-]. , 

{pi) Le qunltordici città furono Striciburgn , Norimbergs, 
Vlnia , Costanza , Rheutlitigcn , Wiiidslieitii , Meiuingeo , Liu- 
davr, Kcinpten, Ilailbroa, Isaa, Weisscmburgb , Nordliageo, 
e S. Gallo. 

(3) Sleid. , Itisi., iig. F. Paul., Hist , p. 45 , Secbtiid. li , 
137. 
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il cui animo cauto e tìmido rifuggiva oltre quello i53o 
d' ugni altro Papa dal pensiero solo di un Concilio 
generale , mille argomenti per dissuaderne pure l’ Im- 
perator& Dipinse i Concilii generali siccome faziosi , 
intrattabili, presuntuosi, formidabili all’autorità ci- 
vile , troppo lenti nella deliberazione per rimediare 
a’ disordini richiedenti una cura immediata. » L’ c- 
sperienza , diceva, ci ha insegnato ad entrambi, che 
la pazienza c la dolcezza in vece di ammollire hanno 
innasprito lo spirito d’innovazione. Uopo è quindi 
il ricorrere al rigore, poiché cosi vuole il caso di- 
sperato. Si dia piena esecuzione perciò alla sentenza 
di scomunica pronunziata da Leone , e sia dovere 
dell’Imperatore l’impiegare tutta l’autorità per te- 
nere in rispetto coloro , su’ quali non aveva più oltre 
potere la riverenza dovuta all’autorità civile od ec- 
clesiastica ». Carlo, di cui le viste differivano di multo 
da quelle del Papa, accorgendosi sensibilmente quanto 
ostinato e profondamente radicato fosse il male, di- 
visava riconciliare i Protestanti con meno violenti 
mezzi , e riguardava siccome un espediente per ve- 
nirne a capo la convocazione di un Concìlio. Pro- 
mise però, qualora non avesse sortito buon esito la 
dolcezza , di adoprarsi vigorosamente per ridurre al 
dovere la caparbietà dì questi nemici della Fede cat- 
tolica (1). 

Cou questi sentimenti partì l’ Imperatore per la 

Germania, avendo di già ordinato che si tenesse ad 

Augusta una Dieta dell’Impero. Nel portarsi a quella 

> 

( 1 ) Fra Paolo, XLVH. 8eck. ^ lib. II, i4'-< i Hisl. de la 
CoDfess. d^ Augsbourg par D. Cbytreus, Antw. >57'i, 

P»g- 6- 
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i53o città ebbe molte occasioni di osservare la disposieicrae 
de' Tedeschi, rapporto ai punti in controversia , e ne 
trovò gii animi ovunque talmente irritati ed accesi, 
che si persuase nou doversi tentare mezzi severi e 
rigorosi , finché gli opposti non riuscissero inefficaci. 
Fece il suo pubblico ingresso in Augusta con pompa 
sti'aordinaria , e vi incontrò un' assemblea di membri 
della Dieta numerosa in ragione della gravità delle 
cose a prendersi in esame, e dell' onore di un Im- 
peratore , reduce ad essi, colmo di riputazione c di 
gloria. Sembra comunicasse la sua presenza a tutti 
i partiti uno spirito di moderazione, un desiderio 
di pace oltre l'usato. Non permise 1’ Elettore di Sas- 
sonia a Lutero di accompagnarlo alla Dieta per timore 
d'ofTendere l'Imperatore, offrendogli l’ aspetto di una 
persona scomunicata dal Papa , e causa di quelle 
dissensioni cui sembrava in allora tanto difficile il 
comporre. Per aderire alle brame dell’ Imperatore, vie- 
tarono ai Teologi del proprio seguito i Principi pro- 
testanti il predicare pubblicamente finché risedevano 
ad Augusta. Incaricarono per lo stesso motivo Me- 
lantone, fra’ Riformati l'uomo della massima dottrina , 
e gentile e pacifico oltremodo di sua natura, perchè 
stendesse una Confessione di Fede , espressa ne’ ter- 
mini i meno offensivi pe’ Cattolici romani, e che coi 
riguardi dovuti alla verità combinassero. Mclaotone 
il quale di rado avvelenava il suo stile col rancore 

• della controversia, anche negli scritti puramente po- 
lemici , eseguì con molta moderazione c con successo 
un’ inciimbeuza tanto aggradevole alla sua naturale 
disposizione. Si lesse pubblicamente nella Dieta il 
Credo da lui composto, noto sotto il nomedi Con- 
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fcHione d’ Augusta dal luogo ore fu presentato (*). , 

Nominaronsi de’ Teologi papisti per esaminarlo, i i53o 

• t 

‘ (*) Dividevafi questa Confessione in due parti, delle 
quali la prima, in ventun’ articoli, riguardava i punti prin- 
cipali della Religione; la seconda le cerimonie e la pratica 
della Chiesa , da' Protestanti chiamale abusi, e causa della 
loro separazione dal grembo della medesima. Quest' ulti- 
ma , conteneva sette articoli. Siccome molti Scrittori ne 
parlano , fra’ quali Mosheim, Hist. Eccles. du seiziime sié- 
ele, e Bossuet, Hist. des Yariations des Eglises Prolestantes ^ 
cosi, omettendo per amore di brevità di qui indicare la 
materia di cui trattano gli articoli dell’ una e dell’altra 
parte , mi contenterò di osservare coll’ ultimo fra’ due ci- 
tali Autori, che ht questo lavoro, vantalo cotanto da Ro- 
bertson , gli osservatori i più spassionati hanno rimarcato 
molli difetti d' ordine; che non vi si tien dietro al fio 
delle materie; che vi abbondano le oontradditioni , e quindi 
( principii religiosi a parte ) i ben lontano dall' essere , 
come lo vorrebbero i Protestanti, un capo d’ opera in ma- 
teria teologica. Osserva dijfatti il dotto Traduttore fran- 
cese di Mosheim, che in un articolo vi si asserisce, che 
le opere buone liòn contribuiscono alla giastificasione , 
mentre in un altro vi si dice, che non sono inutili, non 
Spiegando però in che consista quest’ utilità. Rapporto ai 
Sacramenti, vi si vuole in uno eh’ essi infondano lo spi- 
rito di cui l’ operazione consiste nella sola Fede, e poi 
vi si sostiene in un altro contro gli Anabattisti la neces- 
sità di battezzare i ragazzi. Ma di qual fede, dimanda qui 
il dotto Vescovo di Meatix, possono mai essere i bambini 
capaci, concedendo anche che lo Spirito Santo operi nei 
medesimi ? 

L’Autore della Storia Ecclesiastica del secolo sedicesimo 
cerca poi d' imporne a’ suoi lettori, allorquando dice, Sez. I, 
c. 3, a, che tutti i Protestanti adottarono indistinta- 
mente quale regola di Fede la Confessióne di Augusta. 
Sebbene l’Elettore di Sassonia, il Duca di Sassonia, il 
Marchese di Brandeburgo , i due Duchi di Lunebarga. , il 
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53 q quali proposero delle obbiezioni , e ne segui una di-^ 
sputa fra essi e Melautone, secondato da alcuni dei 
suoi condiscepoli. Quantunque perù Melantone rad- 
dolcisse alcuni articoli , facesse delle concessioni rap- 
porto ad altri , e desse a tutti il senso il meno suscetti- 
bile d’ obbiezione j quantunque s'alTaticasse ardente- 
mente l’Imperatore di riconciliare le parti conten- 
denti, tanti contrassegni di distinzione erano di già 
stabiliti, tante barriere insuperabili poste fra le due 
Chiese, che parve disperato il caso di. venirne ad 
un accomodamento (i). 


Langravio d'Jtsia , il Princi/ie d’Anhall , le Magistrature 
di Norimberga e di Rutlinga la suserivessero a nome dei 
Luterani tal quale avevaia Meluntone stesa , pur nullameno 
I Luterani medesimi vi fecero delle alteraiioni e de' cam- 
biamenti , secondo le circostanze, e secondo i sistemi nuovi 
adottali da’ loro Teologi, rapporto a que’ punti di dottrina 
che avevano dapprima determinato. La Confessione d’ Au- 
gusta venne pubblicata con queste variazióni a IVittemberga, 
ed altrove sotto gli occhi di Lutero e Melantone , ed al- 
lorquando , nei Protestanti si adunarono a Naum- 

burgo per darne un' edizione autentica , dichiararono , che 
coll' averne scelta una, non intendevano condannare le al- 
tre , massime quella di IVittemberga del i54o. 

I seguaci poi di Zuinglio, lungi dall' approvarla, para- 
gonavano la Confessione d' Augusta al vaso di l'aiidora , 
d’onde usuia il Lene ed il male; al pomo di discordia fra 
le Dee, e ad un ampio maiitellu ancora, ove il Diavolo po- 
teva starsene avvolto in compagnia di Gesù Cristo. Calvino 
si prestò per altro a riceverla ad oggetto di sostenere la 
sua Setta , in allora nascente , ma ne dava un giudizio 
poco favorevole. (Bossuet, Hist. des Yanat. des Egliscs Pro- 
lestantes , tom. I, p. 8. ( Nota del Traduttore ). 

(i) SecLeud. , lib. II , i5j, rie. Abr. Sculteti Anualcs Kvau- 
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Dai Teologi, fi-a cni era riuscito in&ultuoso ogni | 
tentativo, si volse Carlo ai principi protettori 
desimi , nè li trovò , che che bramosi fossero della 
pace e del fargli cosa grata, più dé’ primi disposti a 
rinunziare alle proprie opinioni.' Impadronivasi a quei 
tempi degli animi Io zelo della religione ad un gra- 
do compreso appena da chi Vive in un' età , quan* 
do le passioni, suscitate al primo manifestarsi della 
verità e appena si ricupera la libertà , hanno in 
gran parte cessato di agu-e. lu allora un tale zelo 
era così forte, per superare l' interesse politico pre- 
dominante ordinariamente fra' principi. L'Elettore di 
Sassonia, il Langravio d' Assia , ed altri Capi de'Pro- 
testanti, sebbene sollecitatine separatamente dall’Tm- 
peratore, e dalla promessa adescali, o dal prospetto 
dì que' vantaggi a cui palesemente agognavano , ri- 
cusarono , con una fermezza degna d'essere imitata , 
di abbandonare quanto essi riputavano la causa di 
Dio per 1 ' amore di qualunque acquisto terreno (i). 

Riuscito vano' qualunque disegno per guadagnare , 
e disunire la fazione protestante, altro non rimaneva 
all’ Imperatore , fuorché l'adottare vigorose misure, 
onde sostenere le dottrine , e 1 ' autorità della Chie- 
sa stabilita. Avcvale già raccomandate Campeggio 
come il modo il più conveniente ed il piu efficace 
di trattare con eretici cotanto ostinati. Aderendone 
al parere e alle rimostranze , pubblicò la Dieta un de- 
creto ove condannava la più parte delle tesi soste- 
nute da' Protestanti, vietando ad (^nuno il proteg- 

gelici ap. Herm. Vander Hard . , HisU Liter. Refuriui Lipsiac, 
1717, fot. , p. iSg. 

(1) Sleid. , lib. i 3 a. Scultet. , .\auab i 58 . 
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i53o gerle, o tollerare chi le insegnava, ingiungendo nna 
stretta osservanza de’ riti stabiliti , e proibendo qua- 
lunqne ulteriore innovazione sotto pene severe. Era- 
no tutti richiesti , perchè concorressero colle sostanze 
è colla persona all’ 'esecuzione di questo (Tecreto , e 
chi ricusava obbedirvi veniva dichiarato incapace di 
agire qual giudice, o di presentarsi come parte in- 
nanzi alla Camera imperiale, suprema Corte di giu- 
dicatura nell’Impero. Aggiungevasi in fine la pro- 
messa di ricorrere al Papa, invitandolo a convocare 
entro sei mesi un Concilio generale, onde, colle de- 
cisioni sovrane di qùesto, terminare tutte le contro- 
versie (i). 

Spaventò i Protestanti la severità di questo decre- 
to, poiché consideravanlo quale preludio alle più vio- 
lenti persecuzioni , c li convinse , essere l’ Impera- 
tore deciso a distruggerli. Rimase lo spirito debole 
di Melantone oppresso dal terrore delle calamità mi- 
naccianti la Chiesa, e quasi fosse disperata la causa, 
s’ abbandonò alla malinconia , alle lagnanze. Non si 
sconcertò per tanto, nè si perde d’animo Lutero al- 
l’aspetto di questo nuovo pericolo, avendo anche pro- 
curato, durante la Dieta, di infondere costanza e co- 
raggio ne* suoi con diversi Trattati ad essi indiriz- 
zati. Confortò Melantone e gli altri avviliti disce- 
poli , ed esortò i Principi a non abbandonare verità 
cui avevano con tanta lodevole fermezza sostenuto (a). 
Fecero le sue esortazioni la più profonda impressione, 
poiché inquietavali di molto la notizia di una Lega 
combinata fra’ Principi papisti dell’Impero per man- 

(i) SIciiJ. , iSq. 

(’j) Seck. , il, i8o. Slcid. , i4o. 
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tenere la Religione dominante, Lega a cni aveva ade- i53o 
rito lo «tesso Carlo (i). Ciò li convinse della neces^ 
sità di starsene in guardia , e che dall' umoQe di- 
pendeva la propria salvezza e ihbuon esito della cau- 
sa. Agitati dal timore dell’avversa fazione, e da’ sen- 
timenti sulla futura propria condotta, radunaronsi a 
Sraalkalda (a). Colà conclusero una Lega di mutua 
difesa, organizzando in un corpo regolare i Princi- 
pi protestanti, c, considerandosi già come tali, de- 
terminarono di ricorrere ai re di Francia ed Inghil- 
terra, implorandoli, aUìnchò proteggessero ed assi- 
stessero questa nuova Confederazione, 

Somministrò ad essi un pretesto, per corteggiare 
l’aiuto di principi estranei, 'un affare non di Religione. 

Aveva Carlo, le cui viste ambiziose si ampliavano 
a misura , che se ne andava aumentando e potere 
e grandezza, formato il progetto di conservare nella 
propria famiglia la Corona imperiale , procurando 
di far eleggere re de’ Romani il fratello Ferdinando. 
Favoriva la congiuntura l’esecuzione di questo dise- 
gno , poiché 1’ armi dell’ Imperatore erano state dap- 
perttutto vittoriose; egli aveva dato la legge aU’ Europa 
coll’ ultima pace ; non rimaneva chi potesse stargli del 
pari , o tenerlo in soggezione; ed abbagliato l’Elet- 
tore dallo splendore de’ suoi successi, o dal potere 
intimoritone , osava appena opporsi alla volontà di 
un principe, di cui le preghiere portavano seco l’au- 
torità del comando. Nè mancavano motivi plausibili 
ad appoggiarlo , mentre le faccende degli altri regni 
obbligavanlo , egli diceva, ad assentarsi spesso dalla 

(i) Seck. , TI, Qoo, ITI, 11. 

(:) Sleid. , Hisl., i 
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j53o Germnuia 5 i frequenti disordini causati dalle con- 
t]-oversie religiose, e la temuta vicinanza de' Turclii , 
minaccianti continuamente d'inondare il cuore del- 
l' Impero con eserciti devastatori , richiedevano la 
costante presenza di un principe dotato di prudenza 
per comporre le unc , fprnito di -potere e di valore 
per respingere gli alti'i. Queste qualità possedevate 
iu grado eminente Ferdinando , avendo acquistato 
un* interna conowenza della costituzione e de' costu- 
mi dfdla Germania col lungo risedervi. Avendt) as- 
sistito 6 no dai primi momenti alle dissensioni reli- 
giose , sapeva quali rimrdii erano i più adattati, quali 
avrcbhero essi sopportato , e come applicarli. Sic- 
come d' altronde ne giacevano i dominii sulle fron- 
tiere de' Turchi , egli diveniva il difensore naturale 
della Germania contro gl'infedeli, poiché spinto dal- 
l'interesse < non meno , che dal dovere a resistervi. 

Poca impressione facevano sui Protestanti questi 
argomenti. Istrutti dall' esperienza , che nulla aveva 
contribuito, quanto l'interregno dopo, la morte di 
Massimiliano , la lunga assenza di Carlo, e il con- 
seguente allentarsi delle redini del governo, ai pro- 
gressi delle loro Oipinicmi, cplti tali vantaggi da uno 
stato d'anarchia , non amavano certo di dai-si un 
nuovo e stabile padrone. Vedevano chiaramente la 
vasta aiubizioue di Cai-lo tendere a fare ereditaria 
nella propria famiglia la Corona imperiale, onde 
stabilire nell'Impero un dominio assoluto, a cqi non 
.potevano con altrettanta facilità aspirare principi 
elettivi. Determinarono quindi d' opporsi all' elezione 
di Ferdinando col massimo vigore , e ad eccitare i 
compatriotti , coll' esempio e coll' esortazioni, a resi- 
stere a questa violazione della loro libertà Perciò 


Digitized by Goi 


LIBRQ QUINTO 375 

T Eleltorc di Sassonia ricusò non solo di assistere i 53 i 
al (ìollegio dellorale convocalo dall'Imperatore a Co- 
lonia , ma commise al 6 glio primogenito di compa- 
rirvi , c protestarvi contro 1 ’ elezione, siccome infor- 
me, illegale, contraria agli articoli della Bolla d'oro, 
e della libertà dell' Impero sovvertitrice. Gli altri K- 
lettori però . cui Carlo erasi assai studiato di guada- 
gnarsi, senza riguardi all' assenza e alla protesta di 
lui , nominarono re de'Romani Ferdinando^ il quale 
venne pochi giorni dopo incoronato adÀquisgrana (i). 

Allorquando i Protestanti , radunati per la seconda 
volta a Smalkalda, ebbero di quest'avvenimento con- 
tezza, ed udirono nel tempo stesso, essersi incomin- 
ciato a procedere nella Camera imperiale contro al- 
cuni sul conto de' principH religiosi , videro la ne- 
cessità non solamente < 1 ! rinnovare l' alleanza di prima, 
ma di spedire al momento ambasciaduri in Francia, 
ed Inghilterra. Aveva Francesco osservato, colla ge- 
losia di un Invale, la riputazione acquistatasi dall'Im- 
peratore, coll'apparenza del disinteresse e della mode- 
razione sfoggiata, nell' assestare le faccende in Italia , 
c rimirava con dispiacere con quale fortuna egli a- 
vesse tentato di perpetuare ed estendere la propria 
autorità in Germania coll'elezione di un re de' Ro- 
meni. Ciò nondimeno nulla sarebbe stato impolitico, 
quanto il precipitare in una nuova guerra il regno, 
di già esaurito da' sforzi straordinarii e dalla mala 
fortuna scoraggiato , prima di dargli tempo di re- 
clutare le milizie, e scordare le passate sventure. Non 
essendo provocato, nè oHerendoglisi quasi pretesto, 

(if Sleid., i4'i. Seck., IH, 1 . P. Ueiilcr. Rer. Austr. , I. X, 
c. 6 , p. a4n. 
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i£3i non poteva violare un Trattato di paee daini tanto 
ultimamente solleeitato , senza perdere la stima del- 
1' Europa, senza farsene detestare qual prineipe pri- 
vo di probità e J' onore. Osservava con molto piacere 
potenti fazioni andarsi nell', Impero, formando. Dava 
udienza col massimo interessamento alle lagnanze dei 
Principi protestanti , e senza sembrare , proteggerne 
le opinioni iu fatto di Religione, determinò di nu- 
trire segretamente le scintille di una discordia poli- 
tica, aflSncbè potessero, a tempo opportuno, diiTonderc 
un incendio^ A tal fine spedi in Germania Gugliel- 
mo de Bellay, uno de' più abili negoziatori francesi, 
e questi visitando le Corti de’ principi malcontenti , 
ed accrescendone artiiìsiosamente il male umore, con- 
cluse fra essi(i) e il proprio padrone un'alleanza, che, 
sebbene' nascosta in allora, e non causa d' effetti im- 
mediati , gettò le fondamenta di un’ unione fatale iu 
molte occasioni agli ambiziosi progetti di Carlo, ed, 
accennò a’ principi malcontenti della Germania ove 
ricorrere all’ avvenire per procacciarsi un protettore 
capace, e desideroso noumeno d’ intraprenderne la 
difesa contro le usurpazioni dell’ Imperatore. 

Altamente adirato il re d’Inghilterra contro Carlo, 
perchè il Papa avesse, per fargli cosa grata, ritardalo , 
ed in seguilo si fosse opposto, al suo divorzio, non 
era meno di Francesco disposto ad unirsi alla Lega 
per renderla all'Imperatore più formidabile. Ingol- 
favalo però in cotale labirinto di progetti e nego- 
ziati la smania di divorziare, e talmente aveva di 
mira l’abolire la papale giurisdizione in Inghilterra, 
che non rimanevagli tempo d’occuparsi d’afì'ari estra- 


(i) Brll.iy, IS9 à i5o. Scc. HI, i4. 
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nei. Per la qual cosa si coutentò di dara promesse i 53 i 
ai Confederati di SmalLalda, accompagnale da un 
leggiero sussidio in danaro {1). 

Frattanto molte circostanze convinsero Cai'Io, che 
non era la congiuntura favorevole ad estirpare l' eresia 
con mezzi violenti e rigorosi ; che per accedere all'in- 
clinazione del Papa aveva di già con troppa precii>i- 
tazionc proceduto^ e che maggiormente gli conveniva 
il consolidare in un Corpo vigoroso ed unito la 
Germania, di quello che dividerla ed indebolirla con 
una guerra civile. Resi imponenti per numero e per 
zelo, avevano di già i Protestanti acquistato peso cd 
importanza coll' unirsi in quella Confederazione , a 
cui avevanli obbligati gl' imprudenti passi fatti ad 
Augusta. Consci della propria forza, sprezzavano 
le decisioni della Camera imperiale , e sicuri di una 
protezióne al di fuori, erano pronti a sfidare il Capo 
dell'Impero. Precaria era d' allrobde la pace colla 
Francia j non potevasi coniare sull'amicizia di un 
Pontefice irresoluto ed interessato ; e starasi Soli- 
mano preparando ad entrare in Austria con un eser- 
cito più poderoso, onde riparare l'infamia e le 
perdite a cui aveva dovuto soggiacere. Per tutti que- 
sti motivi, massime per 1 ' nllimo , rendevasi neces- 
sario un pronto accomodamento co' principi mal- 
contenti , non solamente per compiere i futuri dise- 
gni , ma per consolidare la sicurezza presente. Ne- 
goziati si maneggiarono quindi, da lui diretti, presso 
l'Elettore di Sassonia e Confederati, e dopo molte 
dilazioni causate dalle gelosie di essi contro l'Impe- 
ratore , e reciproche ; dopo difficoltà senza numero 


( 1 ) Iferbcrl. , i5-j, i54. 
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i 53 a provenienti dalla natura poco pieghevole delle ma- 
terie religiose, non soffrenti alterazione, o modi- 
ficazione, o dilazione, come i punti di politico inte- 
resse , si convennero a Norimberga prelimiuari di 
pace , ratificati in seguito a Ratisbona , ove vepne 
stipulato; » Avesse una pace generale a regnare *in 
Germania, finché non fosse adunato un Concilio ge- 
nerale , la cui convocazione avrebbe P Imperatore 
procurato di ottenere. Fosse nessuno 'molestato in 
fatto di religione, e si sospendessero tutti i processi 
contro i Protestanti incoati dalla Camera imperiale, 
dichiarando nulle le sentenze di già emanate a danno 
de' mèdesiini. Obbligavansi i Protestanti, per parte 
loro ad assistere P Imperatore con tutto P impegno 
contro l'invasione de' Turchi ». (1). Cosi colla fer- 
mezza nello stare ai proprii principii attaccati, coll' u- 
nanimità nelle insinuate pretese, colla destrezza nel 
trarre partilo dalla situazione dell'Imperatore, i Pro- 
testanti ottennero patti corrispondenti quasi ad Una 
tolleranza della loro Religione. Tutte le concessioni 
le fece Carlo, essi non ne' fecero àlcnna. Neppure 
fu mentovato il punto favorito relativo all'elezione 
di Ferdinando , e i Protestanti di Germania , fino 
allora considerati solamente come una Setta reli- 
giosa, vennero in appresso riguardati come un Corpo 
politico di uou poca conseguenza (a). 

Interruppe le sedute della Dieta di Ratisbona la 
notizia pervenuta a Carlo dell'essere Solimano en- 
trato in Ungheria capitanando treceutomila uomini. 
Il contingente di ciascun principe in milizie e in da- 

(i) Du Moni, Corps. Diplotn. , tom. IV, pari. II , 87, 89 

(z) Sloid., > 4 o, etc. Seck., Ili, 19. 
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nai'O era già determinato, è i Protestanti, in testimo- 
uiauza di gratitudine verso l' Imperatore, si adopra- 
rono con uno zelo straordinario , e posero in campo 
forze eccedenti in numero il loro contingente. Imitan- 
done r esempio i Cattolici, venne raccolto presso 
Vienna un esercito de' più grandi, e meglio regolati 
che avesse giammai la Geirmnnia fornito. Raggiunto da 
un corpo di veterani spagnuoli e italiani, guidati 
dal marchese del Guasto, da alcuni distaccamenti 
di cavalieri di pesante armatura, provenienti da' Paesi 
Bassi, e dalle milizie cui Ferdinando aveva posto 
assieme in Boemia, nell’ Austria e negli altri suoi 
domini!, si trovS forte di notamtamila fanti disci- 
plinali, e di trentamila cavalieri, olla'e uno sciame 
prodigioso di milizie irregolari. Di questo esercito po- 
deroso assunse l’ Imperatore il comando, ed aspettava 
il Mondo, in sospeso, l'esita di una battaglia deòisiva 
fra i due 'più grandi Monarchi esistenti. Giascuno di 
essi temendo però il potere e la fortuna propizia 
dell’altro, operava con tanta cautela, ch’ebbe fine, 
senz’ avvenimento memorabile , una campagna , per 
cui cransi fatti così immensi preparativi. Vedendo So- 
limano l’impossibilità di guadagnare terreno sopra un 
nemico vigilante, e sempre all’ erta, ritornò a Co- 
stantinopoli sul finire dell’ Ai;ituuno. Deve osservarsi 
che, in un secolo tanto belligero, allorquando ogni 
gentiluomo era soldato, ogni principe generale, fu 
questa la prima volta, in cui Carlo, il quale aveva 
di già intraprese guerre di lunga durata, e riportato 
tante vittorie, capitanò i suoi soldati j e non poco 
onore gli valse in questo primo saggio l’opporsi 
ad un Generale come Solimano, obbligandolo a ri- 
tirarsi. 


i53a 
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i53a Circa al principio di quota campagna, morì l’Elet- 
tore di Sassonia, e gli successe il figlio Federico. 
Trasse vantaggio, anziché danno, la Riforma da questo 
evento, poiché, non meno aiTezionalo alle opinioni 
di Lutero, occupò il nuovo Elettore il jmolo co- 
perto dagli avi , di Capo 4ella fazione protestante,' e 
difese coll' ardire, collo zelo della gioventù quella 
causa, cui pss> avevano nutrito e iavorita colla cau- 
tela della vecchiaia. 

Subito dopo la ritirata de’ Turchi, impaziente Carlo 
di visitare nuovamente la Spagna, partì per l’Italia, 
onde recarvisi. Siccome egli bramava, assai un ab- 
boccamento col Papa, si videro una seconda volta a 
Bologna colle stesse dimostrazioni d’ amicizia c ri- 
spetto , ma non coll’ uguale confidenza esternatavi 
negli ultimi negoziati. Mal soddisfatto era Clemente 
del procedere dell’ Imperatore ad Augusta, mentre, 
coli'acconsentirc alla pronta convocazione di un Con- 
cilio, aveva cancellalo con usura tutto il merito acqui- 
statosi col severo decreto contro i Riformatori. ln*i- 
lavalo anche maggiormente la tolleran'za accordata ai 
Protestanti a Ratisbona, e la promessa ancora più 
esplicita fattavi rapporto ad un Concilio. Avendolo 
pertanto ( in parte perchè sperava un esito salutare 
dall’adunanza d’tiu Concilio, ed in parte pel desiderio 
di fare ai Tedeschi cosa grata) sollecitato Carlo, per 
mezzo d’ ambasciatori , a convocare senza dilazione 
quest’ assemblea , ed insistendo verbalmente a tal 
uopo, stava Clemente in un bivio per rispondere ad 
una richiesta, cui era indecente il rifiutai-e , l’ acce- 
dervi pericoloso. Tentò da principio di stornare Carlo 
dal pensiero, ma vedendolo irremovibile, ebbe ri- 
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corso ad artifizii per' differire almeno, se non man- i53a 
dare a vuoto, la convocazione di una tale assemblea. 

Col plausibile pretesto della necessità dì previamente 
fissare, d’ accordo colle parti interessate, il luogo ove 
radunare il Concilio , il modo di procedervi , il di- 
ritto degli ammessi a votai-e, e P.autorità delle de- 
cisioni de’ medesimi , egli spedì all’ Elettore di Sas- 
sonia , come Capo de’ Protestanti, un Nunzio .accom- 
pagnato da un ambasciadore dell’Impero. Insorsero, 
rapporto a ciascuno di questi artìcoli , difficoltà ine- 
stricabili, e contese. I Protestanti volevano il Con- 
cilio in Germania: il Papa insisteva perchè si te- 
nesse in Italia. Esigevano quelli fossero i punti in 
questione decìsi dalla parole della Santa Srittnra: 
questi pretendeva ugualmente autorevoli i decreti 
della Chiesa, e le opinioni de’ Padri e Dottori. Di- 
mandavano gli uni un Concilio libero, ove i teologi 
commissarìi delle' Chiese diverse avessero nn volo: 
mirava l’altro a modellare il Concilio in modo di 
renderlo del tutto ligio alla sua volontà. Riputavano 
ì Protestanti ingiusto 'sopra ogni cosa 1’ obbligarsi a 
sottomettersi ai decreti dì un Concilio, prima dico* 
noscere su quali princìpi! basassero, da chi s’ aves- 
sero a pronunziare, e quali formalità di procedimento 
si avessero ad osservare : sosteneva il Papa essere del 
tutto inutile il convocare un Concilio, se chi lo di- 
mandava non dichiaravasi pronto ad uniformarsene 
alle ordinanze. Onde combinare cotanta discrepanza 
d’ opinioni, molti espedienti si proposero, ed i nego- 
ziati si tirarono talmente in lungo, che vide il Papa 
i suoi disegni compiuti , e non gli si affibbiò l’ infa- 
mia d’ aver posto degl’inciampi all’ esecazione di una 
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i53a mitara riputata ootanto essenziale al bene della Chiesa 
dall’ Europa intera (i). 

Contemporaneamente a’negoziati relativi alla cLia- 
mata del Concilio, ne maneggiò l’ Imperatore un’al- 
tro, che gli stava maggiormente a cuore per assicu- 
rare la pace stabilita in Italia. Avendo Francesco ri- 
nunziato alle sue pretese in- quel paese con molta 
ripugnanza , temeva Carlo avesse a córre il pri- 
mo pretesto, od approfittare della prima occasio- 
ne per ricuperare quanto aveva perduto. Rende- 
vasl'quiudi necessario il fare de’ preparativi , onde 
radunare un esercito atto a resistergli. E siccome il 
tesoro , impoverito da una lunga guerra, non poteva- 
gli fornire il danaro occorrente a tenere sempre in 
piedi tante milizie^ tentò di scaricarsi di questo peso 
sopra gli alleati, e di provvedere, a spese de’ mede- 
simi, alla sicurezza de’proprii dominii. Propose per- 
ciò, che dovessero gb Stati d’Italia unirsi in una Lega 
di difesa contro qualunque occupatore, e che alfa pri- 
ma apparenza di pericolo, si mettesse in piedi e si 
mantenesse a spese comuni un esercito , di cui fosse 
nominato Generalissimo Antonio de Lejva. Nè poco 
accetta fu la proposta a Clemente, quantunque per 
, motivi da quelli dell’ Imperatore diCGerentissimi. Spe- 
rava con questo espediente di liberare l’Italia da’ve- 
l533 terani tedeschi e spagnuoli , che alle Potenze di quel 
paese avevano incusso cotanto terrore, e le tenevano 
tuttavia al giogo imperiale soggette. Conseguente- 
mente si concluse la Lega , e vi accederono gli Stati 
d’ Italia, meno i Veneziani. Si fissò il contingente in 
danaro delle parti contraenti pel mantenimenlo dello 

(i) F. Paolo, Ilisl. 6i. Seckeud. , III , jà. 
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esercito. Aderì l’Imperatore a^'ritirare le miilcie , i533 
clic davano tanta ombra agli alleati, ed .era ornai 
nell’ impowibilità di mantenere. Licenziatane una por- 
zione, l’altra, incamminata verso la Sicilia e la Spa- 
gna , s’ imbarcò sulle galee di Doria e giunse a Bar- 
cellona (i). . ' ^ 

Malgrado tutte le precauzioni tendenti ad assicu- ^ 
rare la pace in Qermania, ed a conservare il siste- 
ma stabilito in Italia, andava ’l’ Imperatore vie più 
temendo ogni giorno, che fossero e l’una e 1’ alti'O 
disturbati dagl' intrighi , o dall’ armi del re di Fran- 
cia. E non era mai fondata questa tema , poiché la 
sola disperata situazione delle cose sue aveva potuto 
indurre Fi'enccscu ad aderire ad un Trattato diso- 
norevole e svantaggioso come quello di Camhray'. 
Nell’atto diOatli d’ apporvi la ratifica, aveva egli 
deciso di attenervisi) finché la necessità ve l’obbliga- 
va, e protestò solennemente , quantunque con molta 
secretezza, contro diversi articoli, contro quello mas- 
simamente, con cui riiiunziava a tutte le pretese sul 
Ducato di Milano, siccome ingiusto, a’proprii eredi 
ingiurioso, c non valido. D’ ordine suo, e coll’uguale 
secretezza, un Giureconsulto della Corona insinuò una 
protesta allo stesso oggetto, allorquando la ratiCca 
del Trattatp venne registrata in Parlamento a Pari- 
gi (a). Pensava forse Francesco , coll’ impiegare un 
artiGzio indegno di un Re, e distruttore della fede 
pubblica e della mutua confidenza su cui riposano i 
patti fra le nazioni , di sciogliersi da qualunque ob- 
bligazione ad eseguii'C le promesse. le più solenni, o 

(i) Guicc. , lib. XX, 55i. Feneras, IX, i^Q- 

(a) Du Moiit, Córps iJiploin , tom. l'V, pari, a , p. 5a. 
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i533 ad aderire agl' impegni I più lacri. Dal momento iu 
cui concluse la pace a Cambraj, egli desiderava « 
spiava 1’ opportunità di violarla con sicurezta. Pro- 
curò a tal fìne di rassodare 1' alleanza còl re d’In- 
ghiltcri'a, coltivandone assiduameivte l’amicizia. Poso 
1^ forza militare del regno su d’ un piede migliore 
e più formidabile di prima. Fomentò con arte le ge- 
losie e' il malcontento fra’ Principi tedeschi. 

Si diè moto però Francesco più di tntto a rom- 
pere la stretta alleanza fra Carlo e Clemente , ed 
osservando con soddisfazione, che apparenze di di- 
sgusto o d’allontanamento andavano suscitandosi nel- 
l’animo sospettóso ed interessato del Pontefice, sperò 
non avesse, quella a durare lunga pezza. Siccome la 
decisione dell’ Imperatore in favore del duca di Fer- 
rara aveva assai irritato il Pap.i, insiste Francesco con- 
tro l’ingiustizia di un tale procedimento, e lusingò Cle- 
mente, che avrebbe in lui trovalo la Sede papale un 
protettore più imparziale, non meno potente. E poi- 
ché l’opportunità, con cui Carlo dimandava un Con- 
cilio, offendeva il Papa, frappose ostacoli per im- 
pedirlo, e tentò stornare dall’ insistere su di questo 
punto i Principi tedeschi, suoi alleati (i). Essendosi 
1’ Imperatore cattivato 1’ animo di Clemente col con- 
tribuire ad ingrandirne la famiglia, tentò* Francesco 
di pigliarlo all’ amo colla stessa attraentissima esca, 
proponendo un matrimonio fra il proprio secondo- 
genito Enrico, e Catterina, figlia di Lorenzo de’ Me- 
dici cugino del Papa. Alle prime proposizioni di que- 
sto contratto, mal sapendo persuadersi l’ Imperatore 
che volesse realmente Francesco avvilire il sangue 

(i) BcUay, i4i| eie. Seek. j IH, {8. F. Paul, 6à. 
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regale di Francia, facendo alleanza con Catterina, di 
cui gli antenati erano, poco tempo prima, cittadini 
privati, e mercanti in Firenze, gli .attribuiva il pen- 
siero di lusingare, e tenere a bada l'ambiziosa Pon- 
tefice. Credè nondimeno necessario cancellare l’im- 
pressione d’ un' offerta .tanto abbagliante col pro- 
mettere di mandare a vuoto il matrimonio conve- 
nuto fra la propria nipote , figlia del re di Danimar- 
ca, ed il duca di Milano, sostituendovi Catterina. 
Non ebbe effetto tale espediente, poiché gli amba- 
sciadori di Francia fecero all’ improvviso conoscere 
di essere pienamente autorizzati a concludere il Trat- 
tato di matrimonio col duca d’ Orleans. Talmente 
gongolava il Papa per. la dignità e pel lustro cui 
andava la Casa Medici acquistando in grazia d’ un 
onore siffatto, che ofììì di accordare a Catterina, in 
vi.v di dote, l’investitura di ragguardevoli teiTitorii 
in Italia; mostro.vsi pronto a sostenere Francesco nel 
proseguimento delle sue pretese su quella provincia; 
ed aderì ad abboccarsi seco lui (i). 

Stavasi Carlo in sulle spine per impedire un incontro 
da cui non potevagli derivare fuorché danno; uè sapeva 
persuadersi, dopo averlo visitato due volte ne’suoi Stati, 
come il Papa avesse ad usare al rivale un contrassegno 
di distinzione, avventurando un viaggio di mare in una 
stagione sfavorevole per portarsi a fare la corte al 
re di Francia ne’suoi dominii. Superò nulladimeno la 
smania di compire il contratto gli scioipoli di orgo- 
glio, di gelosia, di timore, in tuli’ altre occ.asioni 
sopra il Pontefice influenti; c malgrado i diversi ar- 
tifizii dell’ Imperatore per impedirlo, T abbocèamento 

(i) Guicc., 1. XX ) 55 1 , 553. Bellav, i38. 
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l533 luogo a Marsiglia colla massima pompa, e con 
djmoslraziuni di conBdeuza 4'<amLo le parti. 11 ma- 
trimonio, cui r ambizione e i talenti di Catlerliia 
resero in appresso fatale, come in allora riputavasi 
disonorevole alla Francia, venne couebiuso. Qualun- 
que progetto però si concertasse seei-etameiile fra il 
Papa e Francesco in favore del duca d' Orleans, a 
cui cedeva il padre ogni diritto sull’Italia, tanta 
cura ebbero essi di evitare d.oflendere l’Imperatore, 
che non stipularono Trattato alcuno (i), ed anche, 
ne’ patti nuziali, riuunziarono ai diritti e alle pre- 
tese tutte sull’Italia, meno il ducato d’Urbiuo (a). 

Mentre stava Clemente procedeudo in negoziati , 
per convenire quest’alleanza con Francesco tanto al- 
l’ Imperatore sospetta, doppio di sua natura, ed ar- 
tilizioso , progrediva egli in tutti i procedimenti rela- 
tivi al re d’Inghilterra, mostrandosi proclive a con- 
tentarlo , come se r unione la più cordiale fosse fra 
essi sempre esistita. Le istanze d’Enrico pel divorzio 
continuavauo da sei anni, durante i quali negoziò 
il Papa , promise , ritrattò, c nulla decise. Dopo 
avere soflerto e dilazioni , e mancamenti di parola 
oltre quanto potevasi aspettare dal carattere impetuo- 
so e collerico di lui, staiicossciie alfine la pazienza, 
e si volse ad un altro Tribunale per ottcìicrue quanto 
invauoaveva a Roma sollecitato. Crantner, arcivescovo 
di Cautorbci'y, con una sentenza fondata sull’autori- 
tà delle Università, Dottori e Rabbini , cousultati in 
proposito, annullò il matrimonio del Re con Catteri- 
ua , ne dichiarò la hglia illegittima, e riconobbe Auua 

(i) Guicc. , I. XX, 555. 

(s) Un .Muiit , Curps Oipluiii. , IV, ji. 11, lui. 
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Buluna, regina d'Inghilterra. Contemporaneamente |j;33 
incominciò Enrico non solamente a trasenrare ed a 
minacciare il Papa , cui aveva fino allora corteggia» 
lo , ma a fare delle innovazioni nella Chiesa , di cui 
era stato uno zelante difensore. Temè Clemente, a- 
vendo veduto tante province e l'cgni rivoltarsi dalla 
Santa Sede , non avesse ringhiltcrra a seguirne l'e» 
sempio , e , in parte per la premura di prevenire i) 
colpo fatale, in parte per' aderire alle sollecitazioni 
del re di Francia , si decise ad appagare Enrico io 
modo di ritenerlo in seno alla Chiesa. La furia però 
de' Cardinali dediti* all'Imperatore, non diè temj>o ai 
Papa di eseguire questo prudente disegno, « lo spin- 
se con una precipitazione, fatale alla Santa Sede , ad 
emanare una Bolla , ove rescindevasi la sentenza di 
Cranmer, confermavasi il matrimonio d' Enrico eoo 
Catteriua, e lo si. dichiarava scomunicato, se, entro qn 
dato tempo, non abbandonava la secouda moglie, ri» 
tornando all'altra. Istizzito da questo improvviso de- 
creto, uscì da' gangheri Enrico, e i sudditi ne as- 
secondarono il risentimento e Io sdegno. Sorti un 
atto del Parlamento tendente ad abolire in Inghil- 
terra il potere e la giurisdizione papale. Si deven- 
ne ad un secondo, con cui fu dichiarato il Re Capo 
supremo della Chiesa , ed investito dell’ autorità di 
cui privavansi i Papi. Così, non più a lungo sostenuta 
dalla venerazione del popolo, fu rovesciata in un mo- 
mento la vasta fabbrica del dominio ecclesiastico con 
tanta ai'te innalzata, c di cui le fondamenta parevano 
tauto profonde. Proseguì Enrico colla contraddizione 
che uc distingueva il carattere a difendere le dot- 
trine della Chiesa di Ruma con tanta fierezza, con 
quanta attaccavanc la giurisdizione. Perseguitava altcr- 
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i534 natamente i Protestanti, perchè rigettavano le une, 
ed i Cattolici perchè riconoscevano P altra. Autoriz- 
zati però i sudditi a percorrere un’altra strada, non 
si contentarono'di fermarsi alla meta da lui prescritta. 
Incoraggiati dal suo esempio a spezzare alcuni anelli 
della catena , erano talmente' impazienti di sbaraz-» 
zarsi di quanto ne rimaneva (i), che nel regno susse- 
guente ebbe luogo, col consenso di tutti, una sepa- 
razione totale dalla Chiesa romana negli articoli di 
Fede , come pure in fatto di disciplina e di giu- 
risdizione. 

Una breve dilazione avrebbe salvato la Sede di 
Roma dai tristi risultamenti dell’imprudenza di Cle- 
mente. Subito dopo la senteuza contro Enrico, cadde 
in una malattia di languore, la' quale dimagrandone 
a poco a poco la complessione pose fine al Pontificata 
di lui, il più sgraziato cui avesse da molti secoli pro- 
vato la Chiesa, e per la sua durata, e per gli effetti. 
Lo stesso giorno in cui i Cardinali entrarono in Con- 
clave, innalzarono al trono papale Alessandro Farnese,' 
decano del Sacro Collegio, e fra essi il più vecchio, 
il quale assunse il nome di Paolo III. La notizia di 
questa promozione fu accolla con acclumazioui slraoi'- 
dinarie dal popolo di Roma, sommamente soddisfatto 
al vedere, dopo oltre cent’ anni, la Corona di S. Pie- 
tro cingere la fronte ad un cittadino romano. I più 
atti a giudicare desunsero un presagio favorevole della 
amministrazione di lui dall’ esperienza sotto quattro 
pontificati acquistala, e dal carattere di moderazio- 
ne r prudenza ch’egli conservò sempre in una situa- 
li) Herbert. Bum , Hisl. of Reforni. 
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zione eminente, ed in un'epoca esigente talenti e i53^ 
destrezza ( 1 ). 

Dovette l'Europa, egli è probabile, alla morte 
di Clemenle la continuazione della pace, poiché seb- 
bene non esista traccia nella Storia di una Lega fra 
lui e Francesco concbiusa , egli avrebbe perù secon- 
dato, non v'ha dubbio, le operazioni de'Francesi in 
Italia, onde soddisfare la propria ambizione, miran- 
do la famiglia padrona di Firenze c Milano. All'ele- 
zione però di Paolb 111 , fino allora ligio all' Impe- 
ratore , vide' Francesco la necessità di sospendere per 
qualche tempo quanto aveva ideato, e differire il prin- 
cipio delle ostilità. 

Mentre stava Francesco aspettando l'opportunità 
di rinnovare una guerra , riuscità 6no allora tanto 
fatale a lui ed a' sudditi , aveva luogo in Germania 
un avvenimento di una natura assai singolare. .Fra 
molti effetti benefìci e salutari , di coi era la Rifor- 
ma causa immediata , se ue frammischiarono alcuni 
di un' opposta natura , siccome suole addivenire in 
tutte le azioni ed eventi diretti dall' uomo. Allor- 
quando la mente è sollevala da grandi oggetti , ed 
agitata da forti passioni , le funzioni di essa sono tal- 
mente precipitose, che sono soggette a divenire irre- 
golari e stravaganti. Nelle grandi rivoluzioni in mate- 
ria religiosa, abbondano silfalte irregolarità nel mo- 
mento soprattutto , in cui gli uomini , scossa l’auto- 
rità degli antichi principii , non comprendono pie- 
namente la natura , o non sentono 1’ obbligazione 
delle nuove adottate massime. Procedendo la mente 
in tale situazione coll’arditezza suggeritale dal riget- 

( 1 ) Guicc. , 1. XX, 556. F. Paulo, 6{. 
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ii>34 tare le opiniqni predominanti, e non guidata da una 
conoscenza chiara del sistema sostitnitovi, non cura 
ritegno , e s' appiglia a nozioni stravaganti che so- 
vente conducono all' immoralità , allo scandalo. Cosi 
ne' primi secoli della Chiesa cristiana, molli fra' nuovi 
proseliti, rinunziato- avendo alle antiche credenze, ed 
imperfettamente istrutti delle dottrine e precetti del 
Cristianesimo, inventarono le pià stravaganti opinioni 
sovvertitrici della pietà- e della virtù , le quali non 
scomparvero , se non quando la conoscenza della Re- 
ligione s' accrebbe , ed andò ma^iormente diQon- 
dendosi. Parimente, al comparire di Lutero, l' impru- 
denza, o l'ignoranza di alcuni fra' suoi discepoli, li 
spinse a pubblicare opinioni assurde e perniciose non 
meno, le quali, proposte ad uomini illetterati al som- 
mo, ma della novità smaniosi, e mentre n' erano 
gli animi vólti alle speculazioni religiose, ottennero 
facilmente credito ed autorità fi-a essi. Devono a que- 
ste cause imputarsi le aberrazioni di Muncer, nel i5a5, 
e la rapidità con coi si propagarono fra' paesani. 
Quantunque perù 1' insurrezione suscitala da questo 
fanatico fosse solfocala al momeuto , s' appiattarono 
pur nondimeno alcuni fra' sugi seguaci qua e là , e 
tentarono di dilTondeme segretamente le opinioni. 

Nelle province dell’Alta Germania, di già desolate 
dalla rabbia fanatica di costoro , ne vegliarono i Ma- 
gistrati con tanta severa attenzione gli andamenti, 
che videro molti la necessità di ritirarsi altrove, fu- 
rono alcuni puniti , altri esiliati , e sradicatine on- 
ninamente gli errori. Ne’ Paesi Bassi perù , e nella 
Vestfalia, ove maggiormente ignota eraue la peri- 
colosa tendenza d’ opinioni, c con minore attenzione 
invigilala, essi ottennero asilo in diverse citta, e vi 
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sparsero l’ infezione tie’ loro principii. Riferivasi la 
più rimarcniiile fra le opinioni di costoro al Sa- 
cramento del Ballesimo , quale sostenevano doversi 
amministrare a chi era giunto al lume di ragio- 
ne, ed eseguirsi non già collo spruzzo, ma colla 
immersione. Condannavano quindi il battesimo dei 
bambini, e come ribattezzavano i loro proseliti, cosi 
furono chiamati col nome di yiiiabattistì. A questa 
nozione particolare sul battesimo , apparentemente 
fondata sulla pratica della Chiesa all’ epoca degli 
Apostoli , e nulla avente in sé dì contrario alla pa- 
ce, ed all’ ordine, dell’ umana 'Società , aggiungevano 
altri principii di una natura assai esagerata e peri- 
colosa. Sostenevano essere fra’ Cristiani non solo inu- 
tile la magistratura , ma illegale ed usurpatrice della 
libertà spirituale, mentre avevano i precetti del Van- 
gelo per dirigersi, e. lo spirito di Dio per guidarli. 
Pretendevano avessero ad abolirsi le distinzioni di 
nascita , di rango o di ricchezze , poiché contrarie 
allo spirito del Vangelo, secondo cui tutti gli uomini 
sono uguali. Volevano , che tutti i Cristiani, facendo 
di quanto possedevano un monte comune , vivessero 
assieme nello stato d’ uguaglianza, a’ membri della 
stessa famiglia conveniente , e che, siccome, né la 
legge di natura , nè i precetti del Nuovo Testamen- 
to imponevano prescrizioni sul numero delle mogli, 
potessero gli uomini usare della stessa libertà accor- 
data da Dio ai Patriarchi. 

Non tardarono siffatte opinioni, propagate e soste- 
nute collo zelo e coll’ arditezza del fanatismo, a pro- 
durre quelli effetti che ne dovevano essere il risnl- 
tainento. Due Profeti anabattisti , Giovanni Matthias, 
fornaio in Haarlem, e Giovanni Boccold, o Beùlcels', 
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1.^34 garaone di sarto a Leyden , sniabiosi di farsi dei 
proseliti , 6 ssaroDO la propria resideosa a Monster, 
città imperiale di primo ordine in Vestfalia , avente 
per sovrano il Vescovo, ma governata da un Senato 
e da Consoli. Non mancando nè l'unoj nè l’altro 
de’ talenti alle imprese disperate idonei, molta riso- 
luzione cioè, un'apparenza di santità , ardite.prctese 
all’ essere ispirati , ed un modo insinuante e lode- 
vole di parlare , acquistarono non pochi neo 6 ti , e 
fra essi Rothman , predicatore dapprima del Prote- 
stantismo in Munslcr , e Cnipperdoling, cittadino 
bennato e ragguardevole. Resi arditi dall’ appoggio 
di tali discepoli, insegnarono pubblicamente le pro- 
prie opinioni , e non contenti di questa libertà, ten- 
tarono più volte, sebbene senza successo, d’impadro- 
nirsi della città, onde sostenerle coll’ autorità pub- 
blica. Finalmente avendovi fatti entrare i collegfai 
de’ paesi vicini, s’ impossessarono immantinenti del- 
l’Arsenale c del p.ilazzo del Sonalo di notte tempo, 
e percorrendo culla spada sguainata le strade, e con 
terribili ululati, gridavano altamente; » Pentitevi, e 
fatevi battezzare, e voi empii partite-. I Senatori, 
i Canonici, la Nobiltà, e i più tranquilli fra’cilta- 
dini, e protestanti e papisti, fuggirono confusamente 
spaventati dalle minacce e dallo schiamazzare di co- 
storo, lasciando la città in balìa di una plebe frene- 
tica composta per la più parte di estranei. Nulla 
più rimanendo per tenerli a dovere e frenarli, s’ac- 
cinsero a modellare il governo, secondo i suggerimenti 
delia loro stravagante fantasia , c sebbene rispettas- 
sero dapprincipio I’ antica costituzione al punto di 
eleggere, fra i membri della Setta, i Senatori , e di 
nominare Consoli Cnipperdoling ed altri proseliti , 
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non era qacsta che una formalità, poiché tutto pro> i534 
cedeva da Matthias , il quale , sotto pena di morte 
ai disohbedienti, esternava col tuono c coll’autorità 
di un Profeta la sua volontà. Dopo avere incorag- 
giato la plebe a saccheggiare le chiese ed a can- 
cellarne gli ornati, ingiunse di distru^fere tutti i libri, 
meno la Bibbia, poidiè inutili, od empii, confiscò 
i beni di quelli eh’ erano fuggiti, e li vendè agli 
abitanti de’ paesi limitroC. Ordinò ad ognuno di de- 
porre a’ suoi piedi quanto aveva in oro, in argento 
ed effetti preziosi, e le ricchezze, con tali mezzi 
ammassale, le depose nel pubblico tesolo, nominando 
persone per farne la distribuzione secondo i bisogni. 

Posti per tal modo in una perfetta uguaglianza i 
membri di questa Repubblica , comandò a tulli di 
mangiare in pubblico , prescrivendo anche le pie- 
tanze che dovevnnsi ogni giorno servire in tavola. 
Compiuta questa riforma, fece de’ provvedimenti per 
difendere la città, e prese a tal uopo delle misure 
non peccanti certamente di fanatismo. Formò ma- 
gazzini d’ ogni sorta ; riparò ed ampliò le fortiBca- 
zioni, obbligando ognuno in giro senza distinzione a 
lavorare. Raccolse in corpi regolari gli atti al ma- 
neggio dell’ armi , e procurò di aggiungere all’ im- 
peto dell’ entusiasmo la consistenza della disciplina. 
Mandò emissari! agli Anabattisti ne’ Paesi Bassi, in- 
vitandoli a radunarsi a Munster, da lui chiamata il 
Monte Sion, onde di là incamminarsi alla conquista 
di tutte le nazioni della Terra. Instancabile nell’ oc- 
cuparsi di quanto alla sicurezza od alla propaga- 
zione della Setta occorreva, animava i suoi discepoli 
coll’esempio a non riCutarsi alla fatica, a non la- 
gnarsi degli stenti ; c non avendo agio di dalmarsi 
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i'>34 fanatiche passioni di costoro, atteso il continuo 
succedersi di esnrtaiize, rivelazioni e profezie, pare- 
vano pronti a tutto intraprendere, a tutto soffrire per 
sostenere le proprie opinioni. 

Mentre stavano così preparati, avendo il vescovo 
di Munster radunato un esercito poderoso, a' avanzò 
per assediare la città. All' avvicinarsene, fece Mattia 
una sortita guidando alcune milizie scelte , attaccò 
un lato del campo, se ne rese a viva forza padrone, 
c dopo molta strage ritornò in città carico di gloria 
e di spoglie. Inebbriato da questo successo, mostrassi 
il dì vegnente imbrandendo una lancia , e dichiarò 
dì volere , ad imitazione di Gedeone, sortire con un 
pugno d'uomini, e colpire l'oste degli empii. Lo se- 
guirono senza esitare in questa strana impresa trenta- 
individui da Ini destinati, e precipitatisi con un co- 
raggio frenetico sul nemico, furono tagliati a pezzi 
senza che alcuno potesse salvarsene. Cagionò dap- 
principio molta costernazione fra’ discepoli la morte 
del Profeta, ma colle stesse pretese e facoltà con cui 
aveva ottenuto credito Mattia, risuscitonne Boccold 
le speranze e lo spirito per modo, che gli su<tcedè 
nella direzione delle faccende. Non dotato però del 
coraggio intraprendente del suo predecessore, si con- 
tentò di starsi sulla difesa, e, senza tentare sopra il 
nemico sortita alcuna , aspettò da' Paesi Bassi i soc- 
corsi promessi e predetti più volte da' Profeti della 
Setta. Quantunque però meno ardito di Mattia nel- 
1' agire, egli era un fanatico più stravagante, e d'iina 
ambizione illimitata. Subito dopo la morte di que- 
sti , avendo, per mezzo di visioni oscure e di profe- 
zie, preparato la plebe a qualche evento straordi- 
nario, c^i spogliossi nudoj e percorrendo le contrade, 
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andava ad alla voce gridando: » Essere giunto il re- 
gno di Sion , e doversi quindi abbassare quanto esi- 
steva di più alto sulla Terra, ed innalzare quanto 
di più umile ». À compimento di tale profezia, fece 
radere al suola le chiese e i fabl>ricati i più mae- 
stosi della città , degradò i Senatori scelti da Mat- 
tia, e togliendo a Gnipperdoling il consolato, carica 
la più elevata nella Repubblica, lo destinò al servizio 
il più infame ed il più vile, quello cioè del boia, 
al quale strano passaggio adattossi il medesimo t 

senza lagnarsi, anzi colla massima gioia^ e tale era ‘ 

il rigore dispotico di Bocuold; che chiamavaio ogni 
giorno a disimpegnare l'una, o l'altra incumbenza ‘ 

di questo miserabile mestiere. Nominò, per supplire 
ai Senatori deposti, dodici giudici, secondo il nu- 
mero delle tribù d' laraello , acciò presedessero a tutti 
gli affari, conservando per sè tutta T autorità , di 
cui era investito Mosè come legislatore di quel 

Non. pago però di potere o di titoli, finché altri < 

ne esistevano maggiori , avendo un Profeta , cui egli 
aveva ^subornato cd imboccato, convocata la plebe, | 

dicliiarò, essere volontà di Dio, che Boccold fosse 
re di Sion, e sedesse sul trono di David. Aggiuoc- 
cbiato costui, accettò la chiamata del cielo, prote- 
stando d’avere egli avuto una simile rivelazione, e 
la plebe delusa lo riconobbe all’ istante quale Monar- 
ca. Assunse d’ allora in poi la pompa e il contegno 
regale. Portava una corona d’ oro e vestiva gli abiti 
i più ricchi e più spnluosi. Teneva in una mano la 
Bibbia, ed impugnava una spada sguainata coll’al- 
tra. Accompagnavanlo molte guardi^allorquando mo- 
stravasi ni pubblico. Fece battere le monete colla pro- 
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534 impronta, e nominò i grandi unciali della Casa 
e del Regno, destinando Cnipperdoling governatore 
della città in ricompensa delle precedenti umilia- 
zioni. 

Pervenuto al sommo potere, incominciò Eoccold 
a palesare passioni fino allora frenate, e soddisfatte 
secretamente. Siccome gli eccessi dell' entusiasmo gui- 
dano , come è stato osservato , a^i piaceri sensuali , 
essendo a questi molto proclive la complessione su- 
scettibile dei fanatici, egli istrusse i Profeti e Predica- 
tori , affinchè arringassero il popolo per diversi giorni 
sulla legittimità , anzi necessità della poligamìa, cui 
asserivano uno de'privilegi accordato da Dio ai Santi. 
Quando n' ebbe avvezzato P orecchio a queste lieen- 
ziose dottrine, ed infiammate le passioni col prospetto 
di una tanto illimitata indulgenza, egli stesso diè ad 
essi r esempio di usare di questa libertà, cui chia- 
mava cristiana, collo sposare 'tre mogli, c fra esse 
la vedova di Matthias, donna di molta bellezza. Ade- 
scato dai vezzi e dall’amore di varietà, andò gra- 
datamente aumentandone il numero fino a quattor- 
dici, quantunque la vedova di Matthias fosse la sola 
onorata col titolo di regina, e dividesse sola con lui 
Io splendore e gli ornamenti della regalità. Dietro 
l’esempio del Profeta, si abbandonò la plebe alla vita 
la più licenziosa e sfrenata. Nessuno rimase pago di 
una moglie sola. Riputossi un delitto il non appro- 
fittare della libertà cristiana. Sì destinarono perso- 
ne a cercare nelle case zitelle giunte alla pubertà, 
cui obbligavano all’ istante a maritarsi. Compagna in- 
separabile della poligamìa le tenne dietro la libertà 
del divorzio, e ^venne una nuova sorgente di cor- 
ruzione. Si commisero tutti gli eccessi di cui uomini. 
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non conteDUti dall’ autorità delle leggi o da un aen- jS34 
tiraento di decenza, possano essere capaci, e, con una 
unione mostruosa e quasi incredibile, la voluttà fu 
innestata sulla Religione, e Ja dissolutezza e gli stra- 
vizzi accompagnarono le àusterità di una divozione 
fanatica ( 1 ). 

Offesi al sommo erano frattanto i Principi tede- i535 
schi , perchè fosse la dignità regale insultata dalla 
presuntuosa usurpazione di Boccold: e la scostuma- 
tezza dei seguaci di lui , oggetto di rimprovero al 
nome Cristiano, colmò d’orrore gli uomini d’ ogni 
ceto. Piangeva cordialmente Lutero i progressi di uno 
spirito fanatico , cui aveva combattuto al suo nasce- 
re , ed esponendo la delusione con grande forza di 
argomento e con uno stile satirico , chiamava alta- 
mente gli Stati della Germania intera ad inceppare 
una frenesia alla società perniciosa , alla Religione fa- 
tale. Intento ad altre cure e progetti, non aveva tempo 
l’ Imperatore d’ occuparsi in cose così lontane, ma i 
principi dell' Impero, convocali dal re de’ Romani , 

( 1 ) PropheUe et conclonstorum auloritate juxta et exemplo, 
tota urbe ad rapiendas pulcherrimas quasque faemiuas discur- 
sum est. Ncc intra paucos dies , in Unta faominum turba fe- 
re ulla reperta est sopra annum deciinum c{uartuin quae stu- 
pruin passa non fuei'it. Lanib. Hortens., p. 3o3. Vulgo viria^. 
qiiinas esse iixores , pluribus senas , nonnullis septenas et octo- 
isas. Puellas supra duodecimum aetatis annum sUtim amare. 

IJ. 3u5. Nemo una cootentus fuit , oeque cuiquam exUa ef- 
ficUis et viris iinroaturas continenti esse licuit. Id. 5o^. Ta- 
rebo bic, ut sit suus honor auribus , quanta barbaria et mu- 
Jitia usi sunt in puellis vitiandis noudum aplis matrimonio, 
id quod mihi ncque ex vano , neque ex vulgi sermonibus 
liaustuin est , sed ex ca vetula , cui cura sic viliaUrum dt- 
laaadaU fuit, auditum. lob. Coryiuus, 3i6. 
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l535 votarono un sussidio d' uomini c di danaro al fc- 
scovo di Munstcr, il ^uale aveva convertilo l'asse- 
dio della città in blocco , poiché non in grado di 
tenere in piedi un esercito sulTìciente. Delle mi- 
lizie in conseguenza di uua tale risoluzione levale, 
si dié il comando ad un uficiale' espcrimeiUalo , e 
questi avvicinatosi alla città verso il finire della pri- 
mavera del i535, la strinse d' assedio più da vicino, 
ma trovatala molto fortificata, e custodita con vigi- 
lanza, non osò tentarne 1' assalto. Compiva il dcci- 
moquinto mese dallo stabilimento del dominio degli 
Anabattisti in Munster , e durante questo tempo eransi 
sottoposti a prodigiose fatiche nell' innalzare fortifi- 
cazioni, e nel sei-vizio militare. Malgrado la prudente 
attenzione del Re nel provvedere alla loro sussistenza, 
e la frugale e regolare economia de' pubblici pasti , 
incominciavano a farsi sentire sintomi di fame. Di- 
versi piccoli distaccamenti di' confratelli nel portarsi 
a soccorrerli dai Paesi Bassi, erano stati intercettati 
c tagliati a pezzi , c mentre la Germania intera stava 
pronta ad unirsi contro essi , non avevano prospetto 
di soccorso. Tale però era 1' ascendenza di Boccold 
sopra la plebe, e così immenso il fascino dell' entu- 
siasmo, che n' era la speranza altrettanto vira di 
prima, ed ascoltavano con implicita credulità le vi- 
sioni e le predizioni de' Profeti della Setta , i quali 
promettevano che sarebbesi ben presto l’ Onnipotente 
interposto per liberare la città. Andava però dimi- 
nuendo la fede di alcuni pochi, scossa dalla violenza 
e dalla dnr.ita del soffrire, ma sospetti d' inclinare 
ad arrendersi, vennet'o puniti di morte, siccome 
colpevoli d' empietà diffidando del potere di Dio. 
Avendo una delle mugli del Re esternalo qualche 
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dubbio sulla divina missione di lui, egli le adunò , 
tutte, ed ordiuaudo alla bestemraiatrice (così chia- 
mavaia ) d' agginocchiarsi, le tagliò colle proprie mani 
il capo, e lungi dai mostrarsi innorridite ballarono 
le altre assieme a lui, frenetiche di gioia, attorno al 
corpo esangue della compagna. 

Frattanto sopportavano gli assediati gli orrori delia 
fame , ma amavano meglio sottoporsi a male vite, di 
cui fa ribrezzo il racconto , anziché prestare orecchio 
ai patti di capitolazione offerti loro dal Vescovo. Fi- 
nalmente un disertore, cui avevano preso al servizio, 
o meno inebbriato dai fumi dell’ entusiasmo , o inca- 
pace di più a lungo soffrire , fuggi, ed istrutto il ge- 
nerale nemico esservi una parte debole della città, 
ed assicuratolo che vegliavano colà con poca cura gli 
assediati, dalle fatiche e dalla fame indeboliti, s^olTn 
a guidarvi nella notte un distaccamento. Fu accet- 
tata r offerta, e destinato un corpo scelto di sol- 
dati air uopo. Dando questi , senza essere veduti, l.a 
scalata alle mura si resero padroni delle porte della 
città, e vi fecero entrare il rimanente dell' esercito. 
Si^ difesero gli Anabattisti, quantunque 'sorpresi, va- 
lorosamente sulla piazza del mercato, ma oppressi 
dal numero , ed ovunque circondati , furono per la 
più parte uccisi, e fatti prigioni gli altri col Re e 
Cuipperdoling. Carico di catene, venne il Re tra- 
sportato di città in città per appagare la curiosità 
del popolo , e ne fu esposto agl’ insulti. Non rimase 
però fiaccato od umiliato lo spirito di lui da un si 
tristo cambiamento di stato, e colla massima fcrme/za 
ctgi secondo i priucipii della propria Setta. In se- 
guito venne ricondotto a Munster, teatro del suo it:- 
gno c delitti, c posto a morte co' tormenti i più 
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i535 rafHnati e i più prolungati, cui sopportò con eroico 
coraggio. Quest’ uomo straordinario, atto ad acqui- 
stare cotanto dominio siigli animi de' suoi seguaci, e 
ad eccitare cosi pericolose sommosse, non giungeva 
oltre r anno ventesimoseslo della sua età (i). 

Terminò colla vita del Ke il-regno degli Anabattisti. 
Profondamente radicatine i principii ne' Paesi Bassi, la 
Setta vi sussiste tuttavia sotto il nomedi Mennoniti; 
ma tanto sediziosa e sanguinaria in origine, è dive- 
nuta, per un cambiamento assai singolare, pacifica ed 
innocente. Riputando ingiusta cosa la guerra o l' ac- 
cettare impieghi civili , si dedicano essi a doveri di 
cittadini privali, e coll' industria c la carità procu- 
rano di indennizzare la società umana delle violenze 
commesse dai fondatori della Setta (a). I jiochi che 
esistono in Inghilterra, conservano le opinioni loro 
rapporto al battesimo, non pei-ò frammiste da un 
fanatismo pericoloso. 

L'ammutinamento degli Anabattisti, sebbene at- 
traesse l'attenzione di tutti, non occupava talmente 
^quella de' Principi tedeschi per non lasciare ai me- 
desimi di che altrimenti affaccendarsi. Già si face- 
vano sentire gli effetti della Lega fra il re di Fran- 
cia e i Confederati di Smalkalda. Espulso Ulrico, duca 
di Wurteinberg, nell'anno iSig, attesa la violenza e 


(i) Slelil. 19U , eie. Tuiiiultmiin AnahaplisUruni lllicr utius. 
Ani. Lamberto Hui'leiisio auctore ap. Scardinili , voi. Il,p- at)S. 
eie. De miserabili Monasteriensiiiin obsidione , eie. libeiips Aii- 
toiiii Corvini ap. Scard. 3 i 3 . Aiiiiales Anaiiaptistici a Job. Ilen- 
rico Odio, 4 do Basii., 1673. Cor. Ueersbgchius Hist. Aa'ab. 
Edit. 1637, p. ifo. 

(a) Bayle Diction. Art. Aaabaptistet- 
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l'oppressione del suo amministrare, crasi la Casa i535 
d'Austria impossessata del Ducato. Espiati da un lungo 
esilio gli errori della propria' condotta , effetto del- 
l' iucspei'ienza , anziché di una disposizione tiranni- 
ca, era questo Principe divenuto l'oggetto della com- 
passione generale. Ne sposò più caldamente la cau.sa 
il Langravio d' Assia, stretto parente di lui, e molto 
a' adoprò per fargli restituire l'eredità degli avi ; ma 
il Re de'Romani non volle acconsentire ad abban- 
donare un acquisto importante fatto con tanta age- 
volezza. Non in grado il Langravio d'obbligarvelo , 
si volse al suo nuovo alleato, il re di Francia. Avido 
di córre il destro per recare danno alia Casa d'Au- 
stria, e strapparle di mano un paese che gli dava 
adito ed influenza in una parte della Germania di- 
stante da' suoi altri dominii, incoraggiò questi il Lan- 
gravio a prendere l'arrai, e gli forn'i secretamente 
molto danaro. Se ne servi il medesimo per levare 
milizie, e marciato in fratta a Wurtemberg, attac- 
cò, ruppe 0 disperso un corpo ragguardevole d' Au- 
striaci, a cui stava afHdata la difesa del paese. Fe- 
cero a gara i sudditi del Duca nel bene accoglierlo, 
e lo investirono di nuovo della diguilà posseduta og- 
gidì dai discendenti di lui. Si stahil'i contempora- 
neamente 1' esercizio della Religione protestante nel 
Ducato (i). 

Per quanto sentisse al vivo Ferdinando questo col- 
po inaspettato, non osando attaccare nn Principe, 
coi le Potenze protestanti di Germania erano pronto 
a sostenere . pensò • convenisse il eonehiudere nn 
Trattato, ove nelle forme le più ampie ire rieono- 

(i) Sleid. , \-)i. Bellsy, i5g, etc. 

26 
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i535 <ceva i titoli al Ducato. Convioto pel buon esito dell’o* 
pcrato dal Langravio in favore del duca di Wirtem- 
berg, die si dovesse colla massima cura evitare una 
rottura con una Lega tanto formidabile quanto quella 
di Smalkalda, egli entrò parimenti in negoziati col- 
1’ Elettore di Sassonia, Capo di quell’ unione; e con 
alcune concessioni in favore delia Religione prote- 
stante, ed altre vantaggiose allo stesso Elettore j lo in- 
dusse unitamente ai Confederati a riconoscerlo re dei 
Romani. Si convenne contemporancanieute, per evi- 
tare iu avvenire qualunque altra elezione precipitata 
od irregolare , di non promovere più alcuno ad una 
tale dignità, senza 1’ unanime consenso degli Elettori, 
e ]’ Imperatore confermò iu appresso una siffatta sti- 
pulazione (i)< 

Offesero grandemente la Corte di Roma questi atti 
d’ indulgenza verso i Protestanti , e la stretta al- 
leanza in cui sembrava il re de’Koniaoi entrare coi 
Principi di quella fazione. Sebbene si fosse Paolo III 
staccato dalla risoluzione del suo predecessore di noU' 
uconsentire alla chiamata di un Concilio, avesse 
anzi, appena eletto, promesso in Concistoro di convo- 
care quest’assemblea tanto dalla Cristianità sospira- 
ta, non era però meno di Clemente adirato contro 
le innovazioni iu Germania , e non meno avverso a 
qualunque disegno tendesse a riformare le dottrine 
della Chiesa, o gli abusi della Corte di Roma. Te- 
stimonio nondimeno della censura universale, in cui 
era incorso Clemente coll’ ostinai-si su questo rap- 
porto , si lusingava di evitare l’uguale rimprovero, 
attesa 1’ apparenza d’ alacrità con cui proponeva un 

(i) Slsid. , 173. Corps. Piplom., tom. ifj p- a» «ip- 


Digitized by Google 


' ■ LIBRO QUINTO 4o3 

Concilio) e sperava che avessero ad insorgere, circa i5i6 
al tempo ed al luogo della convocasione', alle per- 
sone aventi diritto ad assistervi, all' ordine di proce- 
dimento, dilBcoltà tali , che mandassero decisamente 
fallita r intenzione di chi lo dimandava, senza esporre 
lui all'accusa di non volerlo adunare. Spedi quindi 
de' Nunzii alle Corti diverse , onde far nota la sua 
volontà , e eh' egli aveva fissato Mantova come luogo 
adattato a tenervi il Concilio. S' affacciarono im- 
mantinenti molte fra le difficoltà prevedute dal Pa- 
pa. Non approvava il re di Francia la scelta, poi- 
ché troppo grande veniva a riuscire l’ influenza pa- 
pale ed imperiale in una città situata in quella parte 
d'Italia. Concorreva in quest' obbiezione il re d'In- 
ghilterra ', negava d'altronde di riconoscere qualunque 
Concilio convocato a nome e coll' autorità del Papa. 
Radunatisi a Smalkalda i Protestanti tedeschi, insi- 
stevano sulla dimanda originaria del Concilio in Germa- 
nia, e, forti della promessa dell'Imperatore e della 
convenzione di Katisbona, dichiaravano che non avreb- 
bero giammai considerata valida, o rappresentante la 
Chiesa, un' assemblea tenuta a Mantova. Con siffatta 
diversità di sentimenti e di viste, s' aprì un campo di 
tanti intrighi e negoziati, che agevolarono al Papa il 
farsi merito dell' avere a cuore la convocazione del 
Conciliò, mentre poteva nello stesso tempo differirla 
a piacere. Sospettandone d' altronde i Protestanti i 
disegni, e velluta l'importanza dello stare uniti, rin- 
novarono per dieci anni la Lega di Smalkalda, che 
si rese in allora maggiormente forte e formidabile 
coll' accedervi di diversi nuovi membri (i). 

(lì Questa Lega venne conchiusa in dicembre i535 , ma 
stipulata e segnata solamente 1' anno appixsso. I Principi che 
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lS35 Durante qoesti avveaimenti in Germania, diè T Im- 
peratore esecuzione alla sua famosa impresa contro 
i Pirati dell’ Affrica. Situati gli Stati di costoro sulle 
coste del Mediterraneo, ove esistevano i regni di Mau- 
ritania , di Massilia e la Repubblica cartaginese , noti 
adesso sotto il nome generale di Barbaria, avevano 
soggiaciuto a grandi rivoluzioni. Soggiogati da’ Ro- 
mani, divennero una provincia dell’Impero. Conqui- 
stati in appresso da’ Vandali, vi eressero questi un 
regno. Rovesciato un tal regno da Belisario, proseguì 
il paese a rimanere soggetto agli Imperatori greci, 
finché fu devastato, Terso il finire del settimo secolo, 
dalle rapine e dall’ armi irresistibili degli Arabi. Fatta 
parte per qualche tempo di quel vasto Impero che i Ca- 
liffi governarono con autorità assoluta, l’immensa di- 
stanza di esso dalla sede del governo incoraggiò i di- 
scendenti de’capitani, conquistatori del paese, e i Capi 
de’ Mori, antichi abitanti del medesimo, a scuotere 
il giogo, e dichiararsi indipendenti. Derivando l’au- 
torità de’ Califfi da uno spirito d’ entusiasmo,, mag- 
giormente al fare delle conquiste, che al preservarle 
idoneo , si videro obbligati a deferire ad atti di ri- 
bellione, cui non potevano impedire, e la Barbaria 
si divise in diversi regni, fra’ quali i più ragguatde- 

v’ aderirono furono Giovanni Elettore di Su.ssunia , Ernesto 
Duca di Bt'uoswick , Filippo Langravio d’ Assi.a , Ulrico Du- 
ca di Wurtemberg , Bartiim e Filippo Duchi di Pumera- 
nia , Gian Giorgio e Gioachino Principi d’Anhalt, GeLhart 
sd .\lberlo Conti di Mansfeld, Guglielmo Conte di JNassau. 
Le cittii, Strasburgo . Morimlierga, Costanza , Cima , Magds- 
burgo , Brema, Ueutlingcn, Haiibron , Memmiiiga , Lindavr, 
Cainpen , Isna , Bibrac , VViiidsheim , Augusta, Frnnkfort , 
Esling , Brunsvvick , Goslar , Iliinover , Gottinga , Eimbeck , 
Amburgo, Minden. 
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voli Marocco, Àigeri e Tunisi , essendone gli abitanti i535 
una razza mista d’ Arabi , di Negri delle province 
meridionali, di Mori d’ÀiTrica, o di quelli espulsi dalla 
Spagna, Maomettani zelanti tutti, ed animati con» 
tro il Gristianesiino da un odio superstizioso , degno 
della loro ignoranza e barbari costumi. 

Fra' popoli di questo paese, non meno arditi, in- 
costanti , e perfidi degli antichi abitanti descritti da- 
gli Storici romani, molte rivoluzioni scoppiarono, 
molti cambiamenti accaddero nel governo. Sicco- 
me non ne influirono che sulla situaiione interna , 
poco si conoscono, e neppure sono degne di noti- 
aia. Circa al principio però del secolo decimoseslo , 
successe una rivoluzione che ne ha reso più degna 
d’attenzione la Storia, e più formidabili agli Euro- 
pei gli Stati di Barbaria. Fu compiuta da persone 
nate in una classe che non li autorizzava a rappre- 
sentarvi una parte cotanto illustre. Figli di un va- 
saio, nell'isola di Lesbo, Home e Hayradinj mossi 
da nno spirito irrequieto ed intraprendente, rinun- 
ziarono al mestiere del padre , corsero al mare e si 
unirono ad una banda di Pirati. Si distinsero col 
valore e l’attività, e divenuti padroni di un piccolo 
brigantino, procederono nell’infame mestiere con tanta 
condotta e buon successo, che radunarono una flotta 
di dodici galee, oltre molli più piccoli vascelli. Di 
questa Home , il fratello maggiore , chiamato Bar- 
barossa dal colore della barba , era ammiraglio , e 
secondo a lui nel comando Hayradin con autorità 
quasi uguale. Chiamavansi essi medesimi gli amici 
del mare, e i nemici de’ naviganti , e ne divennero 
ben presto terribili i nomi dallo stretto de’ Darda- 
nelli a quello di Gibilterra. Colla fama e col potere 
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35 le n'estesero le. viste atnLiziosc, e mentre agivano da 
corsari, adottarono le idee e spiegarono talenti di con- 
quistatori. Trasportando sovente le prede fatte sulle 
coste della Spagna e dell' Italia nc’ porti di Rarbaria, 
e facendone ricchi gli abitanti col vendere ad essi 
il bottino , e per la prodigalità spensierata delle ciur- 
me , venivano festeggiati , ovunque approdassero. La 
vantaggiosa situazione di questi Porti, giacenti vici- 
nissimi agli Stati a que' tempi commercianti della 
Cristianità, fece desiderare ai fratelli l'avervi uno 
stabilimento, e, offertasene 1' opportunità, non la la- 
sciarono sfuggire. Avendo Eutcnii, re d'Algeri, ten- 
tato più volte indarno di prendere un Forte , cui i 
Governatori spagnuoli d' Gran avevano fabbricato 
non lungi dalla sua Capitale , ebbe la poca accor- 
tezza di chiedere il soccorso di Barbarossa, al valore 
del quale opinavano gli Alfricani non si potesse re- 
sistere. Accettò di buon grado 1' invito l'attivo Cor- 
saro , e lasciando la flotta al fratello Hayradin, mar- 
ciò alla volta d' Algeri con cinquemila uomini, e vi 
fu accolto quale liberatore. Queste milizie gli die- 
dero il comando della città , e siccome vedeva che i. 
Mori non gli supponevano intenzioni malvage, nè va- 
levano con milizie arma te leggermente a toner fronte 
a' suoi disciplinati veterani, scannò il Monarca, di 
cui era venuto in soccorso, e si fe' nominare Re di 
Algeri. Procurò di rendere stabile un'autorità tanto 
arditamente usurpata, coll' arti adattate al genio della 
popolazione cui aveva a governare; colla liberalità 
illimitata , cioè, verso i fautori della sua promozio- 
ne , e con una crudeltà non inferiore contro coloro 
di cui difGdava. Non pago del trono acquistato, at- 
taccò il vicino re di Tremcccn, e, vintolo in battaglia. 
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ne aggiunse agii Stati d’Algeri i dominil. Prosegui con- iS35 
temporaneamente ad infestare le coste della Spagna 
e dell' Italia con flotte rassomiglianti alle armate di 
un gran Monarca, anziché al meschino navilio di 
un corsaro. I guasti da esse commessi obbligarono 
Carlo a fornire il marchese di Comares, governatore ad 
Gran, de’ soldati occorrenti a muovergli guerra. Col- 
1’ aiuto del Re detronizzato diTremccen, eseguì que- 
st’ ufìcialc la commissione con tanta energia, che bat- 
tute in diversi scontri le milizie di Barbarossa , lo 
fonò a rinchiudersi in Tremecen. Dopo essersi difeso 
fino agli estremi, fu raggiunto mentre tentava di fng- 
gire, ed ucciso combattendo con ostinato valore , de- 
gno della sua prima fama ed impresa. 

Il fratello Hayradin, noto sotto il nome di Barba- 
rossa, assunse lo scettro in Algeri con uguale ambi- 
zione e talenti , e con migliore fortuna. Non distur- 
bato dall' armi degli Spagnuoli, occupati interamente 
nelle guerre fra le Potenze europee, regolò con pru- 
denza ammirabile il governo del regno, proseguì vi- 
gorosamente le operazioni navali , cd estese le con- 
quiste snl Continente dell’Africa. Vedendo però av- 
versi all’ obbedirgli gli Arabi e i Mori , e temendo 
di attirarsi sulle braccia 1’ armi de’ Cristiani col 
continuo predare, pose i suoi dominii sotto la pro- 
tezione del Gran Signore, e ne ricevette un corpo 
di soldati turchi, bastanti a guardarlo conti'o i ne- 
mici, in casa, e al di fuori. Finalmente, crescendo 
giornalmente la fama dell’ imprese di lui ,'gii ofirì So- 
limano il comando della flotta turca, come al solo, cui 
abilità e coraggio rendessero degno di stare a fronte 
di Doria, sommo fra gli uficiali di mare a que' giorni. 
Orgoglioso per questa distinzione, si portò Barbarossa 
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i535 a Coftantinopoli , e con una versalilità sorprendenle, 
airardileaza di un Corsaro frammischiando Parte di 
un - cortigiano, si cattivò gli animi del Sultano e 
del Visir, Ad essi palesò il disegno d' impadronirsi 
dei regno di Tunisi , il più Qurido in allora sulle 
coste dell' Affrica, e, quesio approvato, ne ottenno 
quanto per compierlo egli dimandava, 

Fondava la speranza ili riuscirvi sulle interne di- 
scordie. Aveva Maliined, ultimo re del paese, desti- 
nalo a succedergli Muley-Hascen , uno fra' più gio- 
vani de' ventiquattro Sgli da diverse mugli ottenuti. 
Questo debole Principe dovendo, non al proprio me- 
rito P essere preferito, ma all' ascendenza della ma- 
di'e sopra un Monarca rimbambito dagli anni, avve- 
lenò il padre per impedirgli di alterare il disposto, 
ed indi colla barbara politica dominante ovunque la 
poligamìa è permessa , c non è precisamente regolato 
il diritto di successione, pose a morte quanti fra- 
telli gli riuscì d' avere nelle mani. Alraschid , già 
adulto., ebbe la aorte di sfuggirne alla rabbia, e 
trovato un asilo fra gli Arabi girovaghi, tentò più 
volte, coll' assistenza di alcuni Capi fra essi, di ri- 
cuperare il ti'ono a lui spettante per diritto di na- 
scila. Non essendo riuscito, e pronti gli Arabi, per 
leggerezza naturale, a consegnarlo allo spietato fra- 
tello , fuggì ad Algeri , unico luogo di rifugio per lui, 
e implorò la protezione di Barbarossa, il quale , visti 
ad un tratto i vantaggi delP appoggiarne i diritti, lo 
accolse colle massime dimosfrazioni d’ amicizia e ri- 
spetto. Pronto trovandosi in allora a far vela per 
Costantinopoli , persuase facilmente Alraschid, di Cui 
P ardore per ottenere una Corona inclinavalo a tutto 
eredere ed intraprendere, ad accompagnarveloT, pro- 
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mettendogli l’aasiitenza di Solimano, quale a lui i535 
dipingerà pel più generoso ed il più potente Monarca 
del Mondo. Non appena giunto a Costantinopoli, il 
perfido Corsaro, non curando le fatte promesse, co- 
municò al Sultano nn progetto per conquistare ed 
unire Tunisi all’ Impero ottomano , servendosi del 
nome del Principe esiliato e dei mezzi della fazione 
pronta ad assisterlo. Approvò Solimano con troppa 
facilità questa proposta, adattata al carattere di chi 
avevaia fatta , ma d’ un gran Principe indegna. Ven- 
nero all’istante radunati una poderosa armata, ed un 
esercito numeroso , alla vista di cui già lusingarasi 
il credulo Alraschid di entrare trionfante nella Ca- 
pitale del suo regno. 

Al momento però d’ imbarcarsi, fu arrestato d’or- 
dine del Sultano l’infelice Principe, e, chiuso in un 
serraglio, non se n’ udì più parlare. Veleggiò Bar- 
barossa con on’ armata di centocinquanta vascelli 
verso l’ Affrica. Dopo avere devastato le coste d’ Ita- 
lia , e sparsovi ovunque il terrore , si mostrò innanzi 
a T unisi , e sbarcando, spacciò eh’ egli veniva a so- 
stenere i diritti d’ Alraschid, cui asseriva d’avere la- 
sciato ammalato a bordo della galea Ammira^io. Del 
Forte di Goletta, imperante la baia, impadronissi con 
arte, giovato anche dal tradimento del Comandan- 
te, e gli abitanti di Tunisi, stanchi del governo di 
Muley-Hasce'ns, presero Tarmi e dichiaratisi ardi- 
tamente ed unanimi in favore d’ Alraschid, lo ob- 
bligarono a fuggire precipitosamente , in modo di 
lasciarsi dietro i tesori, bi aprirono all’ istante le 
porte a Barbarossa come restitutore del Sovrano 
legittimo-, ma non vedendo comparire Alraschid , ed 
udendo, fra le acclamazioni de’ soldati turchi, men- 

26 * 
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i535 tre entravano, il nome di Solimano proferito, non 
il suo, incominciarono a sospettare il tradimento del 
Corsaro. Cambiato il sospetto in certezza, colla mas- 
sima furia corsero allearmi, e circondarono la cit- 
tadella, ove aveva Barbarossa guidato i suoi. Preve- 
' deudo però cotale rivoluzione, vi era egli preparato, 
e volta r artiglieria de’ baloardi contro i numerosi , 
ma mal diretti abitanti , con una viva scarica li di- 
sperse e li obbligò a riconoscere per re Solimano, 
ed a sottoporsi a lui come al Vicario di esso. 

Ne fu prima cura il porre in uno stato conveniente 
di difesa il regno, di cui crasi impossessato. Rinforzò 
la cittadella che domina la città, e fortiGcando la 
Goletta regolarmente e con molta spesa , la rese 
stazione principale della flotta , e arsenale degli at- 
trezzi di guerra e di nave. Padrone di dominii cotanto 
estesi , proseguì più in grande nel saccheggio degli Stati 
cristiani, e più ancora distruggendo di prima. Per- 
venivano all’Imperatore, da’ sudditi della Spagna e 
d’Italia, lagnanze quotidiane degli oltraggi commessi 
da’ corseggiatori di Barbarossa. Pareva che la Cri- 
stianità sperasse da lui , come dal principe il più 
grande e il più fortunato , un fine a questa nuova 
ed odiosa specie di oppressione. Contemporaneamente 
si diresse a Carlo il re di Tunisi esiliato Muley-Ha- 
scen (non trovando fra’ Principi maomettani dell’ Af- 
frica chi fosse in grado , o volesse assisterlo nel ri- 
cuperare il ti'ono), come al solo che valesse a soste- 
nerne i diritti contro un usurpatore cotanto formi- 
dabile. Bramoso del pari l’Imperatore di liberai'e i 
suoi dominii dalla pericolosa vicinanza di Barbarotsa, 
di mostrarsi il protettore ^i un principe sventurato, 
« di acquistare la gloria a que’ giorni annessa ad ogni 
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tpedizione contro 1 Maomettaui , concliiuse subito un | 
Trattato con Muley-Hascen , e s' accinse ad invadere 
Tunisi. Avendo dato prove di talenti militari nel- 
r ultima campagna d’ Ungheria , era divenuto del 
carattere militare talmente appassionato, che si de- 
cise ad assumere il eomando in quest'occasione. Tutta 
s' adunò la forza de’ suoi dominii per un’ impresa 
ove l’ Imperatore stava per azzardare la propria glo- 
ria , e che attraeva 1’ attenzione dell’ Europa intera. 
Una flotta fiamminga ricevette a bordo, ne’ porti dei 
Paesi Bassi, un corpo di fonti tedeschi (i). Le galee 
di Napoli , e Sicilia veleggiarono colle bande de' Ve- 
terani spagnuoli ed italiani, cotanto per le vittorie 
sopra i Francesi rese celebri. S’ imbarcò l’ Impera- 
tore a Barcellona col fiore della Nobiltà spagnuola , 
c si unì a lui un forte distaccamento di Portoghesi, 
guidati dall’ infante Don Luigi fratello dell’Impera- 
trice. Condusse Audrea Doria le sue galee le meglio 
all’ ordine a que’ di in Europa , e comandate dai 
più abili uficiali. Fornì il Papa, secondo le sue forze, 
l’ occorrente ad mpresa si pia, e l’Ordine di Malta 
equipaggiò una squadra piccola bensì , ma formida- 
bile pel valore dei Cavalieri a bordo di essa. Fissato per 
luogo d’unione il porto di Cagliari in Sardegna, fu 
eletto Andrea Doria Grande Ammiraglio della flot- 
ta , ed il eomando delle forze di terra, sotto gli ordini 
dell’ Imperatore, l’ebbe il Marchese del Guasto. . < 

Ai sedici di luglio fece vela la flotta da Cagliari, 
composta di cinquecento vascelli aventi a bordo 
trentamila uomini all’ incirca di milizie regolari, e 
dopo prospera navigazione approdò alla vista di Tu- 


( I ) Ilaraei , .\on<ilcs Brabant , 699. 
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i535 nùi. Avendo Barbarossa ricevuto in tempo notizia 
deir immenso armamento deir Imperatore, e sospet- 
tandone la destinazione , preparossi a difendere la 
nuova conquista con prudenza e vigore. Adunò i 
corsari sparsi nelle stazioni. Trasse d'Algeri le mi- 
lizie superflue. Spedi messaggieri ai principi dell’À- 
frica, Morì ed Arafii indistintamente, e dipingendo 
Muley-IIascen quale apostata infame, mosso dalla 
ambizione e dalla vendetta a divenire non solamente 
il vassallo di un Prìncipe cristiano, ma a seco lui 
congiurare all’ estirpamento della Fede maomettana, 
infiammò ad un tai punto qne’ Capi superstiziosi, che 
presero P armi pen una causa , cui riguardavano 
comune. -Si unirono subito a Tunisi ventimila Ca- 
valieri, con un corpo poderoso di fanti, e con do- 
ni distribuiti a proposito fra di loro a quando a 
quando, impedì si raffreddasse quell’ardore che ave- 
vali uniti. Siccome però troppo bene conosceva il 
nemico , cui stava per combattere , per pensare di 
resistere alla cavallerìa pesante, ed ai fanti veterani 
dell’esercito imperiale colle sue milizie leggieri , ri- 
posava principalmente sulla forza della Goletta , e 
sopra un corpo di soldati Turchi armali , e disci- 
plinati all’ europea. Presidiò quindi questa Fortesza 
con seimila di costoro, comandali da Sinan, Ebreo 
rinnegato, coraggiosissimo, ed esperimentatisaimo fra i 
suoi corsari, e l’Imperatore investilla all'istante. A- 
vendo questi l’impero del mare, erano il campo in tanta 
abbondanza provvisto del necessario e del superfluo 
non meno, e di quanto potevasi desiderare, ohe poco 
Bvvezao Mulej-Hascea a vedere falla la guerra con 
tanto ordine e magnificenza , rimase maraviglialo 
della possanza dell' Imperatore. Animati i soldati 
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dalla presenza di lui , e riputando meritorio il Ter* |535 
tare il proprio sangue per una causa cotanto pia, 
contendevansi a gara i posti d'onore e del pericolo. 

Tre attacchi si concertarono, e gli Spagnuoli, i 
Tedeschi e gl’ Italiani, a quali furono commessi sepa- 
ratamente, li eseguirono coll’ardore e col coraggio 
ispirato dall’ emulazione nazionale. Sinan spiegò ta- 
lenti, ed una risoluzione degni della confidenza dd 
ano padrone, ed il presidio disimpegnò con molta 
fermezza il duro servizio affidatogli. Sebbene però 
egli interrompesse gli assedienti eon frequenti sor- 
tile, sebbene i Mori e gli Arabi ne inquietassero il 
campo con continue incursioni , divenne talmente 
praticabile la breccia verso terra , mentre la flotta 
batteva lo parti avvicinabili delle fortificazioni con 
furia e buon successo, che dato da tutti l lati l’assalto 
ad un tempo, la piazza fu presa. Transitando un 
basso fondo della baia, ritirossi Sinan col resto del 
presidio verso la citlò dopo ostinata resistenza. La 
resa della Goletta dié in mano all’Imperatore la 
flotta di Barbarossa , composta di ottantasei galee 
e galeotte, l’arsenale, e trecento cannoni la più 
parte di bronzo, quali fe’ disporre sui baluardi, 
quantità prodigiosa a que’ giorni, e prova rimarca- 
bile dell' importanza del Forte e della possanza del 
Corsaro. Entrò l’Imperatore nella Goletta passando 
attraverso la breccia, e Volgendosi a Muley-Hascen , 
che lo seguiva , » Qui •• , disse egli, » sta aperta la 
porta , per cui ritornerete al possesso de’ vostri do- 
minii » (i). 

Quantunque Barbarossa sentisse tutto il peso del 

(i) I.eltere de’ Principi , p. 119, ctc. 
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i535 colpo riceruto , pnr nondimeno non perdè coraggio, 
nè abbandonò la difesa di Tunisi. Siccome però n' e- 
rano le mura di una grande estensione , ed assai de- 
boli , nè poteva contare sulla fedeltà degli abitanti, 
o lusingarsi avessero i Mori e gli Arabi a soppor- 
tare le fatiche di un assedio , determinò d’avanzarsi 
arditamente coll' esercito, forte di cinquantamila uo- 
mini, verso il campo degl’ Imperiali , e decidere il de- 
stino del regno con nna battaglia. Comunieò questa 
risoluzione ai principali uficiali , e ad essi dimostran- 
do quali conseguenze poti'ebbero derivarne, se diecimi- 
la schiavi cristiani , cui aveva rinchiuso nella citta- 
della, si fossero rivoltati durante 1’ assenza dell' eser- 
cito, propose per la pubblica sicurezza dì truci- 
darli senza misericordia prima di porsi in marcia. 
Approvarono tutti 1’ intenzione di battagliare, ma per 
quanto avvezzi si fossero a sanguinose scene , e cru- 
deli nel mestiere di pirata , li colmò d' orrore la 
barbarie della proposta rapporto agli schiavi , e pel 
timore d’ irritarli , non già mosso da molivi d’ uma- 
nità, acconsentì a i-isparmiare la vita ai medesimi. 

Nel frattempo andava l' Imperatore avanzandosi 
verso Tunisi , e quantunque molto penassero i suoi 
soldati col marciare sulle cocenti sabbie , mancanti 
d' acqua , ed esposti al caldo insopportabile del so- 
le , si trovarono ben presto in faccia al nemico. Re- 
si arditi dal numero, precipitaronsi i Mori e gli Ara- 
bi immediatamente all'attacco con alte gi'ida, ma nou 
valse il coraggio senza disciplina a resistere all’ urto 
di regolari battaglioni, c sebbene con ammirabile pre- 
senza di spirito , e coll’ esporsi ai piò grandi peri- 
coli tentasse Barbarossa di raccozzarli , divenne ge- 
nerale la rotta , ed. egli pure fu trascinato da costoro 
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nella fuga verso la città. Colà trovò tutto nella massima i535 
confusione. Chi fuggiva colla famiglia, chi culle suppel* 
lettili domestiche , chi stava per aprire le porte al con- 
quistatore. In procinto di ritirarsi i Turchi; la citta- 
della, ottimo rifugio nella circostanza, già in potere dei 
prigioni cristiani. Resi disperati dalla propria situa- 
zione, trassero questi infelici partito dall' opportu- 
nità , come aveva Barbarossa temuto. Appena ne fa 
l'esercito alquanto allontanato, subornarono due cu- 
stodi, coll' assistenza de' quali, disserrate le proprie 
catene, ed atterrate le porte delle prigioni, supera- 
rono il presidio turco, e volsero l'artiglieria del Forte 
contro i padroni di prima. Sconcertato ed infuriato 
Barbarossa , ora gridando contro la falsa compassione 
de'suoi ulìciali, ora condannando sé stesso per avervi 
imprudentemente ceduto, fuggì precipitosamente a 
Bona. 

Pago frattanto della facile, e con poco sangue dei 
suoi, ottenuta vittoria , andava Carlo lentamente avan- 
zandosi , e con tutta la precauzione necessaria in un 
paese nemico , non sapendo ancora fin dove giun- 
gesse la sua fortuna. Finalmente un messaggio degli 
schiavi lo istrusse del buon esito del colpo ten- 
tato, e gli pervennero contemporaneamente deputati 
dalla città per presentargliene le chiavi, ed implo- 
rarne la protezione contro il furore de’ soldati. Men- 
tre stava su di questo rapporto tieliberando, temendo 
costoro d’essere defraudati del sospirato bottino, ai 
precipitarono nella città prima di riceverne 1' ordine, 
ammazzando e saccheggiando senza riserva. Era trop- 
po tardi per frenare la crudeltà, l’avarizia o la li- 
cenza. Tutti gli oltraggi, di cui nella furia dell’as- 
.salto sono capaci i soldati , tutti gli eccessi si com- 
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tS35 misero di coi possano rendersi gli uomini colpevoli, 
allorquando ne sono le passioni esaltate dallo sprezzo, 
o dall' odio ispirale per la diversità di religione e di 
costumi. Oltre trentamila abitanti perirono in questo 
giorno fatale, e diecimila furono trasportati prigioni. 
Muley-Hascen andò al possesso del trono in mezzo 
alla strage, abborrito da' suoi sudditi, ai quali aveva 
recato tante calamità, e anche da coloro, la cui te- 
merarietà n'era stata l' occasione, non compassionato. 
Deplorò l' Imperatore un accidente che aveva mac- 
chiato Io splendore della sua vittoria j ed una com- 
movente scena lo consolò , sola fra tante d' orrore. 
Diecimila Cristiani , fra' quali molte persone di grado, 
^i si fecero incontro, mentre entrava in città, ed 
inginocchiatisi, lo ringraziai'ono, lo benedirono quale 
liberatore. 

Mentre Carlo manteneva la promessa fatta al Ro 
moro di ristabilirlo ne'sUoi domini! , non trascurava 
quanto occorreva onde imbrigliare la potenza de' Cor- 
sari aflricani per la sicurezza de'proprii sudditi, e 
per l' interesse della Corona spagnuola. A tal uopo 
conchiule un Trattato con Muley-Hascen, ai seguenti 
patti: » Che tenesse il regno di Tunisi in feudo 
della Corona di Spagna, e ne rendesse omaggio al- 
l' Imperatore , quale assoluto signore. Che tutti gli 
schiavi cristiani esistenti ne' suoi dominii , di qua- 
lunque nazione, fossero posti in libertà senza riscat- 
to. Che nessun suddito dell' Imperatore potesse in 
avvenire tenersi in servitù. Che i CcHvari turchi non 
fossero ammessi ne' porli de’ suoi dominii. Ches'ae- 
eordasse libero il commercio e I' esercizio in pubblico 
della Religione cristiana a tutti i sudditi dell’ Impe- 
ratore. Che l’ Imperatore non solo rìlcncssu la Go- 
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letta, ma gli fossero consegnati tatti gli altri porti i535 
di mare fortificati nel regno. Che Muley-Hascen pa- 
gasse annualmente dodicimila corone pel manteni- 
mento del presidio nella Goletta. Che non avesse a 
contrarre alleanza co' nemici dell’Imperatore, e gli 
dovesse ogni anno oiTrire in dono, come prova di 
vassallaggio, sei cavalli mori, ed altrettanti falco- 
ni (1) ». Disposte per tal modo le faccende dcIl'Àfirri» 
ca ^ castigata l’ insolenza de’ Corsari j assicurato un 
asilo ai vascelli de’ suoi sudditi , ed una stazione con- 
veniente alle proprie flotte sulle coste le più infe- 
state da’ pirati, s' imbarcò di nuovo Carlo per l’ l'Eu- 
ropa, non permettendogli d’ inseguire Barbarossa il 
tempo procelloso e le malattie nel campo (a). 

Con questa spedizione, di cui il merito sembra 
che fosse calcolato a que’ giorni dall’ apparente ge- 
nerosità dell’ impresa , dalla magnificenza con cui 
fu condotta, e dal buon esito, anziché dall’impor- 
tanza delle derivatene conseguenze, pervenne l’Im- 
peratore ad un grado di gloria, ove non era giunto 
giammai. Ventimila schiavi 'liberati dalie catene o 
dalle sue armi, o col Trattato con Muley-Hascen ( 3 ), 
vestiti e forniti tutti di mezzi per ritornare in pa- 
tria, andarono ovunque diffondendo in Europa la 


(1) Du Monts, Corps Diplomat. , II, laS. Summonte , Sto- 
ria di Napoli, IV, 89. 

{•j) Job. Elropii, Diarium Expeditioo. Tunetanae ap. Scard., 
V. II, p. 320 , eie. Jovii , Histor. , lib. XXXIV, i 53 , etc. 
Sandov. , II , i 54 , eie. Verlot , Hist. des Cbeval. de Mallbe. 
Epistres des Pi inces , par Ruscelli , traduiles par Belleforesl , 
p. 119, 120, eie. Anton. Pontii Coosentini , lllst. Belli adv. 
Barbar, ap. Nattbaei Analecla. 

Suiumonte , Storia di Napoli , voi. IV, p. io 3 . 
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l535 fama della magaificenza di chi avevali beneficati , 
eaaltandoae il potere e i talenti coll’ esagerazione fi- 
glia della riconoscenza e della ammirazione. Facerano 
una meschina figura in confronto a lui gli altri Mo- 
narchi d’Europa. Sembravano intenti solo al pro- 
prio privato interesse, mentre Carlo, con un’eleva- 
tezza di sentimento, degna del Capo della Cristia- 
nità , pareva occupai-si deli’ onore del nome Cri- 
stiano , e premaroso del pubblico bene e della pub- 
blica sicurezza. . 
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